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Premessa

Nel campo dell’esegesi biblica mancava uno studio del salmo che inizia con le 
famose parole: “Dice lo stolto nel suo cuore: Non c’è Dio”. La tesi di R. A. Bennett, 
The Origins of the Wisdom Tradition in the Psalter. A Form-Critical Analysis of Psalm 
14 = 53, scritta e diffesa a Harvard nel 1974, non è stata mai pubblicata. Il presente 
studio dei Sal 14 e 53 costituisce, con qualche modifica, il testo della dissertazione 
dottorale difesa allo Studium Biblicum Franciscanum a Gerusalemme il 30 giugno 
2010. L’estratto della tesi è stato pubblicato nel 2010 (W. Węgrzyniak, Lo stolto ateo. 
Studio dei Sal 14 e 53. Pars dissertationis, Jerusalem 2010, pp. 133)

La tesi è stata scritta sotto la guida di prof. Alviero Niccacci (SBF, Gerusalem-
me) e prof. Gianni Barbiero (PIB, Roma). Li ringrazio per il sostegno scientifico 
e umano, per le osservazioni molto accurate, ma soprattutto per una rara qualità 
degli scienziati che pur schierandosi da una parte sanno cooperare bene con quelli 
che prendono strade diverse.

Colgo l’occasione per esprimere il mio ringraziamento a tutti i professori 
e gli studenti sia dello Studium Biblicum Franciscanum di Gerusalemme che del 
Pontificio Istituto Biblico di Roma. Otto anni (2001-2009) della vita tra quelli che 
amano la Sacra Scrittura non è altro che un dono preziosissimo visto sempre meglio 
solo dopo un paio di anni.

Gli studi e la dissertazione dottorale non sarebbero stati possibili senza il 
supporto ecclesiastico e economico degli arcivescovi di Cracovia, il cardinale Fran-
ciszek Macharski e il cardinale Stanisław Dziwisz. Il primo mi ha mandato a Roma, 
il secondo a Gerusalemme. Ambedue le decisioni sono state benedette. Esprimendo 
il ringraziamento non posso dimenticare il Pontificio Collegio Polacco a Roma, 
Notre Dame de Jerusalem Centre e il convento della Flagellazione di Gerusalemme, 
dove ho potuto abitare durante i miei studi.

Tra i diversi benefattori della mia ricerca vorrei nominare anche don Tadeusz 
Dybeł, il parroco di Maniowy (Polonia, dioc. Cracovia), don Roberto Tagliabue, 
il parroco di Maresso (Italia, dioc. Milano) e don Edward Jarosz, già parroco di 
St. Peter’s a Leicester (UK, dioc. Nottingham). Un pensiero grato va anche ai di-
versi laici e ai preti che ho potuto incontare esercitando il ministero durante le 
vacanze in diverse parrocchie e comunità (soprattutto a Roccagorga, Spadafora, 
Borgo san Donato e Maresso in Italia, Leicester, Kirkham, Louth, Skegness, London 
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in Inghilterra, Chicago e New York negli USA, Wesseling e Traunstein in Germania, 
Lyon in Francia). 

Il mio ringraziamento va pure a dott. Pierpaolo Pavarotti per il tempo che 
egli ha dedicato a correggere l’italiano.

È per me una gioia di poter ringraziare anche i miei genitori, mia sorella 
e i miei fratelli. Soprattuo dico grazie alla mia mamma, che mi ha dovuto e saputo 
amare da lontano per 8 anni. Dio  conceda la pace eterna a mio papà.

Alla fine vorrei glorificare Dio. É stato lui che ha ispirato i Salmi 14 e 53. 
É stato lui ad essere il mio miglior compagno di studi che sapeva ricordarmi che 
la sapienza abita non solo nei libri. É stato finalmente lui che mi ha lasciato nel 
cuore il messaggio fondamentale di questi due salmi: nei tempi difficili lo stolto 
nega Dio, invece il saggio cerca colui che sembra essere assente.

Gerusalemme 2012



Note sulle abbreviazioni

1. Le abbreviazioni adoperate in questo lavoro seguono quelle proposte nel 
classico di S.M. Schwertner, IATG2. Internationales Abkürzungsverzeichnis für 
Theologie und Grenzgebiete, Berlin - New York 21992 e completate con l’elenco 
presente in S. Bazyliński, Guida alla ricerca biblica. Note introduttive (SubBi 24), 
Roma 2004, 100-104.

2. I titoli dei periodici o delle collane che non compaiono nelle opere soprain-
dicate sono stati citati per intero.

3. Le abbreviazioni dei libri biblici seguono Conferenza Episcopale Ita-
liana (ed.), La Sacra Bibbia, Roma 2008 (BCEI).

4. Per le abbreviazioni che riguardano le traduzioni moderne della Bibbia si 
consulti l’Appendice 8.

5. Le abbreviazioni riguardanti alcune opere di riferimento, soprattutto con-
cordanze, vocabolari e grammatiche, sono riportate nella Bibliografia.

6. Altre abbreviazioni su di un particolare argomento sono riportate nelle 
note a piè di pagina.





:Afrwn de. avlhqe,stata kai. fusikw,tata o` avrnhsi,qeoj wvno,mastai 
(Teodoreto di Ciro, PG 80,952)

Introduzione

1. Che cosa?
Lo studio intitolato “Lo stolto ateo. Studio dei Salmi 14 e 53” ha un obiettivo 

principale preciso: analizzare nel modo più dettagliato possibile, da diversi punti 
di vista e usando diversi approcci esegetici, due testi biblici tratti dal Libro dei 
Salmi (~ylht) conosciuti come il Salmo 14 (dy; LXX, Vg: Sal 13) e il Salmo 53 (gn; 
LXX, Vg: Sal 52), oppure identificati dalle parole con cui iniziano: “Dice lo stolto 
nel suo cuore: Non c’è Dio” (Sal 14,1; 53,2; secondo la Nuovissima Versione [= IEP] 
che qui spesso si segue).

2. Perché?
Il ragionamento che mi ha portato alla scelta di tale obiettivo di lavoro, 

e che dovrebbe giustificare l’utilità dell’indagine intrapresa, si può riassumere nelle 
considerazioni che riguardano l’argomento (1) e la scelta del testo (2).

1) Riguardo all’argomento del lavoro, mi sono proposto di studiare il lato 
negativo della persona umana perché questo campo non è stato molto esaminato. 
Di solito, quando si parla dei testi biblici fondamentali per la visione dell’uomo 
nell’AT, si prendono in considerazione i due primi capitoli del libro della Genesi, 
oppure il Sal 8 e di conseguenza si studia piuttosto il lato positivo dell’antropologia1. 
Ritengo valga la pena guardare il rovescio della medaglia perché anch’esso prospetta 
una visione dell’uomo.

Inoltre sul versante negativo della visione dell’uomo si incontra un elemento 
molto pertinente: la negazione di Dio. Se è vero - come sostiene la teologia biblica 
- che l’uomo biblico non è pensabile senza Dio e che Dio è la base della sua esi-

1 Basta esaminare la bibliografia dell’antropologia veterotestamentaria per arrivare a conclu-
sioni simili; cf. F. Foresti, “Linee di antropologia veterotestamentaria”, in E. Ancilli (ed.), Temi di 
antropologia teologica (Studia Theologica. Teresianum 1), Roma 1981, 29-99 (bibliografia, pp. 74-
99); B. Lang, “Old Testament and Anthropology. A Preliminary Bibliography”, BN 20 (1983) 37-46. 
G. Robinson sostiene addirittura che fuori di Gen 2 e Sal 8 non abbiamo tanti testi diretti per lo 
studio dell’antropologia; cf. “The Biblical View of Man”, IJT 27 (1978) 138.
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stenza2, sorge la domanda: cosa succede dal punto di vista antropologico, quando 
l’uomo nega il fondamento costitutivo della sua persona?

La questione della negazione o del rigetto di Dio è molto attuale nel mondo 
di oggi. E anche per questo non può essere ignorata.

2) Riguardo alla scelta del testo, ci sono vari argomenti in favore dei Sal 14 
e 53: 

a)  I Sal 14 e 53 sono tra i pochi che non sono stati elaborati ancora in forma 
di monografia. R. A. Bennett ha scritto una dissertazione dottorale a Har-
vard nel 1974 intitolata The Origins of the Wisdom Tradition in the Psalter. 
A Form-Critical Analysis of Psalm 14 = 53 [Harvard 1974], ma purtroppo 
la sua tesi non è stata pubblicata.

b)  I Sal 14 e 53 sono salmi paralleli, il testo di ambedue è quasi uguale. Le 
maggiori differenze toccano soltanto alcuni versetti (14,5-6; 53,6). Quindi 
è logico che studiando un salmo si deve studiare anche l’altro. Inoltre il 
fatto che questi salmi siano l’unico esempio di doppione di un intero sal-
mo suscita domande riguardanti la redazione dei due testi e il loro posto 
nel Salterio.

c)  Nei Sal 14 e 53 si parla di corruzione totale: “Ognuno si è allontanato, 
insieme si sono corrotti. Non c’è chi faccia il bene, non c’è neppure uno” 
(14,3; 53,4). Si tratta dunque di un testo che veramente rappresenta il lato 
“negativo” dell’uomo. 

d)  Nei Sal 14 e 53 Dio è negato in modo esplicito (“non c’è Dio” - 14,1; 53,2). 
Un’altra negazione così diretta si trova nella Bibbia ebraica solo in Sal 10,4. 
Quindi l’uomo descritto nei Sal 14 e 53 è presentato come uno che rigetta 
esplicitamente il “fondamento costituitvo” della sua antropologia. 

e)  Il Sal 14 è collocato vicino al Sal 8, il salmo “antropologico” par excellence. 
Secondo alcuni studiosi i Sal 8-14 costituiscono una specie di antropologia 
biblica e ciò potrebbe essere un ulteriore argomento a favore della scelta 
del Sal 143. 

f)  I Sal 14 e 53 (come il Sal 8) non rappresentano una situazione particolare 
del salmista ma vogliono trasmettere piuttosto una visione globale dell’uo-
mo. Il carattere generale della situazione descritta nei salmi paralleli porta 
a considerare questi testi come appartenenti al campo dell’antropologia 
veterotestamentaria.

2 Cf. H.-J. Kraus, Theologie der Psalmen (BK 15/3), Neukirchen-Vluyn 1979, 179. Cf. anche le 
parole di G. von Rad: “Nur vor Gott und mit Gott ist der Mensch Mensch, und wo er diesen Bezug 
verloren hat, wird er sofort unweigerlich zum Unmenschen”, in G. von Rad - O. H. Steck (ed.), 
Gottes Wirken in Israel. Vorträge zum Alten Testament, Neukirchen-Vluyn 1974, 142.

3 Secondo G. Barbiero, i Sal 8-14 si potrebbe trattare come un “Entwurf biblischer Anthropo-
logie”, Das erste Psalmenbuch als Einheit. Eine synchrone Analyse von Psalm 1-41 (ÖBS 16), Frankfurt 
1999, 147.
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3. Come?
Come ho anticipato nel primo capoverso, il punto di partenza riguardante la 

metodologia del lavoro è il seguente: esaminare i Sal 14 e 53 sotto ogni punto di 
vista possibile, come uno che volesse guardare un tesoro trovato da sopra e da sotto, 
dall’uno e dall’altro lato, possibilmente anche sotto una diversa luce e necessaria-
mente cercando di guardarvi dentro. Di conseguenza invece di parlare in generale 
del metodo della ricerca, è meglio parlare delle diverse operazioni metodologiche 
che serviranno a scoprire la ricchezza dei Sal 14 e 53. 

Il modo di presentare l’argomento trattato è sempre in certo senso una que-
stione soggettiva. Quindi l’organizzazione del materiale scritto prospettato in questo 
lavoro non mira ad essere migliore degli altri modi possibili con cui uno potrebbe 
mettersi allo studio esegetico dei Sal 14 e 53. Tuttavia è un modo di procedere che 
tenta di seguire una certa logica.

Il lavoro è diviso in tre capitoli: I. Il testo esistente4; II. Il testo che parla; III. 
Il testo di cui si parla.

Per poter elaborare “un oggetto”, bisogna sapere bene di quale oggetto si parla. 
Perciò prima ci si chiede: quali testi sono chiamati Sal 14 e 53? oppure che cosa 
gli uomini intendono o intendevano nel passato dicendo: “Salmo 14”, “Salmo 53” 
o “Il salmo che comincia con le parole: Dice lo stolto nel suo cuore”? La risposta 
a queste domande è possibile grazie alla ricerca presentata nel primo capitolo inti-
tolato “Il testo esistente”. Innanzitutto viene studiato il testo ebraico dei Sal 14 e 53 
conosciuto dai manoscritti e dalle edizioni a stampa (§1.1). Quindi sono esaminate 
alcune versioni antiche (§1.2) e anche le traduzioni moderne (§1.3). Un paragrafo 
viene dedicato alla ricerca del testo originale e ai diversi tentativi di ricostruzione 
del testo dei salmi paralleli (§1.4). Alla fine del capitolo (§1.5), oltre alle diverse 
osservazioni conclusive, si sceglie quello che sarà il testo base di studio nella parte 
successiva del lavoro (capitolo II: “Il testo che parla”).

Dato che ogni testo è scritto per comunicare un messaggio, nel secondo capi-
tolo si cerca di rispondere alla domanda: Cosa dice il testo dei Sal 14 e 53?

Per poter rispondere a questa domanda si usano diversi passaggi metodologici. 
All’inizio si analizza il testo dal punto di vista formale, cominciando dall’analisi 
grammaticale (§2.1). Si parte dall’analisi del lessico, perché il testo è composto di 
parole (§2.1.1). A questo punto ci si chiede cosa significhi la scelta di queste e non 
di altre parole. Poi si esamina se le parole usate hanno qualche peculiarità dal punto 
di vista morfologico (§2.1.2). Quindi si passa all’osservazione degli accenti, dato 
che alla base dello studio sarà preso il testo masoretico (§2.1.3). Queste operazioni 
aiutano a passare all’analisi sintattica, cioè a rispondere alla domanda sul legame 
reciproco dei termini che costituiscono il testo dei Sal 14 e 53 (§2.1.4). Dopo aver 
esaminato la struttura delle proposizioni, si passa all’esame della struttura dell’intero 
testo dei due salmi (§2.2). Alla fine del paragrafo dedicato alla composizione del 

4 Uso il termine “il testo esistente” al singolare nel senso collettivo. In realtà in questo capitolo 
si tratta dei diversi testi dei Sal 14 e 53. Lo stesso riguarda il capitolo terzo: “Il testo di cui si parla”.
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testo si studieranno le figure retoriche usate nei salmi paralleli, data la loro funzione 
sia strutturale che semantica (§2.2.2).

Dopo aver analizzato i Sal 14 e 53 da un punto di vista formale, si passa 
nel §2.3 all’analisi semantica con l’obiettivo di scoprire il significato preciso delle 
singole parole e delle intere proposizioni. Dato che la collocazione dei Sal 14 e 53 
in un preciso posto nel Salterio potrebbe avere una certa influenza sul loro signi-
ficato, nel §2.4 vengono esaminati nel loro contesto canonico. Il significato del 
testo dipende anche, o soprattutto, dal contesto storico, quindi nel §2.5 si tenta di 
trovare il Sitz im Leben dei salmi esaminati. In questo paragrafo “storico” si cerca 
anche di spiegare la questione riguardante la storia della redazione dei Sal 14 e 53. 
Alla fine dell’indagine offerta nel capitolo secondo, un breve paragrafo è dedicato 
all’esame del genere letterario dei due salmi (§2.5), data l’importanza per stabilir 
il significato del testo.

Il testo non solo parla, è anche una realtà che vive e lo fa in diversi modi: 
si discute sul testo, si commenta, si riutilizza in altri testi. Così nel terzo capitolo 
intitolato “Il testo di cui si parla” si propone una breve indagine al riguardo. Prima 
si studia la citazione del Sal 14 in Rm 3,10-18 (§3.1), poi si esamina come i Sal 14 e 
53 siano stati interpretati nella tradizione ebraica e nella tradizione cristiana (§3.2).

Benché alla fine di quasi ogni paragrafo vengano proposte conclusioni spe-
cifiche, al termine del lavoro si tenta di riassumere l’indagine fatta, raccogliere gli 
esiti raggiunti e porre le domande che per ora rimangono senza risposta. 

Ovviamente spesso non è possibile distinguere in modo rigido un’operazione 
esegetica da un’altra; tuttavia in genere una distinzione relativamente netta fra le 
diverse procedure esegetiche dovrebbe offrire la possibilità di vedere il testo dei 
Salmi 14 e 53 da diversi punti di vista. La pluralità delle prospettive è il proprium 
dell’approccio metodologico scelto ed uno degli scopi che si vogliono raggiungere 
in questo studio.



Capitolo I

Il testo esistente





Nel campo degli studi esegetici esistono diversi modi per affrontare un testo 
biblico. Alcuni focalizzano il loro sforzo scientifico sulla ricerca del testo originale, 
altri prendono le mosse dalla Biblia Hebraica Stuttgartensia come base di studio. 
Alcuni studiano invece le versioni greche (soprattutto quella della Settanta) mentre 
altri si concentrano sull’analisi comparativa delle diverse versioni antiche. Non 
mancano inoltre indagini fatte sul testo biblico utilizzato nella liturgia e quello 
delle traduzioni moderne.

Chiunque può avere un approccio scettico circa alcune versioni, ma non può 
negare che, nonostante le differenze dovute ai cambiamenti consci o inconsci, all’i-
gnoranza umana oppure alla semplice impossibilità di trasmettere alcuni concetti 
in un unico modo, tutte le versioni sono testimoni dello stesso mondo biblico 
e della stessa realtà divino-umana. Tutte le versioni, nonostante le deficienze, sono 
“il testo esistente”, il testo che semplicemente è arrivato sino a noi e che è sempre 
meritevole di essere studiato.

Prendendo in considerazione le sopraddette osservazioni si propone nel primo 
capitolo della tesi l’esame del testo dei Sal 14 e 53. La materia dello studio sarà “il 
testo esistente” dei Sal 14 e 53, mentre il modo di affrontarlo sarà “l’indagine della 
situazione testuale”. Alcune nozioni devono essere precisate. 

In questo lavoro “il testo esistente” (textus existens) si definisce come il testo 
della Bibbia che l’umanità tiene fisicamente nelle mani e chiama “Bibbia”. Non 
è un testo diplomatico e neanche eclettico. In realtà è la collezione di tutti i testi 
conosciuti. 

Inoltre si fa distinzione tra due modi di affrontare “il testo esistente”: “la 
critica testuale” (critica textus) e “la situazione testuale” (status textus). Ci sono tre 
differenze principali tra la critica testuale nel senso tradizionale1 e l’indagine della 
situazione testuale: 

1) La prima differenza riguarda lo scopo. L’esame della situazione testuale non 
cerca “il testo migliore”, ma vuole semplicemente avere una visione piuttosto ampia 
dei testimoni. Così si cerca di comprendere cosa si intendeva nel passato e si intende 
oggi quando si dice “il testo dei Sal 14 e 53”. Osservando la varietà dei testimoni 

1 Per la natura e lo scopo della critica textus; cf. D. Barthélemy, Critique textuelle de l’An-
cien Testament. 1. Josué, Juges, Ruth, Samuel, Rois, Chroniques, Esdras, Néhémie, Esther (OBO 50,1), 
Fribourg - Göttingen 1982, *67-68; S. Pisano, “Il testo dell’Antico Testamento”, in H. Simian-Yofre 
(ed.), Metodologia dell’Antico Testamento (CSB 25), Bologna 1994, 39; E. Würthwein, The Text of 
the Old Testament. An Introduction to the Biblia Hebraica, Grand Rapids 21995, 106; E. Tov, Textual 
Criticism of the Hebrew Bible, Minneapolis 22001, 1-2.15.287-290.
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si scoprono inoltre diversi mutamenti, variazioni di significato, dipendenza di un 
testo da un altro e altri fenomeni legati al processo della trasmissione del testo. 

2) La seconda differenza nasce in modo naturale dallo scopo della ricerca. 
Nell’esame della situazione testuale non ci si focalizza sul “testo non esistito” (cioè 
non attestato almeno da un manoscritto) e non si arriva al testo ricostruito o in-
ventato. Si parla piuttosto del testo esistente e non di quello che dovrebbe esserci, 
del testo che abbiamo e non di quello che dovremmo avere come desiderano alcuni 
studiosi.

3) La terza differenza riguarda la valutazione delle testimonianze. Nella situa-
zione testuale la valutazione non si fa in base al criterio della vicinanza al testo uscito 
dalla mano dell’autore, ma si ritiene importante ogni versione del testo biblico, po-
nendo l’accento soprattutto sulle versioni di grande influenza. Così nell’esame della 
situazione testuale la Volgata (Vg) non è di poco valore in paragone con il codice 
di Leningrado (B19A) e La Bible de Jérusalem in paragone con la Biblia Hebraica 
Struttgartensia. Un atteggiamento del genere non vuole appianare le differenze tra 
il testo originale e le traduzioni e neanche trascurare l’importanza del testo ebraico, 
ma mira a rivalutare i testi che erano o sono gli unici accessibili a milioni di persone.

Scegliendo lo status textus come un modo di affrontare la problematica del 
testo dei Sal 14 e 53 nel primo capitolo dello studio, si deve dire tuttavia che in 
pratica, anche se nella tesi viene analizzato un testo breve (ambedue i salmi com-
prendono 7 versetti), sarà impossibile esaminare tutte le versioni sia antiche che 
moderne. Ciononostante spero che l’indagine rappresenti un quadro sufficiente-
mente adeguato della situazione testuale dei due salmi. 

Il primo capitolo è diviso in 5 paragrafi. Prima sarà studiata la situazione del 
testo ebraico (§1.1), sia dal punto di vista dei manoscritti (§1.1.1) che delle edizioni 
a stampa (§1.1.2). Poi saranno esaminate le traduzioni antiche, soprattutto quel-
le greche e latine (§1.2), quindi le traduzioni moderne (§1.3). Un paragrafo sarà 
dedicato anche alla ricerca del testo originale (§1.4). Alla fine del capitolo (§1.5) 
verranno proposte alcune osservazioni conclusive, tra cui: la teoria del testo stati-
co e del testo dinamico (§1.5.1), la concezione delle quattro dimensioni del testo 
biblico (§1.5.2) ed alcune osservazioni riguardanti l’edizione critica dei Sal 14 e 53 
(§1.5.3). La scelta del testo base per lo studio esegetico dei Sal 14 e 53 concluderà 
questa tappa del lavoro (§1.5.4). 

1.1. Testo ebraico dei Sal 14 e  53

La situazione del testo ebraico sarà esaminata in due momenti: dal punto di 
vista dei manoscritti (§1.1.1) e delle edizioni a stampa (§1.1.2).
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1.1.1. Mss ebraici

L’esame dei Mss ebraici è diviso in quattro parti: presentazione dei testimoni 
(§1.1.1.1), poi si passa alla presentazione delle varianti (§1.1.1.2) per concludere 
con l’analisi della quantità (§1.1.1.3) e della qualità delle varianti (§1.1.1.4).

1.1.1.1. Presentazione dei testimoni

Prima si presenteranno i Mss antichi (§1.1.1.1.1), quindi quelli medievali 
(§1.1.1.1.2).

1.1.1.1.1. Mss antichi
Il testo più antico dei Sal 14 e 53 è stato trovato nel secolo scorso a Qumran. 

Si tratta di 4QPsa datato alla metà del II sec. a.C., che oltre a contenere frammenti 
di altri salmi trasmette i seguenti frammenti del Sal 532: 

[...] hX[ [...] (1)

[...] dxy gs lwk [...] (4)

arq al ~yhla [...] l [...] (5)

!wyc ~wyb !t [...] (7)

Il caso di 4QPsa è interessante per il testo del Sal 53, non solo grazie alle varianti 
che presenta3, ma anche per quello che manca. 

Secondo gli editori di DJD in una riga (= linea) dovrebbero trovarsi 73 lettere 
con spazi4. Se in 4QPsa la penultima riga finisce con la parola !wyc (framm. 11; riga 
4; v. 7) e la riga precedente finisce con arq (framm. 11; riga 3; v. 5), significa che 
tra arq e !wyc rimane spazio per 73 lettere con spazi. Questo spazio è insufficiente 
per il testo della BHS che ha bisogno di 78 lettere con spazi5. Prendendo inoltre in 
considerazione che 4QPsa riporta la variante !wyc ~wyb (9 lettere con spazio) invece 

2 Cf. J.A. Sanders, “Pre-Masoretic Psalter Texts”, CBQ 27 (1965) 114-123; P.W. Skehan, “Qum-
ran and Old Testament Criticism”, in M. Delcor (ed.), Qumrân. Sa piété, sa théologie et son milieu 
(BEThL XLVI), Paris - Gembloux - Leuven 1978, 181; E.C. Ulrich, “The Oldest Psalms Manuscript. 
4QPSa (4Q83)”, in D.W. Parry - E.C. Ulrich (ed.), The Provo International Conference on the Dead 
Sea Scrolls. Technological Innovations, New Texts, and Reformulated Issues (StTDJ XXX), Leiden 1999, 
72-92. Lo stesso testo si trova in E.C. Ulrich et al., Qumran Cave 4. XI. Psalms to Chronicles (DJD 
XVI), Oxford 2000, 7-22 (i frammenti 11-12 con il Sal 53,2-54,6 si trovano alle pp. 17-18). Proba-
bilmente questo è il più antico manoscritto dei salmi che conosciamo; cf. P.W. Flint, The Dead Sea 
Psalms Scrolls and the Book of Psalms (StTDJ XVII), Leiden - New York - Köln 1997, 33.

3 Soprattutto nel v. 7; cf. “Presentazione delle varianti” (§1.1.1.2).
4 Cf. E.C. Ulrich et al., Qumran Cave 4. XI, 7.
5 Il Sal 53 secondo la BHS contiene 359 lettere con spazi (v. 1: 25; v. 2: 54; v. 3: 58; v. 4: 41; v. 

5: 50; v. 6: 66; v. 7: 65).
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di !wycm (BHS; 5 lettere) si nota che il testo di Sal 53,6 in 4QPsa contiene circa 10 
lettere con spazi in meno rispetto a quello conosciuto dalla BHS.

Si possono proporre due soluzioni. La prima suggerisce che lo spazio tra arq 
e !wyc è quasi sufficiente per la versione di Sal 14,5-6, la quale è più breve di quella 
di Sal 53,6 (59 lettere con spazi contro 66). Se questo fosse vero, significherebbe che 
nel II sec. a.C. il testo del Sal 53 a Qumran non era così differente dall’attuale Sal 14. 
La seconda proposta viene indirettamente dagli editori di DJD: nel testo del Sal 53 
potrebbero mancare le parole dxp hyh al (11 lettere con spazi), che in effetti non si 
trovano in alcuni Mss ebraici medievali6. Senza prendere una decisione definitiva, 
una cosa è certa: il più antico Ms del Sal 53 che conosciamo era più breve del testo 
stampato oggi nelle edizioni critiche.  

Dal Deserto di Giuda provengono ancora 3 Mss. 11QPsc è il più antico testimo-
ne del Sal 147, datato alla prima metà del I sec. d.C., e contiene i seguenti frammenti:

[...] hlw[ [...] by[t [...] (1)

 [...] lyk [...] m Xy [...] (2)

[...] dxa [...] (3)

[...] hmX [...] rq [...] (4)

[...] xm hwhy [...] (6)

4QPsc datato agli anni 50-68 d.C. contiene soltanto il titolo del Sal 538: 
 [...] dl lykfm 9tlxm l[ xcnml (1)

Dello stesso periodo è un Ms di Naḥal Ḥever (5/6Ḥev 1b), nel quale si può 
riconoscere soltanto una parola del Sal 14: [w]xlan (v. 3)10. Poco visibili sono altre 
quattro lettere: rl (v. 2) e lh (v. 4).

6 Cf. E.C. Ulrich et al., Qumran Cave 4. XI, 17.
7 Cf. J.P.M. Van der Ploeg, “Fragments de Psaumes de Qumrân”, in Z.J. Kapera (ed.), In-

tertestamental Essays in Honour of Józef Tadeusz Milik (Qumranica Mogilanensia 6), Kraków 1992, 
233-237; F. García Martínez et al., Qumran Cave 11 - II. 11Q2-18, 11Q20-31 (DJD XXIII), Oxford 
1998, 49-61.

8 Cf. P.W. Skehan - E.C. Ulrich - P.W. Flint, “The Preliminary Edition of 4QPs.c (4Q85)”, 
RdQ 18 (1998) 343-353. Lo stesso testo si trova in E.C. Ulrich et al., Qumran Cave 4. XI, 49-62.

9 Dopo tlxm c’è uno spazio vuoto difficile da spiegare. Cf. le due soluzioni suggerite da G.H. 
Wilson pone una domanda che non ha trovato finora alcuna risposta: “Could this space indicate 
the scribe’s recognition that the feminine-singular-construct form of mḥlt would require a nomens 
rectum which is omitted in MT? Or could this space arise from confusion with the similar s/s in Ps 
88 ... lmnṣḥ ‘l mḥlt l‘nwt mśkyl lhymn... (an erasure?)”; cf. The Editing of the Hebrew Psalter (SBL.DS 
76), Chico 1985, 102-103.

10 Cf. P.W. Flint, “The Preliminary Edition of 5/6 HevPsalms”, JJS 51 (2000) 19-41. Lo stesso 
testo in J.H. Charlesworth et al., Miscellaneous Texts from the Judaean Desert (DJD XXXVIII), 
London 2000, 141-166, Plate XXV. Non è vero che 5/6Ḥev 1b sia l’unico testimone del Sal 14 “from 
the Judean desert”, come si afferma in J.H. Charlesworth et al., Miscellaneous Texts from the Judaean 
Desert, 141. Infatti il Sal 14 si trova anche in 11QPsc.
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In totale abbiamo 4 Mss ritrovati nel Deserto di Giuda che sono gli unici 
testimoni antichi dei Sal 14||5311. Purtroppo essi non riportano il testo intero.

1.1.1.1.2. Mss medievali
I Mss medievali che contengono il testo dei Sal 14 e 53 non sono pochi. Pos-

sono essere divisi in 3 gruppi: 
a) Mss della Geniza del Cairo, 
b) Codice di Aleppo (A) e Codice di Leningrado (B19A), 
c) Mss studiati da B. Kennicott, J. B. De Rossi e nell’edizione del testo ebraico 

elaborata da C. D. Ginsburg.
a) La mancanza di una edizione critica di tutti i Mss della Geniza del Cairo 

impedisce uno studio approfondito delle varianti che riguardano i Sal 14 e 53. Qui 
vengono presentati soltanto 2 Mss12. 

Il primo (T.-S. 12.195) è stato edito da P. Kahle13. è il testo parziale del Sal 53 
con la vocalizzazione palestinese. Può essere datato verso il 700-750 d.C.14.

 dwdl lykXm tlxm l[ xcnml (1)

bwj hX[ !ya lw[ wby[thw wtyxXh ~yhla !ya wblb lbn rma (2)

~yhla ta Xrd lykXm Xyh twarl ~da ynb l[ @yqXh ~ymXm ~yhla (3)

dxa-~g !ya [...] wlk (4)

warq al ~yhla ~xl w [...] (5)

[...]ybh $nx twmc[ [...] (6)

11 Cf. E. Tov (ed.), The Texts from the Judaean Desert. Indices and an Introduction to the Discov-
eries in the Judaean Desert Series (DJD XXXIX), London 2002, 197. Cf. anche la raccolta delle varianti 
nel Salterio differenti dalla BHS in P.W. Skehan, “Qumran and Old Testament Criticism”, 173-181. 

Secondo J.A. Sanders, anche in 11QPsb si trovano i frammenti del Sal 14 (vv. 1-2.3-6; cf. “Pre-
Masoretic Psalter Texts”, CBQ 27 [1965] 119), ma probabilmente è un suo errore, perché l’edizione 
critica non menziona l’esistenza di tale frammento in 11QPsb; cf. F. García Martínez et al., Qumran 
Cave 11 - II, 39.

12 Gli altri Mss della Geniza del Cairo che contengono il testo dei Sal 14; 53 (ne ho trovati 63; 
cf. l’Appendice 1) sono stati evidenziati nelle edizioni iniziate a Cambridge a opera di M.C. Davis - 
H. Knopf, Hebrew Bible Manuscripts in the Cambridge Genizah Collections. Vol. I: Taylor-Schechter 
Old Series and Other Genizah Collections in Cambridge University Library (CULGS 2), Cambridge 
1978. Purtroppo gli autori non riproducono né i testi né il facsimile.

13 Cf. P. Kahle, Masoreten des Westens. II. Das Palästinische Pentateuchtargum. Die Palästi-
nische Punktation. Der Bibeltext des Ben Naftali mit einem Beitrag von R. Edelmann (TUVMG IV), 
Hildesheim 1930, 27*-31*; 82-83; Foto 10 (la foto contiene solo Sal 51,21-53,3). Riproduco il testo 
di Kahle, ma senza vocalizzazione palestinese.

14 Cf. P. Kahle, The Cairo Geniza, Oxford 21959, 75. I più antichi Mss provenienti dalla Ge-
niza del Cairo possono essere datati anche al V sec. d.C.; cf. F.E. Deist, Towards the Text of the Old 
Testament. A Systematic Introduction for Students of Biblical Studies, Theology and Classical Hebrew, 
Pretoria 21981, 81. Tuttavia la maggior parte dei testi è più tardiva.
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Un altro Ms (T.-S. NS 247.14; T.-S. NS 301.40) contiene quasi l’intero testo 
del Sal 5315. è difficile datare precisamente questo testo, ma, visto che appartiene 
alla tradizione babilonese, probabilmente è più antico degli altri codici medievali16.

[...] xcnml (1)

bwj-hX[ !ya lw[ wby[th wtyxvh ~yh [...] !ya wblb lbn rma (2)

~yhla ta Xrd lykXm Xyh twarl ~da ynb l[ @yqX[] ~ymXm [...] hla (3) 

dxa ~g !ya bwj-hX[ !ya [...] lan wdxy gs wlwk (4) 
warq al ~yhla ~xl wlka [...] a yl[p lk w[dy alh (5) 

~sam ~yhla []k htXbh $nx twmc[ rzp ~yhla-yk d [...] al dxp wdx [...] X (6) 
[...] xmXy bq[y lgy wm[ twbX ~yhla bwX[] larXy [...] m !ty ym (7) 

b) Il più antico testo intero dei Sal 14 e 53 che conosciamo oggi è riportato 
nel codice di Aleppo (prima metà del X sec.)17. Il testo di questi salmi (vocalizzato) 
è uguale al testo del codice di Leningrado (1008/1009)18. Ambedue rappresentano 
la tradizione dei grandi masoreti di Tiberiade (VIII-X sec.). 

Il testo viene riportato secondo la disposizione presente nel codice di Aleppo19.
Sal 14

dwId"l. x:Cen:m.l; (1)

Wby[it.hi Wtyxiv.hi ~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm:a'
~yIm;V'mi hw"hy> (2)  bAj-hfe[o !yae hl'yli[]

lyKif.m; vyEh] tAar>li  ~d"a'-ynEB.-l[; @yqIv.hi
 Wxl'a/n< wD"x.y: rs' lKoh; (3)  ~yhil{a/-ta, vrEDo

dx'a,-~G: !yae  bAj-hfe[o !yae
~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] (4)

~yhil{a/-yKi dx;p' Wdx]P' ~v' (5)  War"q' al{ hw"hy>
Wvybit' ynI[‚-tc;[] (6)    qyDIc; rAdB.

laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TEyI ymi (7)  Whsex.m; hw"hy> yKi
laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y:20 lgEy" AM[; tWbv. hw"hy> bWvB.

15 Cf. I. Yeivin, Geniza Bible Fragments with Babylonian Massorah and Vocalization. Including 
Additional Bible Fragments with Babylonian Massorah and Vocalization, Together with a Description of 
the Manuscripts and Indices. Vol. V: Hagiographa, Jerusalem 1973. è l’unico manoscritto con il testo 
del Sal 53 riportato da Yeivin. è composto di due frammenti (T.-S. NS 247.14 e T.-S. NS 301.40) 
e contiene il testo di Sal 52,10-54,9. 

16 Cf. P. Kahle, The Cairo Geniza, 72-75. Ho decifrato solo le consonanti dalla foto che riporta 
I. Yeivin; cf. Geniza Bible Fragments, 241. 

17 Cf. M.H. Goshen-Gottstein (ed.), The Aleppo Codex. Provided with Massoretic Notes and 
Pointed by Aaron Ben Asher. Part One. The Plates, Jerusalem 1976.

18 Cf. N.D. Freedman et al. (ed.), The Leningrad Codex. A Facsimile Edition, Grand Rapids 
- Leiden 1998. C’è qualche differenza tra A e B19A nell’accentazione e nell’impiego di alcuni segni.

19 Cf. M.H. Goshen-Gottstein (ed.), The Aleppo Codex, wpt. xct. Nella riproduzione del testo 
mi limito per ora a riportare le consonanti e le vocali, non gli accenti.

20 La parola bqo[]y: è stata cancellata in seguito nel Codice di Aleppo ma è ben visibile.
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Sal 53
 dwId"l. lyKif.m; tl;x]m'-l[; x;Cen:m.l; (1)

Wby[it.hiw> Wtyxiv.hi ~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm:a' (2)

 ~yIm;V'mi ~yhil{a/ (3)  bAj-hfe[o !yae lw<[‚ 
lyKif.m; vyEh] tAar>li  ~d"a' ynEB.-l[; @yqIv.hi
Wxl'a/n< wD"x.y: gs' ALKu (4)  ~yhil{a/-ta, vrEDo

 al{h] (5) dx'a,-~G: !yae  bAj-hfe[o !yae
~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao  !w<a" yle[]Po W[d>y" 

 -al{ dx;p;-Wdx]P' ~v' (6)  ar"q' al{ ~yhil{a/
%n"xo tAmc.[ ;rZ:Pi ~yhil{a/-yKi dx;p' hy"h"

!AYCimi !TEyI ymi (7)  ~s'a'm. ~yhil{a/-yKi ht'vobih/
~yhil{a/ bWvB.  laer"f.yI tA[vuy>

laer"f.yI xm;f.yI  bqo[]y: lgEy" AM[; tWbv.

c) I cinque/sei secoli tra i codici A, B19A e l’invenzione della stampa (anche fino 
al XVI sec.) forniscono una quantità relativamente enorme di Mss che contengono 
i Sal 14 e 53. Lo studio delle varianti trovate in essi è stato realizzato soprattutto da B. 
Kennicott21 e J. B. De Rossi22 ed ambedue hanno esaminato più di 200 Mss. A queste 
raccolte si devono aggiungere 32 Mss presenti nell’edizione di C. D. Ginsburg23. La 
presentazione dei risultati della loro ricerca sarà fatta di seguito.

1.1.1.2. Presentazione delle varianti
Per il confronto tra i Mss ebraici che contengono i salmi di cui si è parlato 

finora, si deve scegliere un Ms come punto di riferimento. Poiché i codici A e B19A 
sono i più antichi e più celebri testimoni del testo intero dei Sal 14 e 53 e inoltre 
concordano fra loro, sono stati scelti come il testo base24. 

Le tabelle 1 e 2 riportano le varianti trovate nei Mss ebraici per avere un pano-
rama relativamente rappresentativo dei Mss che contengono il testo dei Sal 14 e 5325. 

Le abbreviazioni designano: 
K = Ms numerato e descritto da Kennicott;

21 B. Kennicott, Vetus Testamentum hebraicum; cum variis lectionibus. Vol. I-II, Oxonii 1776-
1780.

22 J.B. De Rossi, Variae lectiones Veteris Testamenti ex immensa Mss. editorumq. codicum con-
gerie haustae et ad samar. textum, ad vetustiss. versiones, ad accuratiores sacrae criticae fontes ac leges 
examinatae. Vol. I-IV, Parmae 1784-1788. Anche se sono passati più di due secoli da questi lavori, 
e nonostante la critica che hanno subito e subiscono, non abbiamo un mezzo migliore per conoscere 
le differenze testuali rappresentate dal mondo medievale.

23 C.D. Ginsburg, The Writings. Diligently Revised According to the Massorah and the Early 
Editions with the Various Readings from Mss. and the Ancient Versions, London 1926.

24 Anche il testo della BHS si appoggia su B19A.
25 L’espressione “un panorama relativamente rappresentativo” può significare “molto relativa-

mente”, dal momento che non sono conosciute ancora le varianti testuali provenienti dalla maggio-
ranza dei Mss della Geniza del Cairo e dagli altri Mss probabilmente dispersi e ancora non studiati.
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R = Ms numerato e descritto da De Rossi; 
RCol = Ms di Kennicott raccolto da De Rossi; 
REx = Ms esterno descritto da De Rossi; 
G = Ms descritto da Ginsburg;
GC = Ms della Geniza del Cairo.
Il numero arabo dopo la cifra romana nell’ultima colonna indica la quantità 

dei Mss che portano la variante col rispettivo secolo.

Tab. 1. Varianti del Sal 14 nei Mss ebraici26 27

26 Cf. Appendici 2 e 3.
27 Così legge F. García Martínez et al., Qumran Cave 11 - II, 56. Riguardo all’ultima lettera 

(h) gli editori commentano: “After lamed, a downstroke with a head or the beginning of a crossbar is 
visible. Other letters than he are also possible”, 56. La stessa lettura viene proposta in un articolo di F. 
García Martínez - E.J.C. Tigchelaar, “Psalms Manuscripts from Qumran Cave 11. A Preliminary 
Edition”, RdQ 17 (1996) 73-107. Così anche P.W. Flint in The Dead Sea Psalms Scrolls and the Book of 
Psalms, 80. Invece J.P.M. Van der Ploeg decifra le prime tre lettere come yl[ che egli intende come 
parte di [twl]yl[ e non come hlyl[; cf. “Fragments de Psaumes de Qumrân”, 236.

Testo base Varianti Mss Datazione
v.1

x:Cen:m.l; rwmzm K 37 XIV

omesso K 38, 73, 97, 131, 133 XIII-1, XIV-2, 
XV-2

dwId"l. x:Cen:m.l; omesso K 222 XIV

dwId"l. dwdl rwmzm 
K 148, 173?
R 32, 368, 554, 579

XIII-5, XIV, 
XIV/XV

lb'n" lbb K 101 XIV
!yae omesso K 188 XII

Wtyxiv.hi wtxXh K 201 XII
wtyxXh yxth K 121 XV
wtyxXh th K 175 XIII

Wby[it.hi wb[th K 99 XIV
hl'yli[] omesso K 180, 224 XII

twlyl[ K 153 XIII
lw[ R 38 XIII/XIV

hlw[31 11QPsc I (1a metà)

hfe[o hXw[
K 30, 35, 36, 38, 73, 76, 
117, 142, 148, 156, 164, 
216, 240, 245

XII, XIII-3,
XIV-6, XV-4 

hfe[o hf,[o G 17, 27, 36 XIII, XIV-2
v.2

~yIm;V'mi ~ymX K 76 XIII
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28 Questa variante è stata vocalizzata nella BHS come !yaew> xl'a/n<.

tAar>li tarl K 99 XIV
twaryl K 131, 157 XIII-2

twarl ryl K 155 XIII
twyhl K 74, 97, 133 XIV-3

vyEh] omesso K 76 XIII

vrEDo Xrwd
K 35, 38, 74, 82, 97, 99, 
101, 117, 121, 131, 133, 
156, 231? 245

XIII, XIV-10,
XV-3

ta, omesso K 142 XV
bis K 133 XIV

v.3
rs' gs K 228, 607 XIII-2

rs; G 19, 22, 26 XIII, XIV-2
wD"x.y: dxy K 172 XIV

wydxy
K 35, 37, 43, 76, 117, 133, 
158, 170, 206, 245

XIII-5, XIV-3, 
XV-2

Wxl'a/n< wxnan R 249 XIV
!yae Wxl'a/n< !yaw xlan28 K 157 XIII

hfe[o hXw[
K 35, 38, 76, 142, 156, 
164, 216, 245, 

XII-3, XIV-2,
XV-3 

bAj omesso K 240 XIV

alla fine 
del versetto

aggiunta: 
~nwrg xwtp rbq 
!wqylxy ~nwXl

 ~nwXl txt bwXk[ tmx
 alm hmrmw hla ~hyp rXa

 ` ~d $wpXl ~hylgr wlq 
~hykrdb [r [gpw [r lzm 

w[dy al ~wlX $rdw
~yhla dxp !ya
` ~hyny[ dgnl

K 649, 694 XIV, XVI

v.4
W[d>y" omesso K 76 XIII

W[d>yE
R 380, 554, 683, 696,
G 7, 26

XII, XIII-3, 
XIV-2

lK' omesso K 30, 156 XIII, XIV

yle[]Po yl[wp K 76, 99, 137, 164, 226 XII, XIII, XIV-2, 
XV

ylek.ao wlka K 148?, 525?, 591, 626 XII, XIII, XIV-2 
lka K 145 XIII

ylkwa K 35, 245 XIII, XV
yMi[; ylek.ao bis K 173 XIII
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2930asa

 
Tab. 2. Varianti del Sal 53 nei Mss ebraici

29 Ma la lettura non è sicura; cf. F. García Martínez et al., Qumran Cave 11 - II, 55-56.
30 La variante è presente probabilmente anche in altri Mss (Kennicott e De Rossi menzionano 

quasi esclusivamente le varianti consonantiche). è la variante preferita nell’edizione di Ginsburg.

r

yMi[; mym[ K 158 XIII
omesso K 530 XIII

Wlk.a' yMi[; omesso K 607 XIII
Wlk.a' ylka K 206 XIII
hw"hy> ~yhla K 38, 484 XIII, XV

v.5
~v' hmX29 11QPsc

Wdx]P' dxp K 99, 214? XIII, XIV
dopo dx;p; aggiunta: dxp hyh al K 156 XIV

yKi omesso K 311 XIV
!ya yk K 591 XII

rAdB. rdb K 76, 148, 168 XIII-2, XIV
v.6

Wvybit' wXybh K 142 XIV
hw"hy> hwhy la K 43 XV

Whsex.m; whysxm K 74, 93, 97, 133, 145 XIII-2, XIV-3 
Whsex]m; G 5, 7, 9, 24, 74 XII-3, XIV

v.7
!AYCimi !wwcm K 35 XV

t[;Wvy> !AYCimi hwhy !wycm tw[wXy K 156 XIV
t[;Wvy> t[Xy K 150 XIII

tw[wXy K 1, 38, 73, 220, 245 XII-2, XIII, 
XV-2

t[wXt K 30 XIII
bWvB. omesso K 157 XIII
hw"hy> ~yhla K 155 XIII
tWbv. twbX ta K 156 XIV
xm;f.yI xmXyw K 245 XIII

Testo base Varianti Mss Datazione
v.1 

x;Cen:m.l; omesso K 97, 131, 133 XIII, XIV-2

tl;x]m'-l[; x;Cen:m.l;
rwId"l. lyKif.m;

lykXm rwmzm K 245 XIII

tl;x]m' tl;x]m;30 G 15, 17, 22, 26, 36, 
37 XIII-2, XIV-4



25Testo ebraico dei Sal 14 e  53

3132ds

31 Nella edizione dei Mss della Geniza del Cairo fatta da I. Yeivin non si vede la w. In teoria 
c’è lo spazio tra wtyxXh e wby[th, ma probabilmente lo spazio è dovuto alla divisione delle parole; cf. 
Geniza Bible Fragments, 241.

32 Ma la lettura non è sicura; cf. E.C. Ulrich et al., Qumran Cave 4. XI, 17 e Plate 1. P.W. 
Skehan non la menziona nella lista delle varianti; cf. “Qumran and Old Testament Criticism”, 174.

v.2

rm:a' rma ~ymXm K 206 XIII

!yae (I.) omesso K 176 XIII

~yhil{a/ omesso K 76 XIII

Wtyxiv.hi wtyxth K 80 XIII

Wby[it.hiw> wby[th

GC 231,
K 1, 2, 17, 30, 36, 39, 
80, 121, 130, 131, 
137, 142, 145, 156, 
198, 201, 216, 222, 
227, 602,
R 196, 518,
G 5, 9, 11, 17, 24, 
26, 57

IX?
XII-7, 
XIII-9,
XIV-8,
XV-3

lw<[' omesso K 216 XII

!w[ K 80 XIII

hlyl[
K 39, 201
R 553, 595, 615, 706, 
758, 828

XII-2, XIII,
XIV-2, XV-3

!yae (II.) !yaw K 147 XIII

hfe[o hXw[
4QPsa 32

K 30, 35, 148, 156, 
240

II a.C.
XIII, XIV-3,
XV

bAj dxa ~g !ya bwj K 156 XIV

v.3

~yhil{a/ (I.) ynda K 73 XV

~yIm;V'mi omesso K 206 XIII

~d"a' omesso K 76 XIII

tAar>li tarl K 39, 73 XII, XV

vrEDo Xrwd
K 30, 35, 74, 97, 131, 
133, 156, 172, 188, 
240

XII, XIII-2,
XIV-6, XV
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Xrdl K 73 XV

ta, omesso K 73, 142, 253 XV-3

v.4

ALKu lwk[h] 4QPsa II a.C

wlwk K 73, 156 XIV, XV

gs' rs K 102 XIV

wD"x.y: wydxy
K 17, 35, 37, 40, 43, 
133, 142, 170, 245

XIII-3, XIV-2,
XV-3, XVI

Wxl'a/n< Wxl'a.n< G 14, 52 XIII, XV

!yae (I.) !yaw K 133 XIV

!ya ~g K 206 XIII

~G: !yae !ya ~g K 73 XV

hfe[o hXw[
GC 2,
K 30, 35, 148, 

IX?,
XIII, XIV, XV

hX[ lk K 156 XIV

v.5

W[d>y" W[d>yE
R 683, 645 (in 
margine)

XII/XIII, 
XIV

yle[]Po yl[wp K 118, 156, 240 XIV-3

yl[wp lk K 30, 131 XIII-2

yl[p lk

K 2, 17, 36, 38, 39, 
43, 92, 93, 141, 145, 
147, 155, 157, 170, 
173, 201, 206, 216, 
226, 228, 245, 251, 
602,
RCol 231, 456, 471, 
495, 512, 559, 562,
R 1, 2, 31, 38, 40, 
196, 249, 277, 337, 
367, 368, 380, 386, 
517, 518, 554, 572, 
579, 595, 615, 644, 
645, 681, 683, 696, 
706, 732, 758, 824, 
828, 865, 910, 954,
REx 1, 17, 33, 37, 38, 
68,
G 7, 9, 11, 15, 24, 
26, 27

XII-7, XII/
XIII-2,
XIII-30, 
XIII/XIV-2,
XIV-16,
XIV/XV-3,
XV-10,
XVI
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33dsd

33 Cf. le osservazioni nel §1.1.1.1.1.

ylek.ao ylkwa K 35, 131, 133, 156 XIII, XIV-2,
XV

yMi[; wm[ K 74 XIV

~ym[ K 3 XIV

yma K 245 XIII

Wlk.a' yMi[; bis K 80 XIII

~yhil{a/ hwhy

K 4, 19, 36, 37, 40, 
82, 131, 137, 145, 
148, 156, 158,
G 11

XII, XIII-4,
XIV-5, XV-2,
XVI

ynda hwhy K 130, G 5 XII, XIV

War"q' arq 4QPsa II a.C.

v.6

dx;p' hy"h"-al{ omesso
K 121, 166, 168, 476, 
528,

4QPsa?33

XII/XIII, 
XIII-2, XIV,
XV
II a.C.

al{ alw K 623 XIV

dx;p' (II.) omesso K 35 XV

dx;p;
G 7, 13, 22, 26, 36, 
37, 56, 64

XII, XIII, 
XIV-4

~yhil{a/ (I.) hwhy K 93, 428 XIII

tAmc.[; rZ:Pi omesso K 73 XV

rZ:Pi rzp X ` warq al K 35 XV

tAmc.[; tmc[ K 39, 178, 227 XII, XIII, XIV

ytwmc[ K 607 XIII

%n"xo $nwx

K 4, 35, 39, 40, 80, 
82, 102?, 125, 131, 
142, 147, 156, 158, 
170, 173, 188, 206, 
215, 216, 222, 239, 
245, 249, 253, 495, 
497, 500,
G 7, 9, 13, 14, 19, 24, 
26, 40, 58

XII-6, XIII-
13,
XIV-7, XV-6,
XVI
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34xzcz

34 B. Kennicott preferisce la lezione htXybh, perciò mette htXbh come una variante che si 
trova nei seguenti Mss: K 3, 31, 67, 99, 101, 102, 125, 141, 144, 148, 166, 176, 203, 204, 214, 215, 216, 
225, 249, 301, 309, 318, 319, 326, 332, 356, 358, 359, 360, 484, 664; cf. Vetus Testamentum, II, 350. 

ht'vobih/ htXybh
maggioranza dei 
Mss34

twXybwh K 559 XIII

tXbh
K 94, 128, 150, 168, 
192, 403, 410, 419, 
476, 506, 512, 571

XII, XIII-6,
XIV-2, XV-3

tXybh

K 36, 40, 73, 80, 92, 
93, 119, 139, 145, 
160, 168, 178, 205, 
216, 222, 226, 250, 
446, 474, 525, 601

XII-3, XII/
XIII,
XIII-5, 
XIV-10, XV,
XVI

htXybwh
K 35, 37, 41, 76, 100, 
158, 173, 220, 240, 
377, 495

XII, XIII-4
XIV-3, XV-3

twXybh

K 1, 4, 17, 30, 38, 39, 
43, 74, 97, 118, 131, 
133, 142, 147, 153, 
155, 156, 170, 172?, 
188, 206, 219, 224, 
228, 235, 239, 242, 
245, 253, 328, 342, 
355, 404, 437, 455, 
456, 471, 475, 494, 
497, 498, 500, 505, 
519, 530, 591, 598, 
607, 613, 623

XII-6
XIII-24
XIII/XIV
XIV-11
XV-10

ytXbh K 254 XIII

~yhil{a/-yKi ~yhlam K 579 XIV

~yhil{a/ (II.) hwhy K 156 XIV

~s'a'm. ssam K 157 XIII

alla fine del versetto
aggiunta:

whsxm hwhy yk 
wXybh35 yn[ tc[

K 4, 43, 76, 93, 99, 
100, 145, 172

XII, XIII-4
XIV-2, XV

aggiunta:
whsxm hwhy yk 
wXybt yn[ tc[

K 39, 73, 141, 249, 
538, 559,
R 38, 39, 196, 231, 
350, 367, 380, 846,
G 9, 11, 22, 36, 42

XII-3, XIII-7
XIII/XIV-2
XIV-5, XV-2
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35x

35 La lettura wXybh invece di wXybt (come nel Sal 14) in tutti i Mss che contengono l’aggiunta 
dopo il v. 6 è ritenuta da J.B. De Rossi come uno sbaglio di Kennicott; cf. Variae lectiones, IV, 37.

aggiunta:
whysxm hwhy yk 
wXybh yn[ tc[

K 97 XIV

aggiunta:
whyskm hwhy yk 
wXybh yn[ tc[

K 133 XIV

aggiunta:
whysxm hwhy yk 
wXybh yn[ tc[

K 74 XIV

aggiunta:
whsxm hwhy yk 

wXybt wXbXy
K 495 XV

v.7

!TEyI  whsxm !ty K 76 1296

!AYCimi !wyc ~wyb 4QPsa II a.C.

omesso K 102 XIV

tA[vuy> bis K 130 XIV

t[Xy K 150 XIII

tw[wXy
K 35, 36, 38, 92, 97, 
101, 118, 125, 137, 
142, 155

XIII, XIV-5
XV-5

t[oWvy>
R 193, 231, 466, 758, 
779, 847, 879, 941,
G 9, 11, 34, 37, 58

XII, XIII-3, 
XIV-5, XV-2

t[;Wvy>
R 2, 4, 368, 380, 386, 
612, 670, 681, 865, 
910

XIII-3, XIV-
2
XV-4, XVI

tw[X K 150 XV

~yhil{a/ hwhy

R 2, 4, 31, 34, 380, 
553, 579, 640, 644, 
706, 846, 874, 879,
RCol 471,
REx 3, 18, 22, 37, 
G 7, 9, 15, 24, 26

XII-2, XII/
XIII, 
XIII-9, XIV-
5,
XIV/XV, 
XV-3
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1.1.1.3. Analisi della quantità delle varianti36

Dei 523 Mss ebraici che sono conosciuti oggi e che contengono il testo del 
Sal 14 ne sono stati studiati 487: 2 di Qumran, i codici A e B19A, inoltre 220 Mss 
secondo Kennicott, 231 secondo De Rossi e 32 secondo Ginsburg.

Se prendiamo come punto di riferimento (testo base) i codici A e B19A, si 
osserva che 418 Mss concordano con il testo base (84%), 69 Mss riportano almeno 
una variante del testo base (16%). Il Ms con il più grande numero di varianti è K 
76 (8 varianti; dell’anno 1286). In totale il Sal 14 contiene 63 varianti.

Riguardo al Sal 53 conosciamo oggi 523 Mss ebraici, di cui 497 sono stati 
esaminati: 2 di Qumran, 2 della Geniza del Cairo, i codici A e B19A, e ancora 227 
Mss secondo Kennicott, 232 secondo De Rossi e 32 secondo Ginsburg.

287 Mss concordano con il testo base (57%), 210 Mss riportano almeno una 
variante differente dal testo di riferimento (43%). Il Ms con il più grande numero 
delle varianti è K 156 (12 varianti; del XIV sec.). In totale il Sal 53 contiene 76 
varianti. 

Senza distinguere la natura delle varianti si può dire che abbiamo solo 34 
parole del Sal 14 (47%) che sono state trasmesse senza alcuna variante testuale, 
e 28 del Sal 53 (42%).

I testi riportati di seguito aiuteranno a vedere il problema della quantità delle 
varianti. Le parole incorniciate sono quelle che hanno almeno una variante presente 
nei Mss.

Sal 14
 bAj-hfe[o !yae hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi ~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm:a' dwId"l. x:Cen:m.l; (1) 

 ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] tAar>li ~d"a'-ynEB.-l[; @yqIv.hi ~yIm;V'mi hw"hy> (2)

 dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: rs' lKoh; (3) 

 War"q' al{ hw"hy> ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] (4)

 qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi dx;p' Wdx]P' ~v' (5) 

 Whsex.m; hw"hy> yKi Wvybit' ynI['-tc;[] (6)

 laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy" AM[; tWbv. hw"hy> bWvB. laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TEyI ymi (7) 

Sal 53
 dwId"l. lyKif.m; tl;x]m'-l[; x;Cen:m.l; (1)

 bAj-hfe[o !yae lw<[' Wby[it.hiw> Wtyxiv.hi ~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm:a' (2)

 ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] tAar>li ~d"a' ynEB.-l[; @yqIv.hi ~yIm;V'mi ~yhil{a/ (3) 

 dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: gs' ALKu (4)

War"q' al{ ~yhil{a/ ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po W[d>y" al{h] (5) 

~s'a'm. ~yhil{a/-yKi ht'vobih/ %n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi dx;p' hy"h"-al{ dx;p;-Wdx]P' ~v' (6)

 laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy" AM[; tWbv. ~yhil{a/ bWvB. laer"f.yI tA[vuy> !AYCimi !TEyI ymi (7)

36 Siccome solo Ginsburg riporta le varianti delle vocali, nella statistica queste varianti non 
sono considerate, con l’unica eccezione di W[d>y" / W[d>yE (variante presa in considerazione anche da De 
Rossi).
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Osservando i testi sopra, si potrebbe avere l’impressione che la maggior parte 
del testo è “insicuro”, in quanto trasmesso non in modo identico. Tuttavia si deve 
ricordare che le parole poste in cornice concordano nella maggioranza dei Mss con 
il testo base. Se infatti contiamo il numero totale delle parole dei Sal 14 (73) e 53 
(77) in tutti i Mss studiati (487 Mss per il Sal 14 e 497 Mss per il Sal 53), abbiamo 
circa 35551 (= 73 x 487) parole per il Sal 14, e circa 38269 (= 77 x 497) parole per 
il Sal 53. Di conseguenza il numero totale delle parole “differenti” nei Mss è solo di 
148 per il Sal 14 (0,42 % del totale) e di 450 per il Sal 53 (1,18% del totale). Anche 
se questo calcolo aritmetica è soltanto un calcolo teorico - dato che non tutti i Mss 
sono integri - non è difficile notare che la maggioranza del testo è stata trasmessa 
in modo immutabile.

Di solito le varianti sono attestate da pochi Mss. Per il Sal 14 abbiamo 9 varianti 
attestate da 5-10 Mss e solo 2 varianti sono attestate da più di 10 Mss (sia hXw[ che 
Xrwd si trovano in 14 Mss). Nel caso del Sal 53 ci sono 9 varianti riportate da 5-10 
Mss, mentre il numero delle varianti attestate da più di 10 Mss è di 1437. La lettura 
htXybh (v. 6) è attestata nella maggioranza dei Mss, perciò può essere chiamata 
variante solo in relazione al testo base. 

I calcoli riportati sopra sono provvisori e servono a notare alcune caratteri-
stiche generali sulla quantità delle varianti:

1) non è lecito dire che i Mss ebraici trasmettano un identico testo ebraico 
dei Sal 14 e 53; 

2) partendo dai codici A e B19A come testo base, si nota che la maggioranza 
dei Mss ha trasmesso un identico testo consonantico; 

3) le varianti trovate nella minoranza dei Mss riguardano più di una metà 
del testo sia del Sal 14 che 53; 

4) anche se le varianti riguardano la maggioranza del testo, sono attestate (di 
solito) da pochi Mss; 

5) il testo del Sal 14 ha subito meno variazioni di quello del Sal 53 (meno 
varianti, meno Mss che attestano almeno una variante, meno Mss che attestano 
la stessa variante);

6) nel Sal 53, che è stato trasmesso in modo “meno sicuro”, la parte che ha 
subito più variazioni (v. 6) è quella in cui esso differisce dal Sal 14.

1.1.1.4. Osservazioni sulla qualità delle varianti

Invece di porre la domanda “quale variante è più vicina al testo originale?”, si 
cercherà di classificare le varianti in diverse categorie, sia per annotare il carattere 
dei mutamenti, sia per trovare alcune ragioni che hanno portato i copisti ad una 
diversa lettura. 

37 Ad es. yl[p lk viene attestato da 76 Mss, twXybh da 50 Mss, $nwx da 36 Mss, wby[th da 30 Mss.
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Le 139 varianti testuali trovate nei Mss possono essere divise nel modo se-
guente:

a) scriptio plena o scriptio defectiva:
- Sal 14: wtyxXh38/wtxXh (v. 1); wby[th/wb[th (v. 1); hX[/hXw[ (vv. 1.3); twarl/tarl 

(anche twaryl? - v. 2); Xrd/Xrwd (v. 2); wlk/wlwk (v. 4); yl[p/yl[wp (v. 4); ylka/ylkwa (v. 4); 
rwdb/rdb (v. 5); whsxm/whysxm (v. 6); t[wXy/tw[wXy/t[Xy (v. 7).

- Sal 53: hX[/hXw[ (vv. 2.4); twarl/tarl (v. 2); Xrd/Xrwd (v. 2); yl[p/yl[wp (v. 5); 
ylka/ylkwa (v. 5); twmc[/tmc[ (v. 6); $nx/$nwx (v. 6), htXbh/htXybh/twXybh (v. 6)39; whsxm/
whysxm (aggiunta dopo il v. 6); tw[Xy/tw[wXy/t[Xy/t[wXy40 (v. 7).

Si nota che la scriptio plena più diffusa nei Mss è quella dei participi. Le va-
rianti di questo tipo sembrano attestare semplicemente i diversi modi di scrivere 
la stessa parola (così anche sotto i punti: d, m).

b) tendenza ad armonizzare il testo di ambedue i salmi:
- Sal 14: lw[ (anche hlw[ - v. 1); gs (v. 3); omissione di lk (v. 4); ~yhla (v. 4); 

aggiunta di dxp hyh al dopo dxp (v. 5); ~yhla (v. 7); probabilmente anche tw[wXy (v. 7).
- Sal 53: wby[tx (v. 1); hlyl[ (v. 2); lwk[h] (v. 4); rs (v. 4); yl[p lk (v. 5); hwhy 

(v. 5); omissione di dxp hyh al (v. 6); hwhy (v. 6, secondo); t[wXy41 (v. 7); hwhy (v. 7). 
Probabilmente anche: ynda (v. 3. Sal 14: hwhy); ynda hwhy (v. 5). Anche la presenza 
dell’aggiunta dopo il v. 6: whsxm hwhy yk wXybt yn[ tc[ (o simili) tradisce la tendenza 
ad armonizzare i due salmi.

È caratteristico che la propensione ad armonizzare il testo dei due salmi fun-
zioni in ambe le direzioni. Tuttavia prevale piuttosto la tendenza ad armonizzare 
il Sal 53 con il Sal 14. Nel Sal 14 troviamo 7 varianti ispirate dal Sal 53, mentre nel 
Sal 53 ci sono 13 varianti ispirate dal Sal 14. Questo si può spiegare con il fatto che 
il Sal 14 precede nell’ordine canonico.

c) esempi di influenza del testo greco:
- Sal 14: dwdl rwmzm (yalmo.j tw/| Dauid, v. 1); lka (lk,ao = brw,sei, v. 4); xmXyw (kai. 

euvfranqh,tw, v. 7); una lunga aggiunta dopo il v. 342: 
~nwXl txt bwXk[ tmx !wqylxy ~nwXl ~nwrg xwtp rbq 

~d $wpXl ~hylgr wlq alm hmrmw hla ~hyp rXa
~hyny[ dgnl ~yhla dxp !ya w[dy al ~wlX $rdw ~hykrdb [r [gpw [r lzm 

- Sal 53: probabilmente l’aggiunta alla fine del v. 243: dxa ~g !ya44.

38 La variante è riportata dopo la barra (/).
39 A questo tipo appartengono probabilmente anche alcune delle seguenti varianti: twXybwh/

tXbh/ tXybh/htXybwh (v. 6).
40 Da intendere t[oWvy>; cf. J.B. De Rossi, Variae lectiones, IV, 37.
41 Da intendere t[;Wvy>; cf. J.B. De Rossi, Variae lectiones, IV, 37.
42 Su questa aggiunta si tornerà nell’esame delle versioni antiche (§1.2).
43 L’aggiunta (ouvk e;stin e[wj e`no,j) si trova in alcuni Mss della LXX; cf. l’Appendice 6. Ma la 

variante può essere dovuta anche a dittografia; cf. sotto punto f.
44 Kennicott non riporta le varianti vocaliche, perciò è difficile dire se il cambio W[d>yE con 

W[d>y" è dovuto all’influsso del testo greco (in ambedue i salmi leggiamo gnw,sontai) oppure è la testi-
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Tenuto conto del numero delle varianti e del numero dei Mss che attestano 
questa tendenza, si osserva che il testo greco non ha avuto quasi nessuna influenza 
sulla trasmissione del testo ebraico. L’interazione fra i Sal 14 e 53 a livello della lingua 
originale è stata più forte di quella fra la versione ebraica e quella greca.

d) scelta di differente ortografia:
- Sal 14: wydxy invece di wdxy (v. 3)45. La stessa variante in Sal 53,4.
e) errori di omissione (parablepsis):
- Sal 14: il primo !ya a causa del secondo !ya (v. 1); wlka ym[ (v. 4). Un copista 

è passato da ylka a ~xl a causa di wlka.
- Sal 53: il primo !ya a causa del secondo !ya (v. 1)46; il secondo dxp a causa 

del primo (v. 6).
f) errori di dittografia:
- Sal 14: twarl ryl invece di twarl (v. 2); doppio ta (v. 2); doppio ym[ ylka (v. 4).
- Sal 53: l’aggiunta dxa ~g !ya (dopo bwj, v. 2, come nel v. 4); doppio wlka ym[ 

(v. 5), tw[Xy (v. 7).
g) metatesi:
- Sal 53: ~ymXm scritto prima di rma (v. 2) e non prima di @yqXh (v. 3); !ya ~g 

invece di ~g !ya (v. 4).
h) scambio di lettere simili:
- Sal 14,1: n/b (lbn/lbb)47.
- Sal 53,6: s/~ (ssam/~sam).
i) ambivalenza riguardo alla necessità della nota accusativi tae:
- Sal 14: omessa prima di ~yhla (v. 2)48; messa davanti a twbX (v. 7)49.
- Sal 53: omessa prima di ~yhla (v. 3).
j) scambio di forme grammaticali:
- Sal 14: il plurale twlyl[ poteva sembrare nel contesto più logico del singola-

re hlyl[ (v. 1); W[d>yE (yiqtol) al posto di W[d>y" (qatal, v. 4); wlka (qatal) invece di ylka 
(participio, v. 4); ma anche ylka invece di wlka (v. 4)50; ~ym[ invece di ym[ (v. 4); hmX 

monianza di un’altra lettura masoretica. In Sal 14,4 W[d>yE è attestato da 6 Mss (4 di De Rossi e 2 di 
Ginsburg) e in Sal 53,5 soltanto da 2 Mss (di De Rossi).

45 Cf. Ger 46,12.21; 49,3.
46 Tuttavia sia nel Sal 14 che nel 53 questa omissione potrebbe essere spiegata come un inter-

vento dovuto alla riverenza che impediva di scrivere ~yhla !ya.
47 Questa variante può essere spiegata anche come il tentativo di presentare lbb come un 

personaggio che nega Dio ed è ostile verso il popolo d’Israele. La versione araba intitola il parallelo 
Sal 53: “Di Davide. Profezia su Babel (= Babilonia) e su Sennàcherib”; cf. B. Walton, Biblia Sacra 
Polyglotta. Tomus tertius, Edinburgh 1655, 167.

48 Cf. ~yhil{a/ vrod>li (Es 18,15; 1Cr 21,30; 2Cr 19,3; 26,5) oppure ~yhil{a/ yver>Do (Sal 69,33).
49 Cf. twbX ta (Ger 30,3; 33,7.11; 49,6.39 [qere]; Ez 16,53 [qere]; 29,14; 39,25 [qere]; Gl 4,1; Am 

9,14; Gb 42,10 [qere]; Sal 126,4 [ketiv]).
50 In questi due casi si potrebbe parlare anche di errore scribale a causa dell’occorrenza di wlka 

e ylka, molto simili.
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invece di ~X (v. 5); wXybh (qatal, Hif, 3pl oppure imperat. Hif, plm)51 al posto di wXybt 
(yiqtol, Hif, 2plm, v. 6); tw[wXy (pl) invece di t[;Wvy> (sg, v. 7). 

- Sal 53: W[d>yE (yiqtol) al posto di W[d>y" (qatal, v. 5); wm[ invece di ym[ (v. 5)52; ~ym[ 
invece di ym[ (v. 5); arq al posto di warq (v. 5); ytwmc[ invece di twmc[ (v. 6); ytXbh 
invece di htXbh (v. 6); wXybh invece di wXybt nelle aggiunte dopo il v. 653.

Un mutamento nella morfologia è importante, perché la scelta di una forma 
grammaticale diversa influisce sul significato del testo. I casi più pertinenti sem-
brano i seguenti: W[d>yE/W[d>y"; ym[/~ym[/wm[; arq/warq; wXybh/wXybt; ytwmc[/twmc[.

k) scambio di parole (di solito sinonimi):
- Sal 14: dxy al posto di wdxy (v. 3), oppure t[wXt invece di t[wXy.
- Sal 53 !w[ al posto di lw[ (v. 2).
l) interventi sulla sintassi:
- Sal 14: xmXy invece di xmXyw (v. 7).
- Sal 53: !yaw invece di !ya (secondo !ya nel v. 2, primo nel v. 4); alw invece di 

al (v. 6).
Si tratta in questi casi dell’aggiunta di w, probabilmente per evitare una lettura 

asindetica. 
m) lettura con mater lectionis:
- Sal 14: hlw[ (v. 1)54.
n) diversa divisione delle parole:
- Sal 14: !yaw xlan e non !ya wxlan (v. 3).
o) varianti difficili da spiegare55:
- Sal 14: rwmzm invece di xcnml (v. 1. Lo scriba voleva mettere il titolo come 

nel Sal 15?); omissione di xcnml oppure tutto il titolo dwdl xcnml (v. 1); inserimento 
di yxth oppure th prima di wtyxXh (v. 1); omissione di hlyl[ (v. 1); ~ymX (v. 2); twyhl 
invece di twarl (v. 2); omissione di Xyh (v. 2); wxnan al posto di wxlan (v. 3. Scambio 
di lettere simili tra n/l?); omissione di bwj (v. 3); omissione di w[dy (v. 4); omissione 
di ym[ (v. 4); dxp invece di wdxp (v. 5); omissione di yk (v. 5), ~yhla !ya yk invece di 
~yhla yk (v. 5); hwhy la e non semplice hwhy (v. 6)56; !wwcm invece di !wycm (v. 7); hwhy !wycm 
tw[wXy invece di t[wXy !wycm (v. 7); omissione di bwXb (v. 7).

- Sal 53: omissione di xcnml (v. 1); un altro titolo: lykXm rwmzm (v. 1); omissione 
di ~yhla (v. 2); wtyxth invece di wtyxXh (v. 2); omissione di lw[ (v. 2); omissione di ~da 
(v. 3); Xrdl (v. 3); dxa !ya ~g invece di dxa ~g (v. 4); hX[ lk invece di hX[ (v. 4); yma 

51 Gli editori di BHS propongono di vocalizzare questa variante come Wvybihe. Ma la forma wXybh 
che appare nel TM 5 volte è sempre vocalizzata come Wvybiho; cf. Ger 2,26; 6,15; 8,9; 50,2; Gl 1,11. TM 
(testo masoretico) intendo nel lavoro come il testo della BHS.

52 Allora come nel v. 7.
53 Oppure è uno scambio di lettere simili t/h. In alcuni Mss h è molto simile a x.
54 Cf. tuttavia nota 32.
55 In questa categoria sono comprese varianti probabilmente dovute a errori dei copisti o a scelte 

non del tutto intelliggibli.
56 Cf. hw"hy> lae (Sal 118,27); lae hw"hy> (Sal 10,12).
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invece di ym[ (v. 5. Scambio di gutturale?); omissione di twmc[ rzp (v. 6); aggiunta 
di X `warq al prima di rzp (v. 6); ~yhlam (v. 6); wXbXy nell’aggiunta dopo il v. 6; whsxm 
dopo !ty (v. 7. Tentativo di mettere il whsxm di Sal 14,6 che manca in Sal 53,6?); !wyc 
~wyb invece di !wycm (v. 7); omissione di !wycm (v. 7); tw[X (v. 7).

Dopo aver diviso le varianti nelle soprannominate categorie, si possono tirare 
alcune conclusioni generali sulla qualità dei cambiamenti:

a) il numero notevole di varianti, anche se non cambia il significato del testo, 
testimonia la presenza di tradizioni diverse;

b) le varianti che cambiano il significato del testo (anche se in grado minimo) 
provengono dalla tendenza ad armonizzare i due salmi, dalla scelta di parole o di 
forme che sembravano più adeguate o da errori dei copisti;

c) senza entrare nelle diverse cause dei mutamenti, si nota che in alcuni am-
bienti (anche se probabilmente minori) il testo ebraico aveva in alcuni frammenti 
un significato un po’ - se non totalmente - diverso57;

d) nella trasmissione del testo si nota non solo la cura di essere fedeli al testo 
ricevuto, ma anche l’attenzione a una migliore comprensione.

La questione della quantità e della qualità delle varianti tornerà con l’esame 
della teoria del testo statico e dinamico (§1.5.2). 

1.1.2. Edizioni a stampa del testo ebraico

Dopo aver esaminato la situazione testuale dei Sal 14 e 53 nei Mss ebraici, 
prendiamo in esame le edizioni a stampa che ci permettono di vedere se l’invenzione 
dell’arte tipografica ha avuto un influsso sulla trasmissione del testo.

Sono esaminate 200 edizioni stampate dei salmi in lingua ebraica: 172 di esse 
sono studiate da Kennicott e De Rossi, le altre 28, soprattutto quelle più moderne, 
le ho esaminate personalmente58.

Le tabelle 3 e 4 riportano soltanto le varianti consonantiche59. Il testo base 
è quello della BHS. Le abbreviazioni designano: 

K = Edizione numerata e descritta da Kennicott; 

57 Cf. il cambio di significato che porta la variante qydc rwdb ~yhla !ya yk rispetto a ~yhla yk 
qydc rwdb (14,5)! Da notare anche le varianti: lbb al posto di lbn (14,1); l’omissione del primo !ya (14,1; 
53,2); twyhl invece di twarl (14,2); la lunga aggiunta dopo 14,3; un’aggiunta breve dopo 53,6; ~ym[ invece 
di ym[ (14,4; 53,5). Inoltre alcuni errori dei copisti potevano introdurre un certo disorientamento.

58 Cf. la lista nell’Appendice 4.
59 La differenza nella trasmissione delle vocali è stata notata soprattutto nei seguenti casi: Sal 

14,1: hf,[o invece di hfe[o (K 260, REd 277, K 397, K 271, REdEx 3); Sal 53,1: tl;x]m; (oppure tl;x;m; - cosi K 
270) al posto di tl;x]m' (Kittel, Ginsburg, Savoca, Rosenberg, A. Cohen et al.); Sal 53,4: Wxl'a/n< al 
posto di Wxl'a.n< (K 277); bWj invece di bAj (Savoca. Probabilmente un errore); Sal 53,6: dx;p; invece di dx;p' 
(K 271, REdEx 3). Si nota inoltre un uso differente del maqqef, ad es. Sal 14,7: !TEyI-ymi invece di !TEyI ymi (K 
260, REd 277, K 264, K 397, K 27, REdEx 3); Sal 14,6: ynI[' tc;[] invece di ynI['-tc;[] (K 260, REd 277, K 264, K 
397, K 271, REdEx 3). Anche gli altri segni/accenti masoretici sono stampati spesso in modo differente.
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REd = Edizione numerata e descritta da De Rossi; 
REdEx = Edizione esterna descritta da De Rossi. 

Tab. 3. Il testo del Sal 14 nelle edizioni del testo ebraico

Testo base Varianti Edizione (Datazione)
v.1

dwId"l. dwdl rwmzm K 260 (1488)
hfe[o hXw[ K 266 (1515), K 274 (1542)

v.2
~d"a' da K 268 (1516)
vrEDo Xrwd K 259 (1487), K 266 (1515), K 283 (1536)
wD"x.y: wydxy K 255 (1477), K 259 (1487)
hfe[o hXw[ K 259 (1487), K 274 (1542)

v.4
al{h] awlh K 288 (1720), K 659 (1705), K 663 (1739)
yle[]Po yl[wp K 266 (1515)

v.5
rAdB. rdb K 274 (1542)

v.6
yKi omesso K 255 (1477)

v.7
tWbv. twbX ta K 274 (1542)

Tab. 4. Il testo del Sal 53 nelle edizioni del testo ebraico

Testo base Varianti Edizione (Datazione)
v.2

Wby[it.hiw> wby[th K 267 (1516)

!yae (II.) !yaw K 267 (1516)

hfe[o hXw[ K 272 (1518), K 274 (1542)

yXw[ K 267 (1516)
v.3

ta, omesso K 260 (1488)
v.4

wD"x.y: wydxy K 272 (1518)

!yae (II.) omesso K 272 (1518)
v.5

yle[]Po yl[p lk
K 260 (1488), alla margine di K 271 (1517-
1518), K 283 (1536), K 288 (1720), REd 277 
(1491), in appendice di K 283 (1536)
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Anche se il numero delle edizioni a stampa che sono state prese in conside-
razione è minore dei Mss, alcune osservazioni sembrano importanti:60

a) con l’invenzione della stampa diminuisce il numero delle varianti (si eli-
minano alcuni errori, si stampa in base ai Mss più importanti). Sono state rilevate 
11 varianti per il Sal 14 (63 nei Mss) e 14 per il Sal 53 (76 nei Mss); 

b) ci sono varianti sconosciute nei Mss esaminati finora: da al posto di ~da 
(14,2, probabilmente un errore); awlh invece di alh (14,4); omissione di yk (14,6); 
yXw[ al posto di hX[ (53,2), l’omissione del secondo !ya (53,4);

c) sono minimizzate le varianti che potrebbero influire sul significato del 
testo. Da notare soprattutto: dwdl/dwdl rwmzm (14,1); l’omissione di yk (14,6) e !ya 
(53,4); hX[/yXw[ (53,2);

d) scompare la tendenza a correggere il Sal 14 sulla base del Sal 53. Rimane 
tuttavia la tendenza nella direzione opposta: wby[th (53,2); yl[p lk (53,5); hwhy (53,5.7);

e) le varianti si trovano soprattutto nelle edizioni apparse nel primo secolo 
dopo l’invenzione di stampa. Negli ultimi due secoli praticamente viene stampato 
un testo consonantico identico;

f) l’unica incertezza riguardo al testo ebraico dei Sal 14 e 53 che rimane oggi 
nelle edizioni stampate è la scelta tra la scrittura ht'vobih/ o ht'voybih/ in Sal 53,6, scelta 

60 La forma ht'vobih/ (senza y) è stata preferita da K 270 (1517), K 279 (1528), K 284 (1566). Nei 
tempi moderni sembra che questa forma sia stampata a partire dall’edizione di F. Buhl (ed.), Biblia 
Hebraica. 11. Liber Psalmorum, Stuttgart 1931. Così viene riportata nella terza edizione di BHK e in 
BHS. Così anche nelle edizioni di M.D. Cassuto (1953 e 1984), Ben-Zvi (2001) e M. Cohen (2003). 
è la versione attestata nei codici A e B19A. 

~yhil{a/ hwhy K 259 (1487)
v.6

ht'vobih/59 ht'voybih/

La maggioranza delle edizioni secondo 
Kennicott e De Rossi. 
REdEx 49. Inoltre:
Hooght (1838), Della Torre (1845), Baer 
(1871), Latris (1896), Vigourux (1903), 
BHK (1906), Ginsburg (1926), Scerbo 
(1926), Snaith (1966), Savoca (1983), 
Rosenberg (1991) A. Cohen (1992), Feuer 
(2004), Artscroll Siddur (2006)

tXybh K 271 (1517-1518)

twXybh K 259 (1487), K 288 (1720), K 664 (?)

%n"xo $nwx
K 260 (1488), K 264 (1494), K 267 (1516), K 
397 (1511-1517), K 271 (1517-1518), K 272 
(1518), K 274 (1542)

v.7
~yhil{a/ hwhy K 268 (1516)
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che di per sé non cambia il significato del testo. Questa parola - sia nei Mss che 
nelle edizioni stampate - ha fatto sempre difficoltà per chi voleva trasmettere il 
testo ebraico del Sal 53.

1.2. Versioni antiche

Dopo aver esaminato la situazione testuale dei Sal 14 e 53 nei Mss e nelle 
edizioni ebraiche, saranno prese in esame le traduzioni antiche (soprattutto quelle 
greche e latine). Gli esiti della ricerca saranno divisi in tre blocchi per facilitare la 
risposta alle tre domande fondamentali: a) quali varianti ebraiche sono appoggiate 
dalle altre versioni antiche? (§1.2.1); b) quali varianti presenti nelle tradizioni anti-
che non trovano alcun appoggio nel testo ebraico oggi conosciuto, ma probabilmen-
te sono dovute alla lettura di un testo ebraico oggi sconosciuto? (§1.2.2); c) quali 
varianti nelle versioni antiche non suppongono di essere basate su un diverso testo 
ebraico, ma sono dovute semplicemente alla diversa interpretazione dei termini 
ebraici? (§1.2.3). Alla fine vengono proposte alcune osservazioni conclusive (§1.2.4).

La raccolta delle varianti testuali greche61 si basa sull’edizione dei salmi prepa-
rata da Rahlfs62, sull’edizione dell’Esapla fatta da Field63 e sull’edizione delle varianti 
greche elaborata da Holmes - Parsons64. Inoltre sono stati esaminati alcuni papiri 
e codici che vengono menzionati nell’Appendice 5.

Riguardo alle versioni latine65 sono state prese in considerazione le seguenti: 
Vetus Latina (VL)66, Iuxta Hebreos di Girolamo (IuHe)67, Psalterium Gallicanum 
(PsGa)68 e Psalterium Romanum (PsRo)68. 

In alcuni casi verranno menzionate anche altre versioni69.

61 Cf. l’Appendice 6.
62 A. Rahlfs, Psalmi cum Odis (Septuaginta. Societatis Scientiarum Gottingensis X), Göttin-

gen 1931.
63 F. Field, Origenis hexaplorum quae supersunt sive Veterum Interpretum Graecorum in totum 

Vetus Testamentum Fragmenta. Tomus II. Jobus - Malachias, Auctarium et Indices, Oxonii 1875.
64 R. Holmes - J. Parsons, Vetus Testamentum graecum cum variis lectionibus. FALMOI, 

London 1823.
65 Cf. l’Appendice 7.
66 Secondo l’edizione di P. Sabatier, Bibliorum Sacrorum latinae versiones antiquae seu Vetus 

Italica, Remis 1743 (è il testo della colonna “Versio antiqua”), e di H.H. Boese, Anonymi Glossa Psalmo-
rum ex traditione seniorum. Teil I: Praefatio und Psalmen 1-100 (VL 22 I), Freiburg im Breisgau 1992.

67 Secondo l’edizione di H. De Sainte-Marie, Sancti Hieronymi psalterium iuxta Hebraeos. 
Édition critique (CBLa 11), Roma 1954.

68 Secondo l’edizione di Monachi abbatiae Sancti Hieronymi (ed.), Biblia Sacra iuxta 
latinam Vulgatam versionem ad codicum fidem. 10. Liber Psalmorum ex recensione Sancti Hieronymi 
cum praefationibus et epistula ad Sunniam et Fretelam, Roma 1953.
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1.2.1. Lezioni concordi con le varianti ebraiche6970

Le versioni antiche dei Sal 14 e 53 seguono di regola il testo ebraico in modo 
relativamente fedele. Il primo tipo di differenze può essere causato dal fatto che 
i traduttori non si siano basati sul testo base (maggioranza dei Mss = A, B19A), 
ma su un altro testo ebraico. Disotto si riportano i casi in cui le versioni antiche 
concordano con il testo ebraico trovato in pochi Mss (allora trattati come varianti 
del testo ebraico)71.

Sal 14, 1: dwId"l. rAmz>mi x:Cen:m.l;; (al posto di dwId"l. x:Cen:m.l;;). La variante trovata in 6 Mss 
ebraici (dal XIII e XIV sec.) è concorde con la LXX (eivj to. te,loj yalmo.j tw/| Dauid 
oppure eivj to. te,loj tw/| Dauid yalmo.j72), con le versioni latine VL, PsRo e PsGa 
(tutte rendono “in finem psalmus David”) e con la versione etiopica73.

Nel testo greco la stessa aggiunta (yalmo,j) è stata fatta nel Sal 11. Con queste 
due aggiunte e con la traduzione del titolo ebraico dwId"l. !AyG"vi (Sal 7,1) come yalmo.j 
tw/| Dauid, tutta la sezione dei Sal 3-15 contiene il titolo yalmo,j. è possibile notare 
la tendenza all’armonizzazione dei titoli nel testo greco e quindi la variante ebraica 
potrebbe essere un segno di tale tendenza anche nei Mss ebraici tardivi74.

69 Secondo l’edizione di R. Weber, Le psautier romain et les autres anciens psautiers latins. 
Édition critique (CBLa 10), Roma 1953.

70 Le varianti riportate dalle altre versioni antiche (araba, etiopica e siriaca) sono state prese 
principalmente dall’opera di B. Walton, Biblia Sacra Polyglotta. Inoltre le versioni antiche (come 
araba, siriaca e copta) sono menzionate ogni tanto nelle edizioni dei testi ebraici o delle varianti (De 
Rossi, BHS), dei testi greci (cf. note 66-68), e anche nelle opere di D. Barthélemy, Critique textuelle 
de l’Ancien Testament. Tome 4. Psaumes (OBO 50,4), Fribourg - Göttingen 2005; G. Emmenegger, 
Der Text des koptischen Psalters aus al-Mudil. Ein Beitrag zur Textgeschichte der Septuaginta und zur 
Textkritik koptischer Bibelhandschriften, mit der kritischen Neuausgabe des Papyrus 37 der British 
Library London (U) und des Papyrus 39 der Leipziger Universitätsbibliothek (2013) (TU 159), Berlin - 
New York 2007. Riguardo alla versione siriaca cf. W.E. Barnes, The Peshitta Psalter according to the 
West Syrian Text, Cambridge 1904; D.M. Walter (ed.), Vetus Testamentum Syriace iuxta simplicem 
syrorum versionem. 2.3. Liber Psalmorum, Leiden 1980; R.J.V. Hiebert, The “Syrohexaplaric” Psalter 
(SBL. SCSt 27), Atlanta 1989.

71 Per evitare la confusione dovuta alla differente numerazione nel TM e nelle versioni antiche 
uso di regola la numerazione del TM anche per tutti gli altri testi.

72 La seconda variante si trova in S; Lb; 2019. La nomenclatura dei Mss greci in quasi tutti 
i casi è secondo A. Rahlfs, Psalmi cum Odis; cf. soprattutto pp. 6-21 e A. Rahlfs, Verzeichnis der 
griechischen Handschriften des Alten Testaments. Vol. I. 1: Die Überlieferung bis zum VIII. Jahrhundert 
bearbeitet von Detlef Fraenkel (Septuaginta. Vetus Testamentum Graecum Auctoritate Academiae 
Scientiarum Gottingensis editum. Supplementum), Göttingen 2004. Si deve annotare che ogni tipo 
della sigla L non designa un Mss singolo, ma un gruppo di Mss (L - più di 75 Mss; La - tra 56 e 75 Mss; 
Ld - tra 36 e 55 Mss; Lb - tra 16 e 35 Mss; Lpau - meno di 16 Mss); cf. A. Rahlfs, Psalmi cum Odis, 62.

73 J.B. De Rossi sostiene che anche il testo arabo e siriaco appoggiano questa variante (cf. 
Variae lectiones, IV, 7), ma non ne parlano né B. Walton (Biblia Sacra Polyglotta, III, 102-103), né 
le edizioni della versione siriaca di W.E. Barnes (The Peshitta Psalter, 12) e di D.M. Walter (Vetus 
Testamentum Syriace, 18).

74 I Mss che riportano dwId"l. rAmz>mi x:Cen:m.l;; vengono tutti dai secc. XIII-XIV.
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Anche se le altre versioni antiche seguono la LXX, la situazione del testo 
ebraico, essendo lectio difficilior, sembra essere originale. è difficile argomentare 
perché viene omesso rAmz>mi nei Sal 11 e 14, mentre si spiega facilmente l’aggiunta. 

Sal 14,3: una lunga aggiunta dopo il v. 3 sembra essere il caso più interessante 
nella situazione testuale del Sal 14:

~nwXl txt bwXk[ tmx !wqylxy ~nwXl ~nwrg xwtp rbq 
~d $wpXl ~hylgr wlq alm hmrmw hla ~hyp rXa

75:~hyny[ dgnl ~yhla dxp !ya w[dy al ~wlX $rdw ~hykrdb [r [gpw [r lzm

Testo greco:
ta,foj avnew|gme,noj o` la,rugx auvtw/n tai/j glw,ssaij auvtw/n evdoliou/san ivo.j 

avspi,dwn u`po. ta. cei,lh auvtw/n w-n to. sto,ma avra/j kai. pikri,aj ge,mei ovxei/j oi` 
po,dej auvtw/n evkce,ai ai-ma su,ntrimma kai. talaipwri,a evn tai/j o`doi/j auvtw/n kai. 
o`do.n eivrh,nhj ouvk e;gnwsan ouvk e;stin fo,boj qeou/ avpe,nanti tw/n ovfqalmw/n auvtw/n. 

Versioni latine: 
sepulchrum patens est guttur eorum linguis suis dolose agebant venenum aspi-

dum sub labiis eorum quorum os maledictione et amaritudine plenum est veloces 
pedes eorum ad effundendum sa nguinem contritio et infelicitas in viis eorum et 
viam pacis non cognoverunt non est timor Dei ante oculos eorum76.

Riguardo alle testimonianze si deve notare che la lunga aggiunta è attestata 
solo da 2 Mss ebraici, ambedue tardivi (K 659 del XIV sec. e K 694 del XVI sec.), 
e non è presente in tutti i Mss greci. Anche se riportata da Mss greci così impor-
tanti come B (al margine), R, S, U, 1219, 1221, 2019, e inoltre da 27 Mss secondo 
la raccolta di Holmes-Parsons, non si trova nel codice A, viene omessa nel Ms 
2110 (II-IV sec.) e in 94 Mss della raccolta di Holmes-Parsons. L’aggiunta si trova 
nelle versioni latine77 (eccetto IuHe. PsGa la contrassegna con obelo), nelle versioni 

75 BHS riporta questa variante nell’apparato critico con la vocalizzazione:
`~D" %wOPv.li ~h,yleg>r: WLq; alem' hm'r>miW hl'a' ~h,yPi rv<a] ~n"Avl. tx;T; bWvk.[; tm;x] !Wqylix]y: ~n"Avl. ~n"ArG> x:WtP'-rb,q< 

`~h,ynEy[e dg<n<l. ~yhil{a/ dx;P;-!yae W[d>y" al{ ~Alv' %r<d<w> ~h,yker>d:B. [r; [g:p<W [r: lZ"m; 
76 Cf. il testo dell’aggiunta nella traduzione di A. Padovani: “È un sepolcro spalancato la loro 

gola, fanno la loro lingua adulatrice, veleno d’aspide sta sotto le loro labbra. La lor bocca è piena di 
maledizioni e di frodi, veloci i loro piedi a spargere il sangue. Nelle lor vie è afflizione e calamità, non 
conoscono la via della pace, non v’ha timor di Dio dinanzi ai loro occhi”, in I salmi secondo l’Ebraico 
e la Vulgata, Cremona 1905, I, 110.

77 Cf. l’opinione di Girolamo: “Omnes Graeciae tractatores, qui nobis eruditionis suae in psal-
mos commentarios reliquerunt, hos versiculos veru annotant atque praetereunt, liquido confitentes 
in Hebraico non haberi, nec esse in septuaginta interpretibus, sed in editione Vulgata, quae Graece 
koinh, dicitur, et in toto orbe diversa est”; cf. Hieronymus, Commentariorum in Esaiam libri XII-XVII; 
in Esaia parvula adbreviatio (ed. G. Morin; CChr.SL 73A), Turnholt 1963, 642-643. Tuttavia il più 
antico codice latino di tutta la Bibbia (Amiatinus, VIII sec.) non riporta l’aggiunta. 
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araba, boairica, saidica ed etiopica78. Non è riportata dal Targum e dalla traduzione 
siriaca, ma si trova nella Siroesaplare79. Inoltre è da notare che l’aggiunta è presente 
solo nel Sal 14. Nessuno dei Mss di qualsiasi versione antica attesta la presenza di 
questa variante nel Sal 53.

L’aggiunta è stata commentata da alcuni padri greci come Diodoro di Tarso 
(IV sec.) e Teodoro di Mopsuestia (IV/V sec.), ma altri come Apollinare (IV sec.), 
Eusebio di Cesarea (IV sec.), Eutimio (IV/V sec.), Teodoreto di Cirro (V sec.) non 
la riportano né la commentano. L’obelo nell’Esapla mostra che per Origene questo 
passo era dubbio80. 

Riguardo al carattere dell’aggiunta si notano due caratteristiche principali. La 
prima è che il brano appare come una compilazione di diversi testi biblici:

a) !wqylxy ~nwXl ~nwrg xwtp rbq (LXX: ta,foj avnew|gme,noj o` la,rugx auvtw/n tai/j 
glw,ssaij auvtw/n evdoliou/san) = Sal 5,10b; 

b) ~nwXl txt bwXk[ tmx - cf. Sal 140,3: Amytep'f. tx;T; bWvk.[; tm;x] (il testo greco 
è uguale a Sal 140,3: ivo.j avspi,dwn u`po. ta. cei,lh auvtw/n);

c) alm hmrmw hla ~hyp rXa - cf. Sal 9,28: tAmr>miW alem' WhyPi hl'a' (per il testo gre-
co: w-n to. sto,ma avra/j kai. pikri,aj ge,mei - cf. Sal 9,28: ou- avra/j to. sto,ma auvtou/ 
ge,mei kai. pikri,aj);

d) ~d $wpXl ~hylgr wlq - cf. Pr 1,16: ~D"-%P'v.li Wrh]m;ywI WcWry" [r:l' ~h,yleg>r:; Is 59,7: 
yqIn" ~D" %Pov.li Wrh]m;ywI WcrUy" [r:l' ~h,yleg>r: (LXX: ovxei/j oi` po,dej auvtw/n evkce,ai ai-ma - cf. 
Pr 1,16: oi` ga.r po,dej auvtw/n eivj kaki,an tre,cousin kai. tacinoi. tou/ evkce,ai ai-ma; 
Is 59,7: oi` de. po,dej auvtw/n evpi. ponhri,an tre,cousin tacinoi. evkce,ai ai-ma);

e) ~hykrdb [r [gpw [r lzm - non ha un parallelo biblico, tuttavia cf. Is 59,7: 
~t'ALsim.Bi rb,v,w" dvo !w<a' (LXX: su,ntrimma kai. talaipwri,a evn tai/j o`doi/j auvtw/n = Is 
59,7LXX);

f) w[dy al ~wlX $rdw - cf. Is 59,8: W[d"y" al{ ~Alv' %r<D< (LXX: kai. o`do.n eivrh,nhj ouvk 
e;gnwsan - cf. Is 59,8: kai. o`do.n eivrh,nhj ouvk oi;dasin);

g) ~hyny[ dgnl ~yhla dxp !ya - cf. Sal 36,2: wyn"y[e dg<n<l. ~yhil{a/ dx;P;-!yae (LXX: ouvk 
e;stin fo,boj qeou/ avpe,nanti tw/n ovfqalmw/n auvtw/n - cf. Sal 36,2: ouvk e;stin fo,boj 
qeou/ avpe,nanti tw/n ovfqalmw/n auvtou/).

Sembra strano che un frammento assai lungo non sia indipendente dagli al-
tri. Tuttavia già dal fatto che il testo greco trova paralleli più esatti rispetto al testo 
ebraico (cf. soprattutto le espressioni b ed e), si può desumere che l’aggiunta sia 
stata fatta in lingua greca.

78 Il testo più lungo è presente anche nel codice copto di Mudil (IV/V sec.); cf. G. Emmenegger, 
Der Text des koptischen Psalters aus al-Mudil, 171.

79 Cf. R.J.V. Hiebert, The “Syrohexaplaric” Psalter, 202. La versione siroesaplare riporta l’ag-
giunta senza obelo pur seguendo l’Esapla di Origene.

80 Oppure come scrive R.J.V. Hiebert: “Readings which clearly do not costitute original LXX 
(cf. 13:33-10, 65:1 [inscr.] and 134:172-5) appear nonetheless to have been part of Origen’s Greek Vorlage 
which, when his Hebrew text was shorter, he dutifully obelized”, The “Syrohexaplaric” Psalter, 288, 
nota 31.
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La seconda caratteristica del testo aiuta a capire meglio il fenomeno dell’ag-
giunta. Il testo greco si trova in Rm 3,13-18, dove è presentato come citazione della 
Scrittura (kaqw.j ge,graptai - Rm 3,10). Prima (Rm 3,10-12) l’autore cita Sal 14,1-3 
(LXX: 13,1-3): o[ti ouvk e;stin di,kaioj ouvde. ei-j( ouvk e;stin o` suni,wn( ouvk e;stin 
o` evkzhtw/n to.n qeo,nÅ pa,ntej evxe,klinan a[ma hvcrew,qhsan\ ouvk e;stin o` poiw/n 
crhsto,thta( Îouvk e;stinÐ e[wj e`no,jÅ Si nota che la prima parte della citazione 
(vv. 10-11) non è citazione esatta. Solo il v. 12 rende il testo del salmo fedelmente 
(cioè Sal 14,3). Poi segue il testo (vv. 13-18) che è esattamente lo stesso di quello 
dell’aggiunta.

Prendendo in considerazione le testimonianze e il carattere del testo si possono 
fare le seguenti ipotesi:

a) L’aggiunta è stata fatta da uno degli scribi a livello di trasmissione della 
LXX. Lo scriba, conoscendo bene gli altri testi biblici, ha aggiunto riflessioni sulla 
condotta perversa degli uomini che si trovano in altri passi della Scrittura. Questa 
aggiunta è stata fatta in un periodo relativamente tardivo, perciò non si trova in 
tutti i Mss greci. In questo caso l’autore della lettera ai Romani conosceva il testo 
greco del salmo secondo la versione più lunga. 

b) Il testo dell’aggiunta che troviamo in Sal 14,3 è stato preso da Rm 3,13-18 
e non al contrario81. San Paolo dopo aver citato Sal 14,1-3 (Rm 3,10-12) descrive 
in modo più dettagliato (retorico?) la corruzione dell’umanità servendosi di di-
versi passi biblici per far risaltare un contrasto più forte tra il tempo del peccato 
e il tempo della grazia (cf. Rm 3,21)82. Successivamente gli scribi cristiani nella 
trasmissione del testo greco dell’AT e del NT, interpretando l’intero Rm 3,10-18 
come citazione del salmo, avrebbero aggiunto il testo nel Libro dei Salmi83. Inoltre la 
constatazione che il testo di Rm 3,10-12 non è la citazione esatta del salmo, mentre 
Rm 3,13-18 lo è, si spiegherebbe col fatto che sono stati gli scribi cristiani a curarsi 
della concordanza dei due testi e non tanto l’autore della lettera ai Romani, che si 
è concentrato piuttosto sull’idea di corruzione. 

81 Cf. Beda Venerabilis, Expositio Actuum Apostolorum in Bedae opera. Pars II. Opera exe-
getica, 4. Expositio Actuum Apostolorum. Rectractatio in Actus Apostolorum. Nomina regionum atque 
locorum de Actibus Apostolorum. In epistolas VII catholicas (ed. M.L.W. Laistner; CChr.SL 121), 
Turnholt 1983, 13; A. Padovani, I salmi secondo l’Ebraico e la Vulgata, 110, nota 3.

82 La tendenza di Paolo a descrivere in modo ampio la corruzione si nota anche in Rm 1,20-
32. Già Girolamo ascrive l’aggiunta a san Paolo: “Queritur ergo quomodo apostolus hoc usus sit 
testimonio in epistula quam ad Romanos scripsit. Respondebimus apostolum de Deuteoronomio, 
Psalterium, et ceteris scripturarum locis hoc testimonium texuisse”, in Hieronymus, Commentarioli 
in Psalmos. 3.1 (ed. G. Morin), Denée 1895, 24-25.

83 Per l’opinione secondo la quale furono gli scribi cristiani a introdurre l’aggiunta; cf. B. Duhm, 
Die Psalmen (KHC XIV), Freiburg i.B. - Leipzig - Tübingen 1899, 40; S. Minocchi, I Salmi tradotti 
dal testo originale e commentati, Roma 1905, 36, nota 3; E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques. 
I. Psaumes 1-75, Lyon 1949, 62. L’ipotesi presuppone che l’aggiunta sia intenzionale. Invece Ishodad 
di Merv (IX sec.) parla piuttosto di errore scribale; cf. Ishodad de Merv, Commentaire d’Išo‘dad 
de Merv sur l’Ancien Testament. VI. Psaumes (ed. C. Van den Eynde; CSCO 433), Leuven 1981, 38. 
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L’aggiunta dev’essere stata fatta relativamente tardi (ma prima del 160 d.C.)84 
e la sua estensione geografica dev’essere stata piuttosto limitata, per cui non ha 
trovato l’appoggio di tutte le versione antiche. Anche il fatto che il testo greco 
dell’aggiunta sia stato trasmesso senza varianti notevoli appoggerebbe la datazione 
tardiva dell’aggiunta. 

c) La terza ipotesi va menzionata piuttosto come vestigio della storia dell’e-
segesi. Si tratta della tesi secondo cui il testo ebraico avrebbe avuto l’aggiunta, ma 
sarebbero stati gli ebrei a toglierla intenzionalmente dai loro Mss (oggi è rimasta 
solo in 2 Mss ebraici) per privare san Paolo dell’argomento scritturistico. Inoltre 
sarebbe stata eliminata da alcuni Mss greci proprio da cristiani vicini agli ebrei85.

Anche se oggi la terza ipotesi sembra perlomeno naïf, rimane tuttavia il pro-
blema di come 2 Mss ebraici trasmettano il testo dell’aggiunta se è stata inserita da 
cristiani nel testo greco. Dato che ambedue i Mss sono tardivi (XIV e XVI sec.), 
l’unica soluzione ragionevole sembra essere quella che furono ebrei (un ebreo?) 
convertiti al cristianesimo - oppure cristiani che conoscevano bene l’ebraico - ad 
aver introdotto l’aggiunta nel testo ebraico per armonizzarlo con il testo ufficiale 
della Chiesa.

Pur non avendo dati sufficienti per scegliere una soluzione sicura, si può dire 
con grande probabilità che la terza ipotesi è da rigettare, la seconda da proporre 
e la prima da considerare. 

Sal 14,4: W[d>yE al posto di W[d>y". Conosciamo almeno 6 Mss ebraici che atte-
stano questa variante86. La lettura di w[dy come yiqtol (se intendiamo yiqtol come 
più adeguato a designare il tempo futuro) è appoggiata dalla LXX (gnw,sontai), 
s´ (gnw,sontai), tutte le versioni latine (“cognoscent”) e la versione etiopica87.

Siccome al tempo della formazione delle versioni antiche il testo ebraico non 
era ancora vocalizzato, questa variante mostra che c’erano due linee interpretative 
del verbo w[dy. e anche se entrambe le forme sono possibili, w[dy deve essere letta in 
Sal 14,4 (e 53,5) piuttosto come qatal. Nel TM l’espressione w[dy alh si trova solo 
in Sal 14,4 e 53,5 ed è vocalizzata come qatal. Inoltre l’espressione w[dy al occorre 
41 volte e solo in un caso è vocalizzata come yiqtol (Ne 4,5, LXX: ouv gnw,sontai)88. 

84 L’aggiunta è attestata da Giustino Martire (ca. 100-165 d.C.); cf. R. Holmes - J. Parsons, 
Vetus Testamentum graecum, ad locum.

85 Cf. A. Calmet, Commentaire littéral sur tous les livres de l’Ancien et du Nouveau Testament. 
Les Psaumes I, Paris 1734, 129-130; J. P. Migne et al., Scripturae Sacrae Cursus Completus. In Job et 
in Psalmos commentaria, Paris 1839, 1365.

86 La valutazione del numero dei Mss che attestano questa variante è complessa, dato che 
Kennicott non riporta le varianti vocaliche.

87 Aquila invece legge mh. ouvk evpe,gnwsan.
88 Ad una conclusione diversa si può arrivare quando si analizza il testo greco. La LXX traduce 

gnw,sontai (61 volte) nella maggioranza dei casi quando l’ebraico ha il weqatal (W[d>y"w>) o il weyiqtol (W[d.yEw>).
In 3 casi ha tradotto così lo yiqtol (!W[d>Te, [d:W"yI, W[d>yE), una volta il participio (~y[id>Ay) e una l’imperativo 
(W[d>W). Solo nei Sal 14 e 53 la LXX ha tradotto il qatal con il futuro, ma soltanto in questi salmi appare 
la costruzione: W[d>y" al{h]. Anche nella LXX ouvci, gnw,sontai si trova solo in questi due salmi. Il futuro 
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Sal 14,5: aggiunta di dx;p' hy"h"-al{ dopo dx;p' Wdx]P' ~v'. La variante, attestata solo 
in un Ms ebraico (K 156, XVI sec.), si trova nelle versioni greche (nell’Esapla con 
obelo), in quelle latine (eccetto IuHe. In PsGa con obelo), nelle versioni araba, 
etiopica e siroesaplare (senza obelo). Il Targum legge: xldml ymx ald89.

L’aggiunta è dovuta piuttosto alla tendenza ad armonizzare il testo con il salmo 
parallelo (Sal 53,6).

Sal 14,7: xmXyw al posto di xm;f.yI. La variante è attestata da un Ms ebraico 
(K 155, XIII sec.). Questa lettura non segue la costruzione asindetica, ma preferisce 
le versioni greche, latine, araba, etiopica e siriaca90. La scelta della congiunzione 
nelle versioni antiche era dettata probabilmente da motivi stilistici; così anche negli 
altri casi in cui, al posto dell’asindeto, le traduzioni mettono una congiunzione.

Sal 53,2: !yaw al posto del secondo !yae. La variante è attestata da un Ms ebraico 
(K 147, XIII sec.). Questa lettura è appoggiata dalla versione siriaca91 e araba. Tro-
viamo la stessa variante nel v. 4 (il primo !yae). Anche in quel caso essa è riportata 
da un Ms ebraico (K 133, sec. XIV). Tra le versioni antiche è soltanto la versione 
siriaca ad attestarla92.

Sal 53,2: l’aggiunta alla fine del versetto dx'a,-~G: !yae. La variante, attestata da 
un Ms ebraico (K 156, sec. XIV), viene riportata da alcuni Mss della LXX (ouvk 
e;stin e[wj e`no,j)93, da VL, PsRo (“non est usque ad unum”) e da alcuni Mss della 
versione saidica. è attestata anche nel codice di Mudil. Probabilmente è un errore 
di dittografia (cf. v. 4).

Sal 53,3: ynda al posto del primo ~yhil{a/. Anche se la variante è attestata solo da 
un Ms (K 73, sec. XV) e nonostante la variante non legga hw"hy> ma ynda, si nota che 
testimonianze del mutamento del nome divino sono presenti anche nelle versioni 
antiche: LXX (solo il Ms 188 riporta ku,rioj), PsRo (“Dominus”) e probabilmente 
anche nella VL94. La variante si deve forse all’influenza di Sal 14,2, dove si legge hw"hy>.

non è dovuto alla domanda né nell’ebraico né in greco. Alla domanda al{h] può seguire sia qatal (Ez 
17,12) che yiqtol (Sal 94,9). Anche ouvci. può essere seguito da diversi tempi (aoristo, Sal 139,21; pre-
sente, Sal 18,4; futuro, ad es. Sal 40,9). Sembra allora che, secondo il testo greco, si dovrebbe leggere 
in ebraico piuttosto yiqtol e non qatal.

89 D.M. Stec traduce “which it is not proper to fear”, The Targum of Psalms. Translated, with 
a Critical Introduction, Apparatus, and Notes (The Aramaic Bible. The Targums 16), Collegeville 
2004, 44.

90 Il Targum conserva l’asindeto.
91 La congiunzione manca nel Ms 12a1; cf. D.M. Walter, Vetus Testamentum Syriace, 59.
92 Eccetto il Ms citato nella nota precedente (Ms 12a1).
93 Sono: R, 188 (di Holmes-Parsons), 2013 e 2110. Il più antico (2110) risale al sec. II/IV.
94 Nell’edizione di P. Sabatier nel testo si legge “Deus” (cf. Bibliorum Sacrorum, 107), ma in 

quella di H.H. Boese “Dominus” (cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 222). A. Rahlfs riporta LaG come 
testimonianza di questa variante; cf. Psalmi cum Odis, 17. 166. Cf. inoltre A. Allgeier, Die altlatei-
nischen Psalterien. Prolegomena zu einer Textgeschichte der hieronymianischen Psalmenübersetzungen, 
Freiburg im Breisgau 1928, 82.
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Sal 53,4: rs' invece di gs'. La variante presente solo in un Ms ebraico (K 102, sec. 
XIV) è nata dall’influenza di Sal 14,3. Essa è difficile da identificare nelle versioni 
antiche, dato che i due verbi sono sinonimi. Può darsi che sia stata preferita dal 
Targum che in quel luogo legge wrz (da rwz) corrispondente all’ebraico rs95.

Sal 53,5: W[d>yE al posto di W[d>y". È la stessa variante esaminata in Sal 14,4 (cf. so-
pra), ma le testimonianze sono leggermente diverse: 2 Mss ebraici (R 683, R 645 al 
margine), LXX (gnw,sontai), VL (“scient” o “cognoscent”)96, PsGa (“scient”), PsRo 
(“cognoscent”) e la versione etiopica.

Sal 53,5: yle[]Po-lK' (oppure yle[]wOP-lK') invece di yle[]Po. È una delle varianti più at-
testate nei Mss ebraici (76 Mss, di cui 7 sono datati al XII sec.)97. La lettura viene 
appoggiata dal Targum (lk)98, dalla LXX (pa,ntej), dall VL e PsRo (“omnes”), PsGa 
(“omnes”, con obelo), dalla versione araba, etiopica, siriaca e siroesaplare.

Questa variante è dovuta alla tendenza ad armonizzare il Sal 53 con il Sal 14 
(cf. v. 4: !w<a" yle[]Po-lK') e non al contrario. In Sal 14,4 solo 2 Mss ebraici omettono lK' 
(K 30, K 156).

Sal 53,5: hw"hy> al posto di ~yhil{a/. La variante attestata da 13 Mss (il più antico 
dei quali del XII sec.) è appoggiata da alcuni Mss greci (ku,rion in R, S, Lpau) e dalla 
VL (“Dominum”). 

Come nella variante precedente, il mutamento si spiega sulla base di Sal 14,4 
(hw"hy>).

Sal 53,7: t[;Wvy> al posto di tA[vuy>. La forma singolare (come in Sal 14,7) è attestata 
da 10 Mss ebraici. è difficile dire se le versioni antiche abbiano scelto il singolare 
perché seguono la variante ebraica o perché non usano mai la semplice forma 
plurale per designare il concetto di salvezza. Comunque sia, leggono il singolare: 
La LXX (swth,rion, appare solo al sg); le versioni latine (“salutare”99, appare solo 
al sg), araba, etiopica e siriaca. Il Targum concorda con la maggioranza dei Mss 
ebraici riportando il plurale nel Sal 53 (aynqrwp) e il singolare nel Sal 14 (anqrwp).

Sal 53,7: hw"hy> invece di ~yhil{a/. Così leggono 23 Mss ebraici (2 del XII sec.), 
Tg, LXX (ku,rion)100, VL e PsRo (“Dominus”), le versioni etiopica e siriaca. Anche 
questa variante è stata influenzata dal testo parallelo di Sal 14,7 che legge: hw"hy>.

95 Cf. BDB e M. Jastrow, A Dictionary of the Targumim, the Talmud Babli and Yerushalmi, and 
the Midrashic Literature. With an Index of Scriptural Quotations, New York 1950, ambedue ad vocem rWz.

96 “Scient” secondo l’edizione di P. Sabatier; cf. Bibliorum Sacrorum, II, 107; “cognoscent” 
secondo quella di H.H. Boese; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 222.

97 Cf. Tab. 2.
98 Alcuni Mss del Targum omettono lk; cf. J.B. De Rossi, Variae lectiones, IV, 37. Manca anche 

nell’edizione di D.M. Stec, The Targum of Psalms, 109.
99 Oppure “salutarem”. Così VL secondo P. Sabatier; cf. Bibliorum Sacrorum, II, 108. H.H. 

Boese sceglie la lezione “salutare”; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 223.
100 Alcuni Mss (L, 2110, Thtp) riportano to.n qeo,n. Così anche il codice copto di Mudil.
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1.2.2. Lezioni senza riscontro nel testo ebraico

Si tratta di lezioni attestate nelle versioni antiche che differiscono dal testo 
ebraico (quello base) e non trovano riscontro in nessun Ms ebraico oggi conosciu-
to101. Vengono prese in considerazione le varianti più notevoli e soprattutto quelle 
della LXX.

Sal 14,1: la LXX mette la congiunzione (die,fqeiran kai. evbdelu,cqhsan) dove 
il testo ebraico ha la costruzione asindetica (Wby[it.hi Wtyxiv.hi). Così anche il Targum 
(wxkXaw), tutte le versioni latine, l’araba, l’etiopica e la siriaca.

Sal 14,1: aggiunta alla fine del versetto: ouvk e;stin e[wj e`no,j102. Il testo greco 
viene seguito da: VL, PsGa (con obelo), PsRo (“non est usque ad unum”) e la Si-
roesaplare. Il testo dell’aggiunta è stato preso dal v. 3 e può essere spiegato come 
dittografia103.

Sal 14,6: un Ms della LXX (R) legge o` qeo,j invece di ku,rioj. Così anche PsRo 
(“Deus”). è la lettura di Sal 53,6.

Sal 14,6: la versione siriaca legge la terza persona plurale al posto della se-
conda plurale (Wvybit'). Così anche la versione araba e alcuni Mss del Salterio latino 
(“confuderunt”)104. Riguardo allo stesso verbo, VL e alcuni altri Mss latini leggono 
la seconda persona singolare (“confudisti”)105.

Sal 53,1: le versioni antiche hanno avuto difficoltà con il titolo del salmo 
(x;Cen:m.l; dwId"l. lyKif.m; tl;x]m'-l[;). La versione e´106 riporta u`pe.r th/j corei,aj al posto 
del titolo più lungo: eivj to. te,loj u`pe.r maeleq sune,sewj tw/| Dauid. VL legge “pro 
Abimelech”107, dove l’ebraico ha tl;x]m'-l[;. Alcuni Mss greci riportano yalmo,j invece 
di (o insieme con) sune,sewj108.

La situazione del titolo è più complicata nel Targum e nelle versioni siriaca 
e araba, dove il titolo sembra essere piuttosto un’interpretazione globale del salmo108.

101 In questo paragrafo prendo in considerazione il Targum solo nei casi in cui anche le altre 
versioni antiche propongano una lettura diversa dal testo ebraico. Il Targum, essendo una traduzione 
abbastanza libera, offre frequentemente varianti che non si trovano in alcuna traduzione antica; cf. 
il titolo del Sal 14: dwd l[ hawbn xwrb axbvl “Per lodare. Quando lo spirito di profezia era su Davide”.

102 L’aggiunta viene omessa nei seguenti Mss greci: L, 55, Tht.
103 R.J.V. Hiebert suggerisce la correzione del testo della LXX secondo l’edizione di A. Rahlfs 

e la scelta di un testo più breve (senza l’aggiunta); cf. The “Syrohexaplaric” Psalter, 206.329.
104 Si tratta del Salterio Sangallensis dal VI sec.; cf. R. Weber, Le psautier romain, 24.
105 Cf. A. Allgeier, Die altlateinischen Psalterien, 64; Monachi Abbatiae Sancti Hieronymi 

(ed.), Biblia Sacra, 63.
106 È la quinta colonna nell’Esapla di Origene.
107 Così almeno secondo l’edizione di P. Sabatier che si appogia al Salterio di St. Germain 

del VI sec.; cf. Bibliorum Sacrorum, II, 107. H.H. Boese sceglie nella sua edizione la variante “pro 
Melech”; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 221.

108 Si tratta solo di 7 Mss nella raccolta di Holmes - Parsons.
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Sal 53,3: aggiunta di una congiunzione che manca nella costruzione ebraica 
(tra lyKif.m; e vrEDo). Le versioni greche mettono h; (Ms 2013 mette kai,), le latine “aut” 
(eccetto IuHe). La congiunzione si trova anche nelle versioni araba, l’etiopica e la 
siriaca.109

Sal 53,6: aggiunta dell’avverbio locale tra dx;p;-Wdx]P' e dx;p' hy"h"-al{. Nelle versioni 
greche ou-110 (fobhqh,sontai fo,bon ou- ouvk h=n fo,boj), nelle latine “ubi”. La stessa 
aggiunta si trova nelle versioni araba, etiopica e siriaca.

Sal 53,6: incertezza riguardo a %n"xo. I Mss ebraici si differenziano solo nella 
scelta della scriptio plena ($nwx) oppure scriptio defectiva ($nx). Invece le versioni 
antiche sono divise a livello del significato della parola. Alcune seguono il testo 
ebraico riportando tuttavia il plurale al posto del singolare: a´ (parembeblhko,twn 
sou), s´ (tw/n paremballo,ntwn peri. se,), IuHe (“circumdantium te”). Le altre, invece 
di parlare “dell’assediante”, parlano di “quelli che piacciono (vogliono piacere) agli 
uomini”. Così riportano la LXX (avnqrwpare,skwn111), PsGa (“qui hominibus pla-
cent”), VL e PsRo (“hominum sibi placentium”). Nella linea della LXX traducono 
le versioni siriaca ed l’etiopica. Il testo arabo nella traduzione di Walton ha: “ossa 
hypocritarum apud homines”. Il Targum parla del “campo dei peccatori” e al posto 
delle “ossa” (tAmc.[;) legge “la forza” (@wqt).

La variante greca seguita dalle altre versioni antiche di solito viene spiegata 
come lettura di @nEx' al posto di %n"xo112o. Anche se il passaggio da $nx a @nx a livello del 
testo consonantico potrebbe essere un errore scribale, il significato primario di 
@nEx' (“profano, irreligioso”) non sembra appoggiare direttamente la spiegazione sug-
gerita. è tuttavia probabile che il mutamento sia avvenuto in tempo relativamente 
tardivo, quando @nEx' significava sia “ipocrita” che “lusingatore”113.

Senza rigettare l’ipotesi precedente, si potrebbe spiegare questa variante anche 
come un intervento intenzionale dello scriba (o del redattore). Di conseguenza 
abbiamo due diverse interpretazioni degli avversari nel Sal 53. Nel caso del testo 
ebraico si tratterebbe di nemici esterni in una situazione di guerra, forse l’assedio 
di Gerusalemme da parte di Sennàcherib (cf. 2Re 18,13-19,15; 2Cr 32,1-21). Il 
testo greco invece propenderebbe per avversari all’interno del popolo stesso, forse 
una crisi sociale al tempo di Michea oppure una opposizione durante l’esilio ba-

109 Cito le versioni siriaca e araba secondo la traduzione latina proposta nell’edizione di B. 
Walton, Biblia Sacra Polyglotta, III, 166-167. Siriaca: “De Ahitophil, qui consilium dedit Absalomi 
ut insequeretur Davidem patrem suum eumque interficeret, at recidit scelus ejus in caput suum ac 
mortuus est. Quod autem ad nos, innuit nobis revelationem Salvatoris et libertatem a populis atheis”; 
araba: “Davidis. Prophetia de Babel et de Sennàcherib”. Il Targum secondo la traduzione inglese di 
D.M. Stec riporta: “To the singer. Concerning the punishment of the wicked who profane the name 
of the Lord. Good insight, by David”, The Targum of Psalms, 109.

110 Oppure w-|. Così R, T, 55.
111 Oltre il Sal 53, avnqrwpa,reskoj occorre nella LXX 4 volte e solo in uno dei “Salmi di Salo-

mone” (4,1 [nel titolo].7.8.19).
112 Cf. anche la nota nella BHS.
113 Cf. M. Jastrow, A Dictionary of the Targumim, ad vocem @nEx'.
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bilonese di quelli che volevano piacere ai nuovi governanti. Così il testo greco del 
Sal 53 propone un’immagine dei nemici più vicina al Sal 14 di quella proposta dal 
Sal 53 ebraico.

Il percorso tra le due varianti potrebbe andare purtroppo in ambedue le dire-
zioni e influire sulla questione generale della datazione dei Salmi 14 e 53. La prima 
soluzione suggerisce che il testo del salmo sia stato scritto nel contesto dei problemi 
sociali dell’VIII sec. a.C. (così Sal 14 e le versioni antiche del Sal 53). Il testo ebraico 
del Sal 53 sarebbe una rilettura del Sal 14, dovuta alla situazione politica (l’assedio 
da parte assira). La seconda soluzione vede nel testo ebraico del Sal 53 la versione 
più antica. Il Sal 14 e la versione greca del Sal 53 sarebbero un’interpretazione 
posteriore del salmo ebraico 53, interpretazione fatta probabilmente nel periodo 
dell’esilio babilonese.

Si può proporre infine una terza via che compone in un certo modo le due 
precedenti. Il Sal 14, scritto durante la crisi sociale dell’VIII sec. a.C., sarebbe stato 
reinterpretato due volte: la prima nel tempo della guerra con gli Assiri (ne è te-
stimone il testo ebraico del Sal 53) e la seconda nel tempo posteriore (esilio? ne 
è testimone il testo greco del Sal 53). La seconda reinterpretazione sarebbe avvenuta 
dunque sulla base del Sal 53 e non del Sal 14.

Sal 53,6: varianti di ht'vobih/. Il testo ebraico, anche se non è omogeneo nel ripor-
tare questa parola114, non pone dubbi riguardo alla seconda persona singolare115. Le 
versioni antiche si differenziano sia riguardo al numero (2sg o 3pl), sia riguardo alla 
voce (attiva o passiva). Il testo ebraico viene seguito da: Tg (attyhb), a´ (h|;scunaj) 
e IuHe (“confuderis”), mentre s´ riporta la seconda persona, ma nella voce passiva 
(kataiscunqh,sh|). Le altre versioni riportano la terza plurale: LXX (kath|scu,nqhsan), 
VL, PsGa, PsRo (“confusi sunt”). Così anche le versioni araba, l’etiopica e la siriaca.

Le versioni che riportano la terza plurale insieme alla variante discussa sopra 
(%n"xo), hanno un testo molto chiaro (“Dio ha disperso le ossa di quelli che piacciono 
agli uomini. Sono stati confusi, perché Dio li ha disprezzati”). Il testo ebraico è più 
complicato (“Dio ha disperso le ossa di chi ti assedia. Hai coperto di vergogna [ti 
sei coperto di vergogna?], perché [ma?] Dio li ha respinti”). Essendo lectio difficilior 
ed avendo l’appoggio di Aquila e di Simmaco, la variante ebraica sembra essere più 
considerabile. In alternativa si potrebbe parlare di un errore scribale.

1.2.3. Altre varianti antiche

Nei due paragrafi precedenti ho trattato di casi in cui le versioni antiche o han-
no seguito un certo numero di Mss ebraici o riportano una lezione diversa dal testo 
ebraico conosciuto oggi, perché probabilmente si sono basate su un testo ebraico 
a noi sconosciuto.

114 I Mss attestano twXybh, htXybwh, tXybh, htXybh, twXybwh htXbh, tXbh; cf. Tab. 2.
115 Eccetto un Ms (K 254) che riporta ytXbh.
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Ora vorrei segnalare alcune lezioni antiche che provengono probabilmente (e 
semplicemente) da una diversa interpretazione del testo. In questo caso i traduttori 
verosimilmente avevano davanti agli occhi lo stesso testo ebraico che conosciamo 
noi, ma hanno scelto termini diversi per rendere il termine ebraico. Così il testo in 
diverse cerchie di lettori ha avuto nei secoli un significato più o meno differente. 

Riguardo alle varianti sono state prese in considerazione soprattutto quelle 
che influiscono sul significato del testo. Considerata l’estensione e l’importanza 
delle versioni mi sono limitato alle versioni greche e latine.

Sal 14,1: il titolo x:Cen:m.l; viene interpretato “per la fine” dalla LXX (eivj to. te,loj) 
da VL, PsGa, PsRo (“in finem”) e dalla versione etiopica oppure “a/per il vittorioso” 
da a´ (tw/| nikopoiw/|) e da IuHe (“victori”)116. 

Il primo personaggio del salmo (lb'n") viene chiamato a;frwn (“stolto, insen-
sato” - LXX) o avporre,wn (“che svanisce, viene meno” - a´), “insipiens” (VL, PsRo, 
PsGa) o “stultus” (IuHe).

Wtyxiv.hi viene tradotto in greco come aoristo attivo: die,fqeiran (LXX) o passivo: 
diefqa,rhsan (alcuni Mss della LXX)117. Sal 53,2 riporta le stesse varianti, tuttavia 
in questo caso la maggioranza dei Mss presenta la lettura passiva del verbo118. 

hl'yli[] è tradotto in latino “in studiis suis119” (“nelle loro occupazioni predilette, 
“con zelo”?120 - PsGa) o “in voluntatibus suis” (“nelle loro intenzioni, desideri” - VL, 
PsRo). IuHe traduce “studiose” (“con diligenza, passione”).

bAj è tradotto come crhsto,thta (“bontà” - LXX) o avgaqo,n (“buono” - Mss R). 
Ugualmente al v. 3. Anche nel Sal 53 al posto di crhsto,thta si può trovare avgaqo,n, 
tuttavia le testimonianze sono diverse (Ms 2013 per Sal 53,2 e S, Lpau, 2013 per Sal 
53,4).

Sal 14,3: rs' lKoh; viene tradotto: pa,ntej evxe,klinan (“tutti hanno deviato” - 
LXX), e[kastoj avpe,sth (“ciascuno si è allontanato/tutti si sono allontanati” - a´), 
“omnes declinaverunt” (“tutti hanno deviato/si sono allontanati” - VL, PsGa, PsRo) 

116 Cf. anche il titolo del Sal 14 (dwId"l. x:Cen:m.l;) nel Targum, nelle versioni siriaca e araba si differen-
zia parecchio dal testo ebraico e sembra essere piuttosto un commento che la traduzione. Cito nella 
traduzione latina secondo B. Walton. Targum: “Ad laudandum in spiritu prophetiae per Davidem”; 
la siriaca: “Davidis. Expectatio Christi”; l’araba: “De Mysteriis. Item continetur in eo interminatio 
adversus improbos”; cf. Biblia Sacra Poliglotta, III, 102-103. Un’altra versione siriaca è riportata da J.-M. 
Vosté: “De impietate et audacia Sennacherib et Rabsaces; et de punitione quam receperunt”, in “Sur 
les titres des Psaumes dans la Pešittā surtout d’après la recension orientale”, Bib. 25 (1944) 216-217.

117 La variante è riportata da A, R, L, 1221, 2019, Diod, Tht, Chrystos, Athan, Greg. Nyss. 
Così anche il Sal 53.

118 Leggono die,fqeiran: B, S, e´, e[kth (è la e[kth e;kdosij, non notata da Rahlfs, ma riportata 
da F. Field; cf. Origenis hexaplorum, XCV).

119 “Suis” messo in obelo.
120 Da “studium“ - “zelo, occupazione prediletta”; cf. L. Castiglioni - S. Mariotti, Vocabo-

lario della lingua latina. Latino - Italiano; Italiano - Latino. Redatto con la collaborazione di Arturo 
Brambilla e Gaspare Campagna, Trento 1996, ad vocem “studium”.
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o “recesserunt” (“si sono ritirati” - IuHe). L’immagine sembra oscillare tra una 
deviazione ed un allontanamento.

Wxl'a/n< nei testi latini è tradotto: “inutiles facti sunt” (“inutili” - VL, PsGa, PsRo) 
oppure “conglutinati sunt” (“incollati, stretti insieme” - IuHe).

Sal 14,4: ~x,l, Wlk.a'. Le versioni greche traducono: brw,sei a;rtou (“con il man-
giare del pane/mangiando pane” - LXX)121, e;fagon a;rton (“hanno mangiato pane” 
- a´), w`sei. a;rton (“come pane” - s´)122. Le latine rendono “sicut escam panis” (VL123, 
PsGa, PsRo) o “ut cibum panis” (IuHe). Allora ambedue versioni latine vanno nel 
senso “come il mangiare/il pasto del pane”.

Una simile situazione testuale riguardo a ~x,l, Wlk.a' compare in Sal 53,5. La 
LXX attesta brw,sei a;rtou124, invece a´ e q´ hanno e;fagon a;rton. VL traduce: “sicut 
cibum panis”, PsRo “sicut escam panis”, PsGa e IuHe “ut cibum panis”.

Sal 14,5: dx;p' Wdx]P' è tradotto in latino “trepidaverunt (perf. att.) timore” (VL, 
Ps, Ga) oppure “timebunt (fut. att.) formidine”(IuHe).

qyDIc; rAdB.. La maggioranza dei Mss della LXX riporta: evn genea/| dikai,a| (“nella 
generazione giusta”). Inoltre sono attestate due letture: eivj genea,n dikai,an (“per 
la generazione giusta” - R) e evn genea/| dikai,wn (“nella generazione dei giusti“- 
A, U, L, 55, 1219, Diod, Tht). 

Sal 14,6: Wvybit'. In latino il verbo appare al plurale (“confudistis” - IuHe, PsGa, 
PsRo), ma anche al singolare (“confudisti” - VL).

Sal 14,7: laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy". I due ultimi verbi del salmo sono tradotti con il 
modo indicativo o volitivo. La maggioranza dei Mss della LXX traduce: avgallia,sqw 
e euvfranqh,tw (ambedue imperat. pres.). Ma alcuni testimoni (A, S, U, 55, 1219, 
Diod) riportano: avgallia,setai e euvfranqh,setai (ambedue ind. fut.). La variante 
può essere spiegata in base al testo di Sal 53,7, dove si legge avgallia,setai Iakwb 
kai. euvfranqh,setai Israhl. Tuttavia è interessante il fatto che la LXX abbia tradotto 
gli stessi verbi in modo diverso nei Sal 14 e 53125.

Lo stesso fenomeno avviene nelle versioni latine, che non solo si differenzia-
no a livello del modo del verbo, ma restano pure incerte su quale verbo usare per 
designare la gioia di Israele e quella di Giacobbe. IuHe e PsGa riportano: “exultabit 
(fut. ind. att.) Iacob et laetabitur (fut. ind. dep.) Israhel”; VL e PsRo “laetetur (cong. 
pres. dep.) Iacob et exultet (cong. pres. att.) Israhel”126.

121 Alcuni Mss riportano evn brw,sei. Così A, L e anche Diod, Tht, Chrysost.
122 Secondo la Siroesaplare. Aquila legge w`sei. a;rton, invece Simmaco e;fagon a;rton; cf. 

F. Field, Origenis hexaplorum, 105-106.
123 L’edizione di H.H. Boese riporta “sicut cibum panis”; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 58.
124 Come nel Sal 14 alcuni Mss riportano evn brw,sei. Così leggono: L, 1219, 2013, Th e Tht.
125 Solo un Ms greco (188) attesta nel Sal 53 la forma avgallia,sqw.
126 Inoltre si possono incontrare altre forme nei singoli Mss latini come: “exaltabitur”, “exul-

tavit” e “letavitur”; cf. R. Weber, Le psautier romain, 24; Monachi abbatiae Sancti Hieronymi 
(ed.), Biblia Sacra, 64.
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Sal 53,1: x;Cen:m.l;; viene tradotto in greco: eivj to. te,loj (LXX), tw/| nikopoiw/| (a´), 
evpini,kion (“di vittoria, vittorioso” - s´) e  eivj to. ni/koj (“per la vittoria” - q´). Le 
versioni latine leggono “in finem” (VL. PsGa, PsRo) o “victori” (IuHe). La situazione 
testuale è simile a quella di Sal 14,1.

 tl;x]m'-l[; è stato semplicemente trascritto in greco (LXX: u`pe.r maeleq)127 op-
pure inteso come termine che riguarda la danza, probabilmente da lwx - “girare, 
danzare” (a´: evpi. corei,a|; s´: dia. corou/; q´ e e´: u`pe.r th/j corei,aj). Le versioni 
latine rendono: “Pro Melech” (PsGa, PsRo), “Pro Abimelech” (VL)128 e “per chorus” 
(“per danza in giro, per coro” - IuHe).

Sal 53,2: lw<[' Wby[it.hiw>. Il testo greco riporta kai. evbdelu,cqhsan evn avnomi,aij129 
(“sono diventati abominevoli nelle iniquità” - LXX, e´, e[kth) oppure kai. bdeluri,an 
evpeth,deusan meta. avdiki,aj (“hanno praticato abominazione con ingiustizia” - s´). 
Le versioni latine traducono il verbo al presente (“et abominabiles facti sunt”) 
e si differenziano nel rendere il complemento di limite: “in iniquitate” (sg - IuHe) 
o “in iniquitatibus” (pl - PsGa) e anche “in voluntatibus suis” (“nei loro desideri, 
intenzioni” - VL, PsRo).

Sal 53,4: Wxl'a/n< wD"x.y:. Le versioni greche hanno a[ma hvcrew,qhsan (“insieme sono 
diventati inutili” - LXX)130 e a[ma sunepla,khsan (“insieme sono stati congiunti/uniti” 
- a´). Il testo latino traduce “simul inutiles facti sunt” (“insieme/nello stesso tempo 
sono diventati inutili” - VL, PsRo e PsGa) o “pariter adhaeserunt” (“ugualmente/
allo stesso modo si sono attaccati” - IuHe). Sia il greco che il latino propongono 
due immagini diverse per rendere il verbo Wxl'a/n<: “essere strettamente unito” oppure 
“essere inutile”.

Sal 53,6: dx;p;-Wdx]P'. La LXX e s´ traducono: fobhqh,sontai fo,bon131, a´: 
evptoh,qhsan fo,bon, q´: evqambh,qhsan qa,mbw|. Le versioni latine hanno: “trepidaverunt 
timore” (VL, PsRo), “trepidabunt timore” (PsGa) e “timuerunt timore” (IuHe). Così 
l’azione di spavento non solo è descritta con termini diversi (anche se sinonimi)132, 
ma viene anche situata in tempi diversi, nel futuro (LXX, PsGa) o nel passato (le 
altre versioni). 

dx;p' hy"h"-al{. L’incertezza riguardo al tempo si ritrova nelle versioni latine: “fuit” 
(PsGa) / “erat” (VL, PsRo) / “est” (IuHe).

127 Per una diversa scrittura di questa parola nei Mss greci cf. l’Appendice 6.
128 Cf. la nota 111.
129 Ms R attestando evpithdeu,masin al posto di avnomi,aij concorda con Sal 14,1.
130 S riporta come in Sal 14,3: evpi. to. auvto.. hvcrew,qhsan, invece Mss 2013 e 2110 hanno evpi. to. 

auvto. kai. evtara,cqhsan. Inoltre un gruppo di Mss greci (L) scrive hvcreiw,qhsan.
131 I Mss della LXX non sono univoci riguardo alla traduzione di dx;p;-Wdx]P'. L traduce il verbo 

Wdx]P' come evfobh,qhsan (questa variante è preferita nel testo di Holmes-Parsons). R e Lpau riportano 
evdeili,asan (come in Sal 14,5). Il complemento dx;p; viene tradotto non solo fo,bon ma anche fo,bw| 
(T; Lb ; 55; He e nel Sal 14,5). Un Ms (2110) riporta fo,bon qeou/.

132 qambe,w significa “stupisco” ma anche “sono colpito di spavento”; ptoe,w significa “spavento, 
sconvolgo”; cf. L. Rocci, Vocabolario greco-italiano, Roma 1976, ad voces.
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rZ:Pi. L’azione è vista principalmente nel passato (LXX: diesko,rpisen; a´ e 2013: 
evsko,rpisen; VL, PsGa e IuHe: “dissipavit”) ma talora nel futuro (s´: diaskorpi,sei) 
e nel presente (PsRo: “dissipat”)133.

~s'a'm.. La LXX traduce evxoude,nwsen auvtou,j, a´: avpe,rriyen, s´: avpedoki,masen. 
VL, PsGa e PsRo traducono “sprevit eos”, invece IuHe ha “proiecit eos”. Tutti i verbi 
sono sinonimi, tuttavia i traduttori potevano oscillare nella scelta tra l’immagine 
del disprezzo e quella dell’allontanamento134.

Sal 53,7: tWbv. ~yhil{a/ bWvB.. Il sintagma tWbv. bWvB. viene tradotto in latino: “dum 
avertet (fut.)” (VL), “dum avertit (pres.)” (PsRo)135, “cum reduxerit (fut.)” (IuHe) 
e “dum convertit (pres.)” (PsGa)136. Nella LXX si ha differenza soltanto nel voca-
bolario: evn tw/| evpistre,yai (la maggioranza dei Mss) oppure evn tw/| avpostre,yai 
(B e 2013).

Oltre alle varianti riportate sopra - ritenute le più rilevanti - si potrebbe fare 
una lista relativamente lunga di altri cambiamenti trovati nei Mss sia greci che 
latini. Di solito si tratta di sinonimi o di incertezza riguardo all’uso dell’articolo 
o della congiunzione. A modo di esempio alcuni casi vengono riportati sotto137.

Sal 14,1: ei=pen (LXX) / u`pe,laben (s´); evn th/| kardi,a| (LXX) / evn kardi,a (U); 
evbdelu,cqhsan evn evpithdeu,masin (LXX) / evbdelu,xanto evnallagh,n (a´); poiw/n (LXX) 
/ o` poiw/n (1221)138. 

Sal 14,2: h; evkzhtw/n (LXX) / evkzhtw/n (2019) / kai. evkzhtw/n (U); videat (PsRo, 
PsGa, VL) / videret (IuHe)139. 

Sal 14,3: hvcrew,qhsan (LXX) / hvcreiw,qhsan (L, Diod; Tht). 
Sal 14,4: avnomi,an (LXX) / avnwfele,j (a´) / avdiki,an (B); katesqi,ontej (LXX) 

/ katesqo,ntej (B; 2019) / evsqi,ontej (S; L; Diod; Tht); “plebem” (VL, PsGa, PsRo) / 
“populum” (IuHe)140. 

Sal 14,5: ou- (LXX) / o[pou (U; 1221) / w-| (A, U; L, 55; 1219; Diod; Tht). 
Sal 14,6: o[ti (LXX) / o` de, (U; L; 55; Diod; Tht). 
Sal 14,7: tou/ Israhl (LXX) / tw/| Israhl (1219)141. 

133 Così anche nella VL secondo l’edizione di H.H. Boese; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 222.
134 I verbi greci significano: evxoudeno,w “tengo per nulla, disprezzo”, avporri,ptw “respingo, scac-

cio, disprezzo”, avpodokima,zw “escludo, rigetto”; cf. L. Rocci, Vocabolario greco-italiano, ad voces. 
I rispettivi verbi latini significano: “allontanare, disprezzare” (da “sperno”) e “lanciare, scacciare, ab-
bandonare” (da “proicio”); cf. L. Castiglioni - S. Mariotti, Vocabolario della lingua latina, ad voces.

135 Così anche VL secondo l’edizione di H.H. Boese; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 223.
136 Nelle traduzioni latine si possono incontrare anche le forme: “in avertendo” e “converterit”; 

cf. R. Weber, Le psautier romain, 118; Monachi abbatiae Sancti Hieronymi (ed.), Biblia Sacra, 137.
137 Per una lista più completa delle varianti greche e latine; cf. Appendici 6 e 7.
138 Così anche in Sal 14,3 (S; U; 1221; 2019), 53,2 (B, 188, 2110) e 53,4 (2013; 2110).
139 Così anche in Sal 53,3.
140 Così anche in Sal 53,5.
141 Così anche in Sal 53,7.
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Sal 53,1: sune,sewj (LXX, s´, q´) / evpisth,monoj (a´); “intellectus” (VL, PsGa, 
PsRo) / “eruditi” (IuHe). 

Sal 53,3: suni,wn (LXX) / o` suni,wn (2013; 2110); h' evkzhtw/n (LXX) / evkzhtw/n 
(2110) / kai. evkzhtw/n (2013). 

Sal 53,4: pa,ntej evxe,klinan (LXX) / pa/j auvto.j avpestra,fh (a´); “declinaverunt” 
(VL, PsRo, PsGa) / “aversi sunt” (IuHe). 

Sal 53,5: e;sqontej (LXX) / katesqi,ontej (a´, q´, R, L, 55, Th, Tht e Sal 
14,4); “devorant” (VL, PsGa, PsRo) /, “comedunt” (IuHe); evpekale,santo (LXX) / 
evpikalou,menoi (a´, q´); 

Sal 53,6: ou- (LXX) / w-| (R; T; 55); o[ti o` qeo,j (LXX) / o` ga.r qeo,j (s´); omissione 
di kath|scu,nqhsan o[ti o` qeo.j evxoude,nwsen auvtou,j (2013); “quoniam ... quoniam” 
(VL, PsGa) / “quoniam ... quia” (PsRo, IuHe).

1.2.4. Osservazioni conclusive sulle versioni antiche

1. Le versioni antiche generalmente riportano in modo fedele il significato 
del testo ebraico.

2. La maggioranza delle varianti ebraiche non trova appoggio nelle versioni 
antiche. Delle 63 varianti del testo ebraico per il Sal 14, solo 5 trovano appoggio 
nelle traduzioni antiche. Delle 76 varianti per il Sal 53, trovano appoggio soltanto 
9142. Lo stesso si può dire nella direzione opposta, cioè che la maggioranza delle 
varianti greche o latine non è condizionata dall’esistenza di un diverso testo ebraico. 
Le varianti sono nate piuttosto a livello della lingua stessa e non a livello della comu-
nicazione tra la lingua originale e le lingue delle traduzioni. La trasmissione delle 
versioni antiche e quella del testo ebraico procedevano con grande indipendenza.

3. Le varianti ebraiche che trovano appoggio nelle versioni antiche sono atte-
state in pochi Mss ebraici. Solo 2 varianti ebraiche del Sal 14 sono attestate da oltre 
5 Mss ebraici e nello stesso tempo appoggiate nelle altre lingue: dwId"l. rAmz>mi / dwId"l. 
(v. 1) e  W[d>yE / W[d>y" (v. 4). Per il Sal 53 si arriva a 4: yle[]Po-lK' / yle[]Po (v. 4); hw"hy> / ~yhil{a/ 
(v. 5); tA[vuy> / t[;Wvy> (v. 7); hw"hy> / ~yhil{a/ (v. 7). Colpisce il tipo di questi mutamenti. 
Nel caso del Sal 14 la prima variante riguarda il titolo e la seconda nasce da una 
diversa vocalizzazione. Nel caso del Sal 53 tutte e quattro le varianti provengono 
dalla tendenza ad armonizzare il Sal 53 con il Sal 14. Inoltre due varianti (ambedue 
nel Sal 53) riguardano il cambiamento del nome divino. e finalmente è il Sal 53 che 
riporta più varianti attestate sia nei Mss ebraici che nelle versioni antiche. 

Questi dati suscitano alcune domande: perché il Sal 53 ha subito più muta-
menti del Sal 14? Perché sia i Mss ebraici che le versioni antiche rimangono con-
cordemente incerti di fronte alle varianti che riguardano il titolo, la vocalizzazione 
e la tendenza ad armonizzare? 

142 Ovviamente non tutte le varianti potevano trovare appoggio nelle versioni antiche, dato che 
in alcuni casi si trattava soltanto di una diversa scrittura ebraica della stessa parola.
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Prendendo in considerazione il carattere dei mutamenti, si ipotizza che le 
varianti più notevoli trovate nei Mss ebraici e nello stesso tempo attestate nelle 
versioni antiche siano tardive e risalgano probabilmente al tempo della redazione 
del Salterio.

4. Le varianti testuali presenti nelle versioni antiche, che non sono dovute 
a un tipo diverso di testo ebraico, riguardano:

a) l’uso delle congiunzioni dove l’ebraico offre la lettura asindetica (14,1; 53,3);
b) alcune aggiunte (14,1; 53,6);
c) il cambio di forme grammaticali riguardanti il numero (singolare, plura-

le), la persona (terza, seconda), la voce (attiva, passiva) e il tempo (14,1; 14,5.6.7; 
53,2.6);

d) l’incertezza nell’uso dei nomi divini (14,6);
e) la diversa interpretazione di un termine ebraico (14,1.5; 53,1.6);
f) la scelta di termini sinonimici (14,1.3.4; 53,4.6.7).
5. Si nota l’influsso del Nuovo Testamento sul testo del Sal 14 (la lunga ag-

giunta dopo il v. 3).
6. Sia le versioni antiche che le varianti trovate nelle versioni testimoniano 

che nella traduzione del testo ebraico i salmi hanno acquistato nuove dimensioni 
di senso, dimensioni sconosciute a livello del testo ebraico, almeno per quello che 
conosciamo oggi.

1.3. Traduzioni moderne

L’analisi delle traduzioni moderne vuole rispondere almeno a due domande: 
a) quale testo dei Sal 14 e 53 è la base delle traduzioni moderne? b) ci sono e quali 
sono le varianti presenti nel testo letto all’inizio del terzo millennio?

Esaminare tutte le versioni moderne sembrava sia impossibile che inutile. 
Tuttavia per avere uno sguardo relativamente ampio sulla situazione testuale dei 
salmi nelle lingue moderne sono state esaminate circa 50 traduzioni in 5 lingue 
(francese, inglese, italiano, polacco e tedesco)143. Tra di esse si trovano le traduzioni 
più comuni nell’ambiente delle rispettive lingue, i testi proposti nei commentari e le 
traduzioni usate nella liturgia (nella Liturgia delle Ore oppure come testo ufficiale 
approvato dalle conferenze episcopali). Quasi tutte le traduzioni provengono dal 
XX sec144. 

143 Per la lista delle traduzioni prese in considerazione e le abbreviazioni; cf. l’Appendice 8.
144 Alcune traduzioni risalgono ai secoli precedenti (JW, BG), e sono state prese in considera-

zione a causa della loro influenza nel passato e per la stima che godono fino ad oggi.
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A causa dell’ampiezza del materiale esaminato è difficile riportare ogni det-
taglio della ricerca145. Mi limito ad alcune osservazioni generali sulla caratteristica 
del testo dei Sal 14 e 53 proposto nelle versioni moderne:

1. Le traduzioni moderne dei Sal 14 e 53 si basano generalmente sul testo 
ebraico. 

2. Alcune varianti sono dovute alla lettura offerta dalle versioni antiche 
e non da quella ebraica; ad es. le traduzioni ht'vobih/ come “sono confusi” (CEI, 
IEP), “they are shamed” (LH-en), “on les bafoue” (FBJ) seguono piuttosto la LXX: 
kath|scu,nqhsan oppure le versioni latine: “confusi sunt”; l’aggiunta “without cause 
for fear” nel Sal 14,4 (LH-en) segue diverse versioni antiche146.

3. Si notano mutamenti delle forme grammaticali che erano già presenti nelle 
versioni antiche. Questi si riferiscono soprattutto al tempo dei verbi; ad es. “they 
were in great fear” (ASV) / “they are in great fear” (NKJ) / “they shall be in great 
terror” (NRS) riguardo a dx;p;-Wdx]P' (Sal 14,5; 53,6); “a dispersé” (L, LH-fr, V) / “di-
sperse” (FBJ, J, Sa, Sef) / “dispersera” (LSG; SE) riguardo a rZ:Pi (Sal 53,6).

4. Ci sono cambi di forme grammaticali non attestati nelle versioni antiche; 
ad es. “fool” (ASV, LH-en, NIV, NKJ, T, WBC) / “fools” (NAB, NRS, W); “le fou” 
(BL, LH-fr, V) / “les fous” (TOB); “Tor” (D, Elb, Kr, S, Sch) / “Toren” (E, Lu, LH-
de, W) riguardo a lb'n" (Sal 14,1; 53,2).

5. Un gran numero di varianti è dovuto alla scelta di diversi termini (di so-
lito sinonimi) per rendere lo stesso termine ebraico; ad es. “der Tor” (D, Elb, Kr, 
S, Sch) / “Narr” (G) per rendere lb'n"; “un saggio” (ASC, C, CEI, L, LH-it, R) / “un 
savio” (PIB) / “una persona intelligente” (NRV) / “chi intende” (IEP) / “un sapiente” 
(SdB) per rendere lyKif.m;; “stali się nikczemni” (BTP, LH-pl, P) / “popsuli się” (Ł) / 
“splugawili się” (BW) / “zwyrodnieli” (BP) per tradurre Wxl'a/n<; “la deliverance” (LSG) 
/ “la victoire” (TOB) / “le salut” (FBJ) per tradurre h['Wvy>.

6. Alcune varianti sono dovute a una diversa interpretazione del testo; ad es.: 
“ecco” (IEP, NRV, R) / “là” (PIB) / “ebbene” (ASC, CEI) / “di colpo” (C) per tradurre 
~v'; “mais” (BL, FBJ, LH-fr, TOB) / “alors que” (Sef) / “car” (Sa, SE, V) o “parce que” 
(M) per rendere yKi in Sal 14,6; “nach der Weise «Krankheit»” (E) / “zum(über) 
Reigentanz” (Lu, S) / “Al-Machalat(h)” (Elb, Sch) / “nach der Machlitischen” (G) 
per interpretare tl;x]m'-l[;.

7. Ci sono casi che attestano differenze testuali tra i Sal 14 e 53 nell’ambito 
della stessa traduzione senza nessun appoggio nel testo ebraico o nelle versioni 
antiche; ad es. Delitzsch traduce ABliB. rm;a' come “spricht in seinem Herzen” in Sal 
14,1, ma poi “denkt bei sich” in Sal 53,2; lb'n" viene tradotto “l’insensé” in Sal 14,1 
poi “l’impie” in Sal 53,2 (così Sef); “nierozumny” in Sal 14,1, ma “głupiec” in Sal 
53,2 (così WP)147. 

145 Cf. l’Appendice 9 dove viene proposto un panorama più ampio di esempi.
146 Ambedue i casi sono discussi in §1.2.1.
147 Un interessante esempio è la traduzione italiana CEI (usata anche nella Liturgia delle Ore, 

LH-it). è curioso imbattersi in tali differenze tra i Sal 14 e 53, non dovute a nessuna versione antica. 
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8. Alcune nuove varianti sono dovute a emendazione del testo ebraico; ad es. 
“seinem Namen” (E, LH-de), “son Nom” (J), “imienia Jego” (WP) - emendazione 
di ~v' in wOmv.148; “they would crush” (NAB) o “furon confusi” (C) - emendazione 
di Wvybit' in Wvybiho; “Gott hat sie verworfen” (S) o “Gott läßt sie scheitern” (E) per 
rendere ht'vobih/149.

9. C’è il tentativo di riordinare alcune parti del testo. Ad es. Buttenwieser 
mette tutto il v. 3 dopo hl'yli[] (14,1) e poi non legge più la fine del v. 1: bAj-hfe[o !yae150. 
Invece Alonso Schökel - Carniti mettono il v. 2 dopo ~yhil{a/ !yae (v. 1)151.

10. Ogni tanto viene fatta qualche aggiunta152; ad es. “jamais ils ne l’invo-
quent” (BL) per rendere War"q' al{ (14,4); “tremblant de terrifiante terreur” (BL) 
o “spadł już na nich strach i wielkie przerażenie” (WP) nella traduzione di 
dx;p; Wdx]P' (14,5); “they will be surely put to shame” (NAB153) per tradurre ht'vobih/ 
(53,6); “Venga presto” (SdB) per rendere !TeyI ymi (14,7; 53,7) e “quando ritornerà il 
nostro Dio” (SdB) per tradurre ~yhil{a/ bWvB. (53,7).

11. Il fattore che “produce” maggiori differenze (varianti) testuali nelle ver-
sioni moderne è la diversa interpretazione del valore temporale dei verbi ebraici. 
Questo fenomeno era già presente nelle versioni antiche (cf. sopra nr. 3), ma nelle 

Ecco alcune di esse: “Non c’è Dio” (14,1) / “Dio non esiste” (53,2); “nessuno più agisce bene” (14,1) / 
“nessuno fa il bene” (53,2); “sugli uomini” (14,2) / “sui figli dell’uomo” (53,3); “se esista” (14,2) / “se c’è” 
(53,3); “un saggio” (14,2) / “un uomo saggio” (53,3); “sono tutti corrotti” (14,3) / “tutti sono corrotti” 
(53,4); “non comprendono nulla” (14,4)“ / “non comprendono forse” (Sal 53,5); “i malvagi” (14,4) / 
“i malfattori” (53,5); “non invocano Dio” (14,4) legato con il versetto seguente / “non invocano Dio” 
(53,5) legato con lo stesso versetto; “venga da Sion” (14,7) / “chi manderà da Sion” (53,7); “ricondurrà 
il suo popolo” (14,7) / “farà tornare il suo popolo” (53,3). Inoltre Wdx]P' (Sal 14,5; 53,6) viene tradotto 
con il futuro nel Sal 14 (“tremeranno”), ma con il passato nel Sal 53 (“hanno tremato”). Anche la LXX 
e la Vg traducono questo verbo diversamente nei rispettivi salmi, ma in forma inversa riguardo alla 
versione CEI (Sal 14 - aoristo e perfetto; Sal 53 - futuro).

148 Così Beaucamp, Gunkel, Jacquet, Oesterly, Podechard, Schmidt. ~v' di 14,5 è stato 
emendato in wOmv. e legato con il v. 4 (War"q' al{), invece hw"hy> è letto con ~x,l, e non con War"q' al{. Questo caso 
è interessante anche per la sua presenza nella liturgia. Con la traduzione tedesca Einheitsübersetzung 
la versione emendata infatti è passata nella Liturgia delle Ore. Così nel breviario tedesco (LH-de) si 
legge: “Sie essen Gottes Brot, doch seinen Namen rufen sie nicht an” (Sal 14,4-5), mentre general-
mente la Chiesa cattolica recita: “Mangiano il mio popolo, come il pane, il Signore non invocano”. 
L’edizione tedesca della Liturgia delle Ore sembra essere l’unico esempio di emendazione presente 
nei testi liturgici, emendazione che da parte sua non si basa né sull’editio typica (in latino), né trova 
appoggio in alcuna versione antica. Se in Germania vivono circa 19 mila preti (2001), si può dire con 
certezza (senza pensare alle suore e a coloro che recitano la Liturgia delle Ore in lingua tedesca) che 
ci sono migliaia di persone oggi che leggono due volte al mese una variante che non trova appoggio 
in nessun manoscritto ebraico e in nessuna versione ereditata dai tempi antichi.

149 In questo caso i traduttori non spiegano il tipo di emendazione.
150 Cf. M. Buttenwieser, The Psalms. Chronologically Treated with a New Translation, Chicago 

1938, 475.
151 Cf. L. Alonso Schökel - C. Carniti, I Salmi I, Roma 1992, 309.
152 La parola aggiunta nella traduzione moderna è scritta in grassetto.
153 Questa traduzione richiede a sua volta l’emendazione di ht'vobih/ (2sg) .



57Un “testo inventato” - la ricerca del testo originale

traduzioni moderne ha raggiunto il suo apice. Non c’è nessun verbo ebraico nei 
Sal 14 e 53 che sia tradotto con la stessa forma temporale; ad es. rm;a': “dice” (IEP) 
/ “ha detto” (NRV); @yqIv.hi: “si china” (CEI) / “ha guardato” (NRV); Wvybit': “volete 
confondere” (CEI) / “furon confusi” (C); lgEy": “esulta” (C) / “esulterà” (CEI) / “esul-
terebbe” (R) / “esulti” (IEP).

12. Ogni tipo di differenze testuali indicate sopra non dipende dalla singo-
la lingua moderna, ma si trova nelle versioni di tutte e cinque le lingue prese in 
considerazione.

Dopo aver esaminato il testo dei Sal 14 e 53 presente nelle versioni moderne si 
può fare una constatazione generale: mentre l’invenzione della stampa ha azzerato 
le varianti nel testo ebraico, la crescita delle traduzioni moderne ha prodotto un 
numero di varianti (o interpretazioni) sempre più grande.

1.4. Un “testo inventato” - la ricerca del testo originale

Avendo davanti agli occhi le diverse versioni o almeno le diverse varianti del 
testo dei Sal 14 e 53, all’esegesi non è sfuggita la domanda semplice e pertinente: 
quale è il testo originale? Nel caso dei Sal 14 e 53 questa domanda sembra inevita-
bile, dato che i salmi sono paralleli, uno è doppione dell’altro. 

Nel campo esegetico non sono mancati gli studiosi che si sono sforzati di 
trovare la versione “originale”. Il maggior problema consisteva nel trovare un testo 
comune per Sal 14,5-6 e 53,6, dove le differenze sono assai notevoli. L’esame di 
questi tentativi aiuterà a vedere sia le tendenze sia gli esiti di tale ricerca. 

Nel 1886 King ha proposto alcuni cambiamenti nelle consonanti154. Anzitutto 
egli legge W[d>y" al{ Lae al posto di W[d>y" al{h] (14,4; 53,5)155. Poi nel Sal 14 al posto di 
rdob. mette rdb (aram. “to scatter”; cf. Dn 4,11), oppure rZ:Bi - sinonimo di rZ:Pi, che 
si trova nel Sal 53 (cf. Sal 68,31). Invece di qyDIc; legge #yr[, basandosi su Is 49,24 
dove proprio qyDIc; sarebbe erroneamente al posto di #yri[' (cf. Is 49,25). Suggerisce 
di correggere anche tc;[] per ottenere la forma tmc[ e leggerla come tmocu[; (“weighty 
counsels”; cf. Is 12,21). Inoltre al posto di ynI[' propone %n"xo (cf. Sal 53TM) oppure 
@nEx' (cf. Sal 52LXX). Così King ottiene il testo:

#yri[' rZ:Bi h yKi
vybih/ @nEx' tmocu[;

~s'a'm. yy yKi

154 Cf. E.G. King, “On the Text of Psalms XIV, and LIII”, Hebraica 2 (1886) 237-239.
155 Cf. Sal 85,7 dove TM ha hT'a;-al{h], invece LXX traduce o` qeo,j, su,.
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Nel 1894 Halévy suggeriva di emendare in 14,6: WNa,bot. ynI['-tc;[] (“il progetto 
del povero si realizzerà”) al posto del difficile Wvybit' ynI['-tc;[]. TM suppone che nel 
v. 6 l’oppressione ancora perduri, nonostante la punizione degli oppressori (v. 5), 
e questo sembrava all’autore un anacronismo156.

Il tentativo di riscoprire il percorso che ha portato alle differenze tra i salmi 
è presente anche nel commentario di Duhm157. Lo riporto qui secondo Minocchi 
che, seguendo le emendazioni di Duhm, cerca inoltre di spiegare “il perché” dei 
mutamenti158. Secondo questi autori il Sal 53 dipende dal Sal 14 e le varianti sono 
dovute alle seguenti ragioni:

1) l’aggiunta dx;p' hy"h"-al{ nel Sal 53 è una semplice nota marginale;
2) siccome nel Sal 53 manca la parola qyDIc;, allora rAdB. si è modificato in rZ:Pi;
3) tc;[] è divenuto tAmc.[;;
4) ynI[' attraverso una variante della pronuncia è diventato %n"xo159;
5) Whsex.m; divenuto ~s'a'm. attraverso una variante di pronuncia e di scrittura160.
Senza dubbio è Cheyne che può essere considerato il campione degli emen-

datori del Sal 14161. Ecco le sue proposte assieme alle spiegazioni:
- 14,1: lb'G> invece di lb'n", perché l’editore del Salterio non ha capito il contesto 

storico; la;r"f.yI tAnm.r>a; tyxiv.hi invece di hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi, perché la generalità è trop-
po vaga per Cheyne; bAj-hfe[o !yae viene trasformato in !AYci tAnK.v.mi, in quanto i copisti 
hanno confuso a e c; hf[ viene da xXm = $Xm;

- 14,2: ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; viene cambiato in ~yhil{a/ vD;q>mi ta, vrEDo, perché l’ebraico 
è buono, ma troppo generico. Il cambio è dovuto alla trasposizione di due parole 
e alla lettura di q invece di k e di d invece di l; ~d"a'-ynEB. da vocalizzare come ~doa/-ynEB.;

- 14,3: ~ylamxry invece di lKoh; / ALKu (non spiega perché), Wzg>r' invece di gs' / rs' 
(più familiare); Wd[]wOn invece di Wxl'a/n<, perché fuori dei Sal 14 e 53 la parola occorre 
solo in Gb 15,16, dove a sua volta deve essere letta l[gn; probabilmente anche h'yD,m;x]m;W
al posto di dx'a,-~G: !yae;

156 Cf. J. Halévy, “Notes pour l’interprétation des Psaumes. Observations critiques sur quelques 
passages des psaumes I à XXI”, RSEHA 2 (1894) 220.

157 Cf. B. Duhm, Die Psalmen, 39-41.
158 Cf. S. Minocchi, I Salmi, 37, nota 5. 
159 Le varianti 3 e 4 sono state notate già da H. Ewald; cf. Die Dichter des alten Bundes. I/2. 

Die Psalmen und die Klaglieder, Göttingen 1866, 367.
160 Quasi uguale spiegazione propone G. Castellino; cf. Libro dei Salmi, Torino 1955, 791. 

Invece S. Minocchi, nonostante le spiegazioni fatte, conclude testualmente: “La realtà è invece, che 
non sappiamo nulla, né che cosa voglian dire le frasi così formate nei due salmi, né da qual testo 
comune dipendano, né, tanto meno, qual fosse il testo primitivo uscito dalla mente dell’autore”, 
I Salmi, 37, nota 5.

161 Cf. T.K. Cheyne, The Book of Psalms. Translated from a Revised Text with Notes and Intro-
duction. In Place of a Second Edition of an Earlier Work (1898) by the Same Author. Vol. I, London 
1904, 43-48.
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- 14,4: meglio War>yyI di W[d>y"; !wOa ypel.a;-lK' e non !w<a" yle[]Po-lK' che sembra “an inge-
nious editorial substitute”; ~ylamxry Wml.K'yI invece di ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao che è impos-
sibile162, rAxa'l. WbWvy" al posto di War"q' al{ hw"hy> (confusione di q con x);

- 14,5: ~v' da leggere come ~y[iv'r>; ~p'd>ro ~yhil{a/-yKi al posto di rAdB. ~yhil{a/-yKi (oppure 
rZ:Pi ~yhil{a/-yKi dx;p' hy"h"-al{; cf. Sal 53,6. hy"h"-aOl è nato da ~yhil{a/. rwdb e rzp sono refusi 
della scrittura di @dr);

- 14,6: le espressioni Wvybit' ynI['-tc;[] e ht'vobih/ %n"xo tAmc.[; (53,6) sono da leggere come 
Wvoybiho ~yciyrI[' twOnx]m; (twOnx]m; è rappresentato nel Sal 53 da @nx twmc[ - così LXX, nel Sal 
14 da yn[ tc[, dove [ probabilmente viene da m. Invece ~yciyrI[' viene letto sulla base 
di ~c[ del Sal 53,6 e tc[ qydc del Sal 14,6, dove q proviene da m);

- 14,7: tWbv. ... bWvB. è da leggere vp,n< bbewOvB. (perché il primo probabilmente 
è corrotto, inoltre bwX è un elemento dubbio nel vocabolario del Salterio).

Così dopo un lavoro faticoso (in un certo senso da ammirare!), Cheyne arriva 
al testo che riporta nella traduzione:

Gebal says in his heart, ‘There is no God’.
He has destroyed the castles of Jerusalem, the habitations of Zion.
From heaven Yahwè looked down upon the sons of Edom,
To see if there were any that cared for the sanctuary of God.
The Jerahmeelites were in excitement, they concerted together,
They profaned the habitations of Zion, and her precious things,
Shall they not be afraid - all the clans of On?
Put to shame shall be the Jerahmeelites; backward shall they turn,
Utterly panic-stricken are the wicked ones, for God pursues them.
The hosts of the tyrants are disgraced, for Yahwè has rejected them.
Oh that from Zion were come the deliverance of Israel!
When Yahwè restoreth his people to life,
Jacob will exult, Israel be glad.

Un simile lavoro di ricostruzione, ma sicuramente meno fantasioso, è stato 
fatto da Budde, che in tre diversi articoli (1901; 1915; 1928) ha voluto proporre la 
sua opinione163. L’idea generale è che il Sal 53 sia più vicino all’originale. Sal 14,6 
non ha senso secondo l’autore - soprattutto perché non esiste “il consiglio del 
povero” - allora preferisce la versione del Sal 53. Ecco le congetture più pertinenti: 

v. 1: ble ~f' !yae invece di bAj-hfe[o !yae; 
v. 3: wr'x]a;me rs' lKoh; invece di wD"x.y: rs' lKoh;; 
v. 4: ynIW[d'y> [;wOdy" al{h] invece di W[d>y" al{h]; Warey' aOl ytaio invece di War"q' al{ hw"hy>. L’autore 

riporta anche la stesura finale dei vv. 5-6 dopo la ricostruzione164:

162 L’autore, parlando delle emendazioni di altri esegeti proposte su questo passo, dice: “In such 
a passage as that before us no superficial correction is of value”, The Book of Psalms, 47.

163 Cf. K. Budde, “Psalm Problems. II. Psalms XIV. and LIII”, ET 12 (1901) 285-288; “Zum Text 
der Psalmen”, ZAW 35 (1915) 181-182; “Psalm 14 und 53”, JBL 47 (1928) 160-183.

164 Le vocali si riportano come nell’articolo “Psalm 14 und 53”, 182.
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dxp hyh al dxp wdxp ~v
qydc rwdb rx;b' ^yh,la hw,h.y: yKi

~sam [-] yk Wvybiho $nx twmc[ rzp hw,h.y:

L’ultimo articolo di Budde intendeva rispondere a Torrey che nel 1927 aveva 
pubblicato uno studio al riguardo165. Torrey sosteneva che ambedue i salmi erano 
contaminati ma il Sal 14 era più vicino all’originale. Secondo lui tutte e due le 
versioni erano tentativi di decifrare un manoscritto che non era ben leggibile nei 
versetti 14,5-6 e 53,6. Questo manoscritto avrebbe avuto la versione seguente:

whsxm hwhy yk wvybt yn[ tc[ ryp hwhy yk 

Avendo suggerito la versione dell’archetipo, Torrey non solo cercava di spie-
gare come si era arrivati alle due versioni differenti, ma anche proponeva una 
sua ricostruzione del testo. Le congetture non erano così radicali come nel lavoro 
di Budde, ma in Sal 14,5-6 e Sal 53,6 anch’egli proponeva una lettura abbastanza 
diversa dal TM:

dxp hyh al dxp wdxp ~v
~t'c'[] rypihe hwhy yKi

whsxm hwhy yk wvybt yn[ tc[ hM,b;W

Anche Gunkel ha proposto alcuni mutamenti166. Nella sua versione si deve 
omettere dx;p;-Wdx]P' e leggere dx;p' hy"h" al{h] invece di dx;p' hy"h"-al{, wyt'Amc.[; invece di tAmc.[;,
@nEx' invece di %n"xo, vybiwOh invece di ht'vobih/ e wOsa'm. invece di ~s'a'm.. Il testo emendato viene 
tradotto in modo seguente:

‘Wahrlich’, er wird ein Entsetzen , denn ‘Jahve’ zerstreut ‘seine’ Gebeine!
‘Der Ruchlose kommt in Unehren’, denn ‘Jahve’ verwirft ‘ihn’!
 Un’altra proposta nel campo della ricostruzione del testo è stata fatta nel 

1945 da Driver167. Egli propone War"q' al{h] invece di War"q' al{ (14,4); wOmv. invece di ~v' 
(14,5); @nEx' invece di %n"xo (53,6); wOms'a'm. (= wOsa'm.) invece di ~s'a'm. (53,6); rk;z" invece di 
rZ:Pi (53,6). Inoltre in Sal 14,6 legge Wvybih' (secondo la Peshitta) al posto di Wvybit'. Si 
deve anche considerare che Driver non cerca il testo originale ma spera piuttosto 
di rendere più comprensibili i testi esistenti. Le sue intuizioni si basano anche sulla 
presupposta esistenza delle due parole ebraiche: hc'[' (“hardness” - riferita al Sal 14) 
e hm'c.[; (“mighty, manifold act” - applicata al Sal 53). Così egli poteva ricostruire 
i due testi: 

165 Cf. C.C. Torrey, “The Archetype of Psalms 14 and 53”, JBL 46 (1927) 186-192.
166 Cf. H. Gunkel, Die Psalmen (HK II.2.2), Göttingen 1926, 231-235. Lo segue W.O.E. Oes-

terley, The Psalms, London 1962, 279.
167 Cf. G.R. Driver, “Mistranslations (Ps 14,4-6)”, ET 57 (1945/46) 249.
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Sal 14,5-6
 yn[ tc[ (rk;z")  ~yhla-yk dxp wdxp (-al{{h])
 whsxm hwhy-yk  qydc rwdb Wvybih' 

Sal 53,6
 @nEx' twmc[ rk;z" ~yhla-yk dxp hyh-al{{(h])
 Wms'a'm. ~yhla-yk (qydc rwdb") vwbite 

Kissane riporta nel suo commentario congetture già conosciute e altre nuove168: 
wOmv. invece di ~v' (14,5); qydc rwdb da leggere come ~rEZ>Pi; (14,5); hv'ybiho @nEx' tc;[] invece 
di Wvybit' ynI['-tc;[] (14,6). Inoltre propone di leggere ~s'a'm. (come in Sal 53,6) al posto 
di Whsex.m;. Il suo lavoro sembra essere una delle ultime voci in tema di ricostruzione 
del testo originale dei Sal 14 e 53169.

Inoltre nella storia dell’esegesi sono state proposte piccole emendazioni del 
testo. Nell’edizione dei salmi Wellhausen riporta lwOka] invece di Wlk.a' (14,4; lo stesso 
cambio in 53,5); @nEx' invece di %n"xo, e ~tvoybh al posto di ht'vobih/ (ambedue in 53,6)170. 
I Briggs propongono ~t't';[] al posto di tc;[] in 14,6 e tAmc.[; in 53,6171; Schmidt legge 
wOl invece di al{ (53,5) e wOmv. invece di ~v' (53,6)172. Secondo Calès si deve mettere 
ynI['-tc;[]me al posto di ynI['-tc;[] (14,6.), Wvybiho invece di ht'vobih/ (53,6)173. Podechard di 
nuovo propone wOmv. invece di ~v' (14,5; 53,6), ma anche ~ymicu[; invece di tAmc.[; (53,6) 
e WvwOB ~(y)pinEx] al posto di ht'vobih/ %n"xo (53,6)174. Jacquet preferisce War>y" al posto di War"q' 
(14,4; 53,5) e wOmv. invece di ~v' (14,5; 53,6)175. 

168 Cf. E.J. Kissane, The Book of Psalms Translated from a Critically Revised Hebrew Text. Vol. 
I: Psalms 1-72, Dublin 1953, 54-58.

169 Nel 1964 R.J. Tournay mette in nota una proposta di testo originale: “Car Dieu les disperse; 
les ossements de l’impie se dessécheront, car Dieu les rejette”, R.J. Tournay et al., Les Psaumes. La 
Sainte Bible traduite en français sous la direction de l’École Biblique de Jérusalem 16, Paris 1964, 249, 
nota d.

170 Cf. J. Wellhausen, The Book of Psalms. A New English Translation (SBOT 14), New York 
- London - Stuttgart 1898, 5.24-25.78.85.

171 Cf. C.A. Briggs - E.G. Briggs, A Critical and Exegetical Commentary on The Book of Psalms 
(ICC), Edinburgh 1906, 103-112. I Briggs, cercando il testo originale dei Sal 14 e 53, prendono le 
varianti una volta dal Sal 14 e un’altra dal Sal 53 senza cercare emendazioni esterne. Così il testo di 
Sal 14,5-6 e 53,6 viene tradotto: “There feared they a fear; for God scattered them. Their plan was 
put to shame: for Yahweh rejected them”, 104.

172 Cf. H. Schmidt, Die Psalmen (HAT 15), Tübingen 1934, 22.
173 Cf. J. Calès, Le livre des Psaumes. I. Introduction. Psaumes. I-LXXII (Vulgate. I-LXXI), Paris 

1936, 178-186.
174 Cf. E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques, I, 62-66.
175 Cf. L. Jacquet, Les Psaumes et le coeur de l’Homme. Etude textuelle, littéraire et doctrinale. 

Introduction et Premier Livre du Psautier. Psaumes 1 à 41, Gembloux 1975. 
Oltre ai nomi riportati sopra se ne devono menzionare ancora due: Herkenne e Dahood. Il 

primo traduce Sal 14,6 in modo seguente: “Denn seinen Rechtsinn berührte das Leiden des Bedrück-
ten, die Gottesverachtung fand ein Ende; denn Jahve war seine Zuflucht“, in H. Herkenne, Das Buch 
der Psalmen. (HSAT V.2), Bonn 1936, 78-79. Invece il secondo propone alcune nuove interpretazioni 
basandosi a volte sui testi ugaritici. Traduce rs' come “stubborn”; War"q' al{ hw"hy> ~x,l, Wl come “devour the 
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Nonostante diversi tentativi di ricostruzione del testo originale, gli esiti non 
sono convincenti:

1. Non si è riusciti a ottenere soluzioni accettate dalla maggioranza degli altri 
esegeti.

2. Gli studi fatti non sono stati presi in considerazione nella maggioranza dei 
commentari o nelle traduzioni moderne. 

3. Dal punto di vista della situazione testuale, gli studi sulla ricostruzione del 
testo hanno prodotto un nuovo fenomeno: “il testo inventato”. La ricerca del testo 
originale non solo non è riuscita a trovare il testo unico dei Sal 14 e 53 ma ha pro-
dotto testi nuovi, sconosciuti nell’ambiente dei Mss ebraici e nelle versioni antiche.

4. Recentemente è stata quasi abbandonata l’idea della ricerca del testo ori-
ginale. All’inizio del terzo millennio sostanzialmente nessuno degli studiosi cerca 
di trovare un testo che non esiste. 

Da parte mia ritengo che sia gli sforzi intrapresi, sia i risultati ottenuti sulla 
strada della ricerca del testo originale dei Sal 14 e 53, sono segni sufficienti per 
rinunciare a un eventuale studio in questo campo, almeno fino al momento in cui 
saranno ritrovati nuovi manoscritti.

1.5. Conclusioni

1.5.1. La teoria del testo statico (invariabile) e dinamico (variabile)

Il testo dei Sal 14 e 53, trasmesso sia in lingua ebraica che nelle lingue di 
traduzione con diversità di varianti, permette di proporre la teoria del testo statico 
e dinamico, oppure testo invariabile e variabile. 

Il testo statico è la parte del testo biblico che è stata trasmessa fedelmente sia 
nell’ambiente della lingua originale, che a livello di traduzioni. Così ad es. “Israele” 
e “Giacobbe” (v. 7) appartengono al testo statico dei Sal 14 e 53, perché in ogni Mss 
ebraico e anche nelle diverse traduzioni questi nomi sono stati resi nello stesso 
modo. “Israele” non è stato trasmesso o tradotto ad es. con “Giuda” e “Giacobbe” 
non è stato reso ad es. con “Giuseppe”. Invece il testo dinamico è la parte del testo 
biblico che ha subito mutamenti a livello della lingua originale o nel corso delle 
traduzioni. Così al testo dinamico appartiene ad es. w[dy che era letto sia W[d>yE che 
W[d>y", gnw,sontai e evpe,gnwsan, “cognoverunt” e “cognoscent”, “impareranno” e “com-
prendono”, “will learn” e “have knowledge”. 

Dato che non siamo in grado di conoscere tutte le versioni che attestano il 
rispettivo testo biblico, non saremo mai sicuri se una parola appartenga in modo 

grain of Yahweh they did not harvest”; invece dx;p' Wdx]P' ~v' come “see how they have formed a cabal”; 
cf. M. Dahood, Psalms I. 1-50. Introduction, Translation, and Notes (AncB 16), New York 1966, 81.
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assoluto al testo statico. La teoria del testo variabile e invariabile è piuttosto un 
concetto astratto che vuole soltanto mostrare che non esiste un unico testo biblico, 
che alcune parti del testo sono più variabili di altre, ma tutte le parti del testo, sia 
dinamiche che statiche, appartengono al testo biblico.

Per facilitare la comprensione del concetto del testo statico e dinamico propon-
go l’immagine del quaderno in cui ogni foglio è diviso in due parti da un margine 
(cf. le due illustrazioni riportate sotto). La maggioranza del testo dei Sal 14 e 53 
è stata trasmessa o tradotta fedelmente e questo costituisce la parte del quaderno 
a sinistra del margine. Questa parte del testo è rimasta immutata e può essere chia-
mata statica, invariabile. Invece quella che si trova alla destra del margine è la parte 
dinamica, variabile: qui si trovano le diverse varianti, ed è la parte del testo che 
ha subito diversi cambiamenti dovuti a diverse cause. La parte dinamica del testo 
testimonia che non solo il testo dei Sal 14 e 53, ma ogni testo biblico era e rimane 
in un certo senso pluralistico. 

La critica testuale tradizionale di solito scruta e rigetta alcune varianti che si 
trovano alla destra del margine come non originali. Così da una parte si sceglie 
un testo che si considera più vicino al testo originale, ma dall’altra si rigettano 
altri testi che tuttavia talvolta sono stati ritenuti testo biblico lungo i secoli e per 
generazioni di lettori176.

176 Come ad es. la lunga aggiunta dopo Sal 14,3.

Tab. 5. Illustrazione della teoria del testo statico (invariabile) 
e dinamico (variabile) sull’esempio del testo ebraico

testo statico testo dinamico

Sal 14
hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi ~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm;a' 1

bAj-hfe[o !yae
vyEh] tAar>li ~d"a'-ynEB.-l[; @yqIv.hi   ~yIm;V'mi hw"hy> 2

~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m;
!yae lKoh; 3

dx'a,-~G: !yae
Wlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] 4

War"q' al{ hw"h ~x,l,
rAdB. ~yhil{a/-yKi dx;p' Wdx]P' ~v' 5

qyDIc;
Whsex.m; hw"hy> Wvybit' ynI['-tc;[] 6

yKi
tWbv. hw"hy> bWvB. laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi 7

laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy" AM[;

!yae lb'n" 1

hfe[o hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi
 ~yIm;V'mi 2

ta, vrEDo vyEh] tAar>li
o  Wxl'a/n< wD"x.y: rs' 3

bAj-hfe[o
yle[]Po-lK' W[d>y" 4

hw"hy> Wlk.a' yMi[; ylek.ao
dx;p' Wdx]P' ~v' 5

rAdB. yKi
Wvybit' 6

Whsex.m; hw"hy>
t[;Wvy> !AYCimi 7

xm;f.yI tWbv. hw"hy> bWvB.
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Tab. 6. Illustrazione della teoria del testo statico (invariabile) 
e dinamico (variabile) sull’esempio del testo greco

testo statico testo dinamico
Sal 14 (13 della LXX)

1 kardi,a| auvtou/ ouvk e;stin qeo,j 
kai. ouvk e;stin poiw/n 

2 ku,rioj evk ouvranou/ evpi. tou.j ui`ou.j tw/n 
avnqrw,pwn tou/ ivdei/n eiv e;stin suni,wn 
to.n qeo,n 
3 a[ma 
ouvk e;stin poiw/n ouvk e;stin e[wj e`no,j x 
auvtw/n tai/j glw,ssaij auvtw/n evdoliou/san 
ivo.j avspi,dwn u`po. ta. cei,lh auvtw/n w-n to. 
sto,ma avra/j kai. pikri,aj ge,mei ovxei/j oi` 
po,dej auvtw/n evkce,ai ai-ma su,ntrimma kai. 
talaipwri,a evn tai/j o`doi/j auvtw/n kai. 
o`do.n eivrh,nhj ouvk e;gnwsan ouvk e;stin 
fo,boj qeou/ avpe,nan
4 pa,ntej oi` evrgazo,menoi 
 oi` to.n lao,n mou to.n ku,rion ouvk 
evpekale,santo 
5 evkei/ evdeili,asan ouvk h=n fo,boj o[ti o` 

6 boulh.n ptwcou/ ku,rioj evlpi.j auvtou/ 
evstin 
7 ti,j dw,sei evk Siwn to. swth,rion Israhl 
evn tw/| evpistre,yai ku,rion th.n 
aivcmalwsi,an tou/ laou/ auvtou/ 
 Iakwb kai. Israhl

1 ei=pen a;frwn evn 
die,fqeiran evbdelu,cqhsan evn evpithdeu,masin
crhsto,thta ouvk e;stin e[wj e`no,j 
2 die,kuyen tou/ 
h' evkzhtw/n

3 pa,ntej evxe,klinan hvcrew,qhsan crhsto,thta
ta,foj avnew|gme,noj o` la,rugx auvtw/n tai/j 
glw,ssaij auvtw/n evdoliou/san ivo.j avspi,dwn 
u`po. ta. cei,lh auvtw/n w-n to. sto,ma avra/j 
kai. pikri,aj ge,mei ovxei/j oi` po,dej auvtw/n 
evkce,ai ai-ma su,ntrimma kai. talaipwri,a evn 
tai/j o`doi/j auvtw/n kai. o`do.n eivrh,nhj ouvk 
e;gnwsan ouvk e;stin fo,boj qeou/ avpe,nanti 
tw/n ovfqalmw/n auvtw/n 
4 ouvci. gnw,sontai th.n avnomi,an
katesqi,ontej brw,sei a;rtou

5 fo,bw| ou-
qeo.j evn genea/| dikai,a| 
6 kath|scu,nate o[ti

7 tou/

avgallia,sqw euvfranqh,tw
 

testo statico testo dinamico
Sal 53dwId"l. lyKif.m; tl;x]m'-l[ x;Cen:m.l; 

bAj-hfe[o !yae lw<[' Wby[it.hiw ~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm;a' 2

> Wtyxiv.hi 
~l{a lyKif.m; vyEh] tAar>li ~d"a' ynEB.-l[; @yqIv.hi 3

/-ta, vrEDo / 
bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: gs' ALKu 4

dx'a,-~G: !yae
ar" ~yhil{aWlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po W[d>y" al{h] 5

/ q' ~x,l,
al{

 ~s'a'm. ~yhil{a/-yKi ht'vobih/ %n"xo tAmc;dx;p;-Wdx]P' ~v' 6

laer"f.yI tA[vuy> !AYCimi !TeyI ymi 7

laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy" AM[; tWbv. ~yhil{a/ bWv

~yhil{a/ !yae rm;a' 2

bAj-hfe[o !yae lw<[' Wby[it.hiw> 

~yIm;V'mi ~yhil{a/ 3

lyKif.m; vyEh] tAar>li ~d"a'
wD"x.y: gs' ALKu 4

bAj-hfe[o !yae
yle[]Po W[d>y" 5

{ Wlk.a' yMi[; ylek.ao
War"q' ~yhil{a/ 

dx;p' hy"h"-al{ 6

%n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi 
~s'a'm. ~yhil{a/-yKi ht'vobih/ 

tA[vuy> !AYCimi !TeyI 7

~yhil{a/
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testo statico testo dinamico
Sal 53 (52 della LXX)

2 ei=pen a;frwn evn kardi,a| auvtou/ ouvk 
e;stin qeo,j 
 ouvk e;stin poiw/n 
3 evk tou/ ouvranou/ die,kuyen evpi. tou.j 
ui`ou.j tw/n avnqrw,pwn 
tou/ ivdei/n eiv e;stin suni,wn evkzhtw/n to.n 
qeo,n 
4 

ouvk e;stin poiw/n ouvk e;stin e[wj e`no,j 
5 ouvci. gnw,sontai pa,ntej oi` evrgazo,menoi 
th.n avnomi,an 
oi` to.n lao,n mou ouvk evpekale,santo 
6 evkei/ ouvk h=n 
o` qeo.j ovsta/

7 ti,j dw,sei evk to. swth,rion Israhl 
evn tw/| th.n tou/ laou/ auvtou/ 
avgallia,setai Iakwb kai. euvfranqh,setai 
Israhl

2 diefqa,rhsan kai. evbdelu,cqhsan evn 
avnomi,aij avgaqo,n 

3 o` qeo.j 
 h'

4 pa,ntej evxe,klinan a[ma hvcrew,qhsan
avgaqo,n
5 e;sqontej
brw,sei a;rtou to.n qeo.n

6 fobhqh,sontai fo,bon ou- fo,boj o[ti
diesko,rpisen avnqrwpare,skwn 
kath|scu,nqhsan o[ti o` qeo.j evxoude,nwsen 
auvtou,j
7 Siwn tou/
evpistre,yai ku,rion aivcmalwsi,an

1.5.2. Quattro dimensioni (tipi) di testo

Oltre alla teoria del testo statico e dinamico, si propone un’altra osservazione 
generale sul testo dei Sal 14 e 53. Tutti i testi chiamati “Salmo 14”e “Salmo 53” 
possono essere divisi in quattro tipi:

a) testo originale
È il testo che probabilmente non conosciamo. Si tratta della prima versione 

del testo del salmo. è il testo che gli storico-critici cercano di ricostruire, ma non 
saremo mai sicuri che sia tale. è il testo cercato e desiderato ma probabilmente 
mai raggiungibile. 

b) testo trasmesso
Sono tutte le versioni del testo che sono state trasmesse fino ad oggi. In pri-

mo luogo il testo in lingua ebraica, poi le versioni antiche, ma anche le traduzioni 
moderne. è il testo reale, il testo esistente, il testo che è stato oggetto della ricerca 
nel primo capitolo di questa tesi.
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c) testo ricostruito
Non è un testo trasmesso, ma un testo che è frutto del desiderio di trovare il 

testo originale. In realtà è un testo inventato che non è stato accettato né nel mondo 
scientifico, cioè dalla maggioranza degli esegeti, né nelle traduzioni della Bibbia177.

d) testo adottato
Si tratta del testo che è in vigore oggi. A questo tipo appartengono sia le edi-

zioni critiche del testo ebraico e le edizioni critiche delle versioni antiche, sia le 
traduzioni moderne. è anche il testo presente nella liturgia delle diverse Chiese 
e riportato nelle traduzioni divulgative. In realtà questo testo è una parte del “testo 
trasmesso”, ma una parte molto importante grazie alla sua influenza. In realtà esso 
è il testo che l’umanità oggi intende quando parla del testo dei Sal 14 e 53.

Non c’è bisogno di aggiungere che questa dicitura (testo originale, testo tra-
smesso, testo ricostruito e testo usato) può essere utilizzata non solo per i Sal 14 
e 53, ma per ogni testo biblico.

1.5.3. Osservazioni riguardanti un’edizione critica dei Sal 14 e  53

Dopo aver esaminato le diverse varianti del testo dei Sal 14 e 53, emergono 
alcune osservazioni e suggerimenti per l’edizione critica del testo ebraico di questi 
salmi. Le proposte sono nate in base all’apparato critico presente nella BHS e cer-
cano di migliorarlo.

Sal 14
v. 1 - La BHS riporta: “Ms Tg lw<[' ut 53,2”. Si potrebbe aggiungere che un Ms 

di Qumran (11QPsc) attesta hlw[ e un Ms twlyl[.
v. 4 - La BHS riporta: “LXX (versione syriaca) brw,sei = lk,ao”. Anche un Ms 

(K 145) riporta lka (forse da leggere lk,ao?).
v. 6 - Riguardo a Wvybit' (14,6) la BHS nota che un Ms (K 142) attesta ‘bhe 

(da leggere Wvybihe). Sarebbe interessante sapere da dove gli editori hanno preso la 
vocalizzazione, dato che: 1) Kennicott riporta la variante senza vocali, 2) la forma 
wXybh occorre nel TM 5x ed è sempre vocalizzata come Wvybiho e non Wvybihe).

Sal 53
v. 1 - Si può annotare che pc Mss omettono x;Cen:m.l;178.
v. 2 - La lettura !yaw è attestata in un Ms (K 147) e non in 2 Mss ebraici, come 

riporta la BHS. Gli editori probabilmente hanno decifrato il numero 267 nella 
raccolta di Kennicott come un Ms, invece con questo numero si designa l’edizione 

177 Probabilmente con poche eccezioni, come la lettura “seinen Namen” (Sal 14,4; 53,5) pro-
posta dalla Einheitsübersetzung; cf. la nota 148.

178 Riguardo a Sal 14,1 l’apparato critico della BHS nota che pc Mss aggiungono rAmz>mi.
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del Salterio stampata a Basilea nel 1516179. Perciò si tratta a rigore di un Ms e di 
un’edizione a stampa.

Si fa notare che un Ms (K 156) aggiunge alla fine del versetto: dxa-~g !ya (cf. 
v. 4). Così alcuni Mss della LXX.

v. 3 - Un Ms (K 73) legge ynda al posto del primo ~yhil{a/ (cf. 14,2).
v. 4 - Un Ms di Qumran (4QPsa) riporta lwk[h].
v. 5 - Un Ms (K 74) legge wm[ al posto di yMi[; e un altro Ms (K 3) riporta ~ym[. 
 - Un Ms di Qumran (4QPsa) legge arq e non War"q'.
v. 6 - Quando si dice riguardo al primo ~yhil{a/ che 2 Mss (K 93, K 428) leggo-

no hw"hy>, si potrebbe aggiungere che un Ms (K 156) attesta hw"hy> anche nel caso del 
secondo ~yhil{a/.

- Un Ms (K 623) legge alw al posto di al{.
v. 7 - Un Ms di Qumran (4QPsa) attesta !wyc ~wyb invece di !AYCimi.

1.5.4. Scelta del testo base per lo studio esegetico dei Sal 14 e 53

Dato che è impossibile studiare ogni versione del testo dei Sal 14 e 53, sce-
glierò un unico testo come testo base per lo studio esegetico a partire dal capitolo 
secondo della tesi. La scelta di uno dei vari testi non significa che le altre versioni 
non siano testo biblico, o che sicuramente non siano più vicine al testo originale, 
oppure che il loro significato nella storia sia minore. Si tratta piuttosto di ragioni 
pratiche. Dunque il testo ebraico dei Sal 14 e 53, pubblicato nella BHS e presente in 
Bible Works 8, viene scelto come testo base di questo studio per almeno sei ragioni: 

1) è il testo della lingua originale dei salmi; 
2) è il testo del codice Leningradense (il più antico codice col testo dell’intera 

Bibbia ebraica);
3) è il testo che concorda con il più antico testo intero di questi salmi (cioè 

con il codice di Aleppo);
4) è il testo della maggioranza dei Mss ebraici180;
5) è il testo base sia per la maggioranza delle traduzioni moderne che per 

i commentari esegetici;
6) è un testo accessibile in forma elettronica, facilitando così la ricerca ese-

getica.

179 Cf. B. Kennicott, Dissertatio generalis in Vetus Testamentum Hebraicum cum variis lectio-
nibus ex codicibus manuscriptis et impressis, Oxonii 1783, 93.

180 Unica eccezione: la maggioranza dei Mss offre la lettura htXybh, invece B19A legge ht'vobih/.





Capitolo II

Il testo che parla





Dopo aver visto il panorama dei testi dei Sal 14 e 53 e avendo scelto un unico 
testo come base dello studio successivo, ora ci si può chiedere: cosa dice questo 
testo e con quali mezzi lo dice? 

Ogni testo parla e lo fa in una varietà di modi. Ha qualcosa da dire la gramma-
tica del testo: la scelta di queste e non di altre parti del discorso e della morfologia; il 
modo di costruire le proposizioni e la composizione dell’insieme. Non si può capire 
un testo senza l’analisi semantica. Inoltre sono significativi il genere letterario ed il 
contesto letterario in cui il salmo è stato inserito. Non mancherà neanche l’analisi 
degli accenti perché anch’essi appartengono al testo scelto.

I paragrafi che costituiscono questo capitolo riflettono le diversi operazioni 
esegetiche che cercano di rispondere alla domanda: che cosa dice il testo dei Sal 14 
e 53? Intraprendere ogni operazione esegetica in modo separato è come mettersi 
ogni volta in un differente angolo per poter vedere lo stesso oggetto da diversi 
punti di vista. 

I punti di vista da cui saranno scrutati i Sal 14 e 53 sono seguenti: analisi 
grammaticale (§2.1), composizione (§2.2), analisi semantica (§2.3), i Sal 14 e 53 
nel contesto del Libro dei Salmi (§2.4), Sitz im Leben e redazione (§2.5), genere 
letterario (§2.6).

2.1. Analisi grammaticale

Questa operazione esegetica procede secondo la seguente logica: poiché il 
testo è composto da parole, innanzitutto viene l’esame del lessico per precisare con 
quale tipo di parole il testo è stato composto (§2.1.1). Dato che alcune parole creano 
difficoltà a livello morfologico, si devono chiarire gli eventuali punti interrogativi 
a riguardo (§2.1.2). A quasi ogni parola è legato un accento masoretico, perciò 
l’analisi procede con l’esame degli accenti (§2.1.3). Finalmente si passa all’analisi 
sintattica per rispondere alla domanda: in che modo le parole sono state legate tra 
di loro (§2.1.4).
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2.1.1. Lessico

Il testo è composto di parole che possono essere analizzate grammaticalmente 
come parti del discorso. Prendendo come punto di riferimento la grammatica di 
Joüon-Muraoka1, nel testo dei Sal 14 e 53 si possono individuare i seguenti elementi:

I. Pronomi
a) articolo
 Sal 14: h; (vv. 1.3).
 Sal 53: h; (v. 1).
b) pronome interrogativo
 Sal 14: ymi (v. 7).
 Sal 53: ymi (v. 7).
c) suffissi pronominali
 Sal 14: 1sg (v. 4)2; 3sgm (vv. 1.6.7).
 Sal 53: 1sg (v. 5); 2sgm (v. 6); 3sgm (vv. 2.4.7); 3plm (v. 6).

II. Verbi
a) verbi finiti
  Sal 14: rma (v. 1); txv (v. 1); b[t (v. 1); @qv (v. 2); rws (v. 3); xla (v. 3); 

[dy (v. 4); lka (v. 4); arq (v. 4); dxp (v. 5); vwb (v. 6); !tn (v. 7); lyg (v. 7); 
xmf (v. 7).

  Sal 53: rma (v. 2); txv (v. 2); b[t (v. 2); @qv (v. 3); gws (v. 4); xla (v. 4);
[dy (v. 5); lka (v. 5); arq (v. 5); dxp (v. 6); hyh (v. 6); rzp (v. 6); vwb 
(v. 6); sam (v. 6); !tn (v. 7); lyg (v. 7); xmf (v. 7).

b) verbi infiniti
 Sal 14: har (v. 2); bwv (v. 7).
 Sal 53: har (v. 3); bwv (v. 7).
c) participi
  Sal 14: xcn (v. 1); hf[ (vv. 1.3); lkf (v. 2); vrd (v. 2); l[p (v. 4); lka 

(v. 4).
  Sal 53: xcn (v. 1); hf[ (vv. 2.4); lkf (v. 3); vrd (v. 3); l[p (v. 5); lka 

(v. 5); hnx (v. 6).

III. Gruppo sostantivale
a) sostantivi
  Sal 14: lb'n" (v. 1); ble (v. 1); hl'yli[] (v. 1); bAj (vv. 1.3); ~yIm;v' (v. 2); !Be 

(v. 2); ~d'a' (v. 2); lKo (vv. 3.4); !w<a" (v. 4); ~[; (vv. 4.7); ~x,l, (v. 4); dx;P; 
(v. 5); rAD (v. 5); hc'[e (v. 6); ynI[' (v. 6); hs,x.m; (v. 6); h['Wvy> (v. 7); tWbv. (v. 7).

1 Cf. J-M §34d.
2 M. Dahood ritiene che in yMi[; il suffisso sia di terza maschile singolare come in AM[; (v. 7); 

cf. Psalms, I, 81. Per la sua argomentazione cf. pp. 10-11 (riguardo ai suffissi in yKil.m; e yvid>q' di Sal 2,6).
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  Sal 53: tl;x]m' (v. 1); lyKif.m; (v. 1); lb'n" (v. 2); ble (v. 2); lw<[' (v. 2); bAj (vv. 2.4); 
~yIm;v' (v. 3); !Be (v. 3); ~d'a' (v. 3); lKo (v. 4); !w<a" (v. 5); ~[; (vv. 5.7); ~x,l, (v. 5); 
dx;P; (v. 6); ~c,[, (v. 6); h['Wvy> (v. 7); tWbv. (v. 7).

b) nomi propri
  Sal 14: dwID' (v. 1); ~yhil{a/ (vv. 1.2.5); hw"hy> (vv. 2.4.6.7); !AYci (v. 7); bqo[]y: 

(v. 7); laer"f.yI (v. 7[2x]).
  Sal 53: dwID' (v. 1); ~yhil{a/ (vv. 2.3[2 x].5.6[2x].7); !AYci (v. 7); bqo[]y: (v. 7); 

laer"f.yI (v. 7[2x]).
c) numeri
 Sal 14: dx'a, (v. 3).
 Sal 53: dx'a, (v. 4).
d) aggettivi
 Sal 14: qyDIc; (v. 5).

IV. Particelle
a) avverbi
  Sal 14: !yIa;3 (vv. 1[2x].3[2x]); h]4 (v. 2); vyE5 (v. 2); ~G:6 (v. 3); al{h]7 (v. 4); 

al{8 (v. 4); wD"x.y: 9 (v. 3); ~v'10 (v. 5).
  Sal 53: !yIa; (vv. 2[2x].4[2x]); h] (v. 3); vyE (v. 3); ~G: (v. 4); al{h] (v. 5); al{ 

(vv. 5.6); wD"x.y: (v. 4); ~v' (v. 6).
b) preposizioni
 Sal 14: l. (vv. 1.2); l[; (v. 2); !mi (vv. 2.7); B. (vv. 1.5.7); ta, (v. 2)11.
 Sal 53: l. (vv. 1.3); l[; (vv. 1.3); !mi (vv. 3.7); B. (v. 2.7); ta, (v. 3).
c) congiunzioni
 Sal 14: yKi (vv. 5.6).
 Sal 53: w> (v. 2); yKi (v. 6[2x]).

3 “Adverb of non-existence”; cf. J-M §102j.
4 “Interrogative adverb”; cf. J-M §102i.
5 “Adverb of existence”; cf. J-M §102j.
6 Secondo alcuni ~G: è una congiunzione; cf. B-L §82b; Carrozzini §75. König parla di un 

“cumulierendes Adverb” con lo scopo “das Gewicht von Satzteilen zu steigern”; cf. König III §341u; 
Gesenius lo classifica tra gli “adverbs used in copulative sense”; cf. GKC §154a, nota 1.

7 “Interrogative adverb”; cf. J-M §102i.
8 “Negative adverb”; cf. J-M §102j.
9 “Adverb of suppletion”; cf. J-M §102cd.
10 “Demonstrative adverb”; cf. J-M §102h.
11 La nota accusativi ta, è discussa nel paragrafo sulle preposizioni; cf. J-M §103e.
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La tabella proposta qui sotto presenta un riassunto statistico.12 13

Tab. 7. Lessico dei Sal 14 e 53

 Sal 14 Sal 53
Pronomi 712 8

Articolo definito 2 1
Pronomi 1 (interrogativo) 1 (interrogativo)
Suffissi 
pronominali13

4 
(1sg-1; 3sgm-3)

6
(1sg-1; 2sgm-1; 3sgm-3; 3pl-1)

Verbi 23 27
Verbi finiti 14 

(3sgm-6; 2plm-1; 3pl-7)
17 

(2sgm-1; 3sgm-9; 3pl-7)
Verbi infiniti 2 2
Participi 7 

(sgm-5; plm-2)
8 

(sgm-6; plm-2)
Sostantivi 35 32

Sostantivi 21
(sg-20; pl-1)

19
(sg-16; pl-3)

Nomi propri 12 12
Numeri 1 1
Aggettivi 1 0

Particelle 24 25
Avverbi 11 12
Preposizioni 11 10
Congiunzioni 2 3
Numero delle parole 73 77
Numero dei lemmi 89 92
Numero dei lemmi 
differenti

65 69

Il lessico del Sal 14 è in gran parte uguale a quello del Sal 53. Ambedue i salmi 
hanno 55 lemmi comuni. Il Sal 14 contiene 8 lemmi che non sono attestati dal Sal 
53 (7 sostantivi e 1 verbo): hl'yli[] (v. 1), hw"hy> (vv. 2.4.6.7), rws (v. 3), rAD (v. 5), qyDIc; 

12 Le cifre nella tabella prendono in considerazione tutte le occorrenze della rispettiva parte 
del discorso nel salmo e non solo il numero dei lemmi diversi (ad es. nel Sal 14 sono presenti 18 
sostantivi che in totale occorrono 21 volte). Per precisare la terminologia: ~yIm;V'mi è una parola, ma 
è costituita da due lemmi (!mi e ~yIm;v'); invece ~d"a'-ynEB.-l[; sono tre parole (= 3 lemmi). Per la problematica 
della definizione della parola; cf. M. Julien, “Word”, in K. Brown (ed.), Encyclopedia of Language 
& Linguistics, Amsterdam et al. 22006, XIII, 617-624. La dicitura delle parti del discorso segue la 
grammatica di Joüon-Muraoka.

13 I suffissi pronominali sono stati considerati nella tabella come lemmi indipendenti (pronomi 
personali) anche se non occorrono come tali nei dizionari; cf. J-M §39. Più precisamente si dovrebbe 
parlare di morfemi; cf. W-O’C §4.2.1a.
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(v. 5), hc'[e (v. 6), ynI[' (v. 6), hs,x.m; (v. 6). Invece il Sal 53 ha 12 termini non attestati 
dal Sal 14 (5 verbi, 4 sostantivi, 2 suffissi e 1 congiunzione): tl;x]m' (v. 1), lyKif.m; 
(v. 1), w> (v. 2), lw<[' (v. 2), gws (v. 4), hyh (v. 6), rzp (v. 6), ~c,[, (v. 6), hnx (v. 6), sam 
(v. 6), suffissi (2sgm e 3plm al v. 6).

Si nota che rispetto al Sal 14, il Sal 53 usa più forme verbali, sostantivi al 
plurale e diversi suffissi pronominali. Questo crea l’impressione che il Sal 53 sia 
più dinamico. Inoltre è caratteristico che ambedue i salmi usino frequentemente 
i nomi propri (soprattutto il nome di Dio).

I termini più usati nel Sal 14 sono: !yIa; (4x), hw"hy> (4x), ~yhil{a/ (3x), la preposi-
zione B. (3x), il suffisso di 3sgm (3x). Invece nel Sal 53 i più frequenti sono: ~yhil{a/ 
(7x), !yIa; (4x), il suffisso di 3sgm (3x). 

Paragonando l’uso dei vocaboli frequenti nei Sal 14 e 53 con il loro uso in tutto 
il Salterio, due casi sembrano peculiari: ~yhil{a/ nel Sal 53 e !yIa; (in ambedue i salmi). 
Il nome divino costituisce il 7,5% di tutte le parole del Sal 53 (nel Salterio ~yhil{a/ 
occorre 365 volte - l’1,4% del numero totale delle parole). Invece !yIa; costituisce il 
4,5% delle parole del Sal 14 e il 4,3% del Sal 53 (mentre la percentuale per tutto 
il Salterio è solo il 0,27%). L’uso di ~yhil{a/ 5 volte più della media e quello di !yIa; 16 
volte più della media, è un indizio statistico-lessicale del fatto che nel Sal 53 si parla 
molto di Dio e di non-esistenza14.

2.1.2. Due precisazioni morfologiche

Il testo dei Sal 14 e 53 non crea difficoltà dal punto di vista della morfologia 
ebraica. Le forme sono piuttosto comuni, i sostantivi e i participi occorrono soprat-
tutto al singolare, invece i verbi finiti sono usati sia al plurale che al singolare15. Le 
forme che compaiono nel TM una volta sola sono le seguenti: Wby[it.hi (14,2), Wby[it.hiw> 
(53,2), Wxl'a/n< (14,3; 53,4), gs' (53,4), Wvybit' (14,6), Whsex.m; (14,6), %n"xo (53,6), ht'vobih/ (53,6), 
tA[vuy> (53,7). Due di queste meritano un’attenzione particolare.

a) %n"xo - Sal 53,6
La situazione testuale riguardante %n"xo è stata già analizzata nel §1.2.2. Molti 

Mss (36) riportano la scriptio plena $nwx. La LXX legge avnqrwpare,skwn - “quelli 
che vogliono piacere agli uomini” oppure “quelli che cercano il riconoscimento 
degli uomini”. Alcuni esegeti preferiscono la lettura greca correggendo %n"xo in @nEx' - 
“empio” (Gunkel, Jacquet, Podechard, Schmidt)16. Ravasi omette nella traduzione 

14 Nel Sal 14 che usa ambedue i nomi divini (hw"hy> e ~yhil{a/) le statistiche mettono in rilievo 
questo dato, ma non così chiaramente come nel Sal 53. Ambedue i nomi divini costituiscono il 7,9% 
di tutte le parole del Sal 14, quando la percentuale per il Salterio è il 4,2%.

15 Cf. Tab. 7.
16 Jacquet e Podechard traducono come se fosse plurale (~ypnx). Cf. l’osservazione di 

E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques, I, 65.
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il suffisso (“le ossa degli assedianti”17). Seybold analizza il suffisso come femminile 
(“dein [f] Besitz”18). I Briggs designano il suffisso della seconda persona singolare 
come “suspicious and improbable in original”19. 

Di solito %n"xo viene analizzato come participio singolare maschile del verbo hnx 
(“assediare”, “porre l’accampamento”) con il suffisso della seconda persona singolare 
maschile. Sono necessarie tuttavia due specificazioni.

Il suffisso (% “-) in se stesso può essere sia femminile (forma normale ma rara)20 
sia maschile (forma pausale, ma non normale, al posto di ^ ,-)21. 

L’analisi tradizionale legge il suffisso come maschile, in linea col verbo seguente 
ht'vobih/ (2sgm) e lo interpreta come singolare collettivo per designare il popolo di 
Israele (cf. il v. 7)22. 

Nel caso in cui si legga il suffisso come femminile, esso si riferirebbe alla 
città, probabilmente Gerusalemme23. È una possibilità molto attraente, dato 
che ci sono numerosi casi in cui il verbo hnx regge un complemento femminile 
(di solito riferito appunto ad una città)24. La debolezza di questa interpretazione sta 
però nel fatto che il verbo seguente - e che sembra dover avere lo stesso soggetto 
del suffisso di %n"xo - è ht'vobih/, cioè di seconda persona maschile. Nonostante questa 
difficoltà non è impossibile pensare che il suffisso designi la città, e più esattamente 
Sion, che è menzionata nel versetto seguente (v. 7). Primo, perché Sion sembra 
assumere sia la forma femminile sia maschile (come il suffisso di %n"xo)25; secondo, 
perché nel rivolgersi all’ascoltatore il passaggio da una forma ad un’altra non è un 
fenomeno improbabile26. 

17 Cf. G. Ravasi, Il libro dei Salmi I-III. Commento e attualizzazione, Bologna 92002, II, 79.
18 Cf. K. Seybold, Die Psalmen (HAT 1/15), Tübingen 1996, 217.
19 C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, 111.
20 Cf. GKC §58a.g che cita Is 60,9 (%r"a]pe). BW 8 tuttavia analizza %r"a]pe in Is 60,9 come suffisso 

di 2sgm.
21 Come %n"[' (Is 30,9) o %L'Ku (Mi 2,12); cf. B-L §29i.73l.
22 Sul senso collettivo dei suffissi singolari; cf. W-O’C §16.4b.
23 Cf. E. Cortese, La preghiera del Re. Formazione, redazione e teologia dei “Salmi di Davide” 

(SRivBib 43), Bologna 2004, 44.
24 Cf. i seguenti casi: 2Re 25,1 (h'yl,[' !x;YIw:); Is 29,3 (%yIl"[' rWDk; ytiynIx'w>); Ger 52,4 (h'yl,[' Wnx]Y:w:) - si parla 

di Gerusalemme; Is 29,1 (dwId" hn"x' ty:r>qi) - di Arièl; Ger 50,29 (h'yl,[' Wnx]) - di Babilonia; Gs 10,31 (!x;YIw: 
h'yl,[') - di Lachis; Gs 10,34 (h'yl,[' Wnx]Y:w:) - di Eglon; 2Sam 12,28 (Hd"k.l'w> ry[ih'-l[; hnEx]w:) - di Rabbà. 

25 Quasi in tutti i casi Sion viene inteso come nome femminile; cf. Sal 87,5; 97,8; Is 1,27; 14,32; 
49,14; 64,9; 66,8; Ger 8,19; 14,19; 26,18; Lam 1,17; Mi 3,12. Ci sono ricorrenze in cui l’autore (quasi 
sempre un profeta) si rivolge a Sion direttamente nella seconda persona femminile; cf. Sal 146,10 
(%yIh:l{a/ !AYci); 147,12 (!AYci %yIh:l{a/ ylil.h;); Is 52,1 (!AYci %ZE[u yvib.li); 52,7 (%yIh'l{a/ %l;m' !AYcil. rmeao); 60,14 (ry[i %l' War>q"w> 
!AYci hw"hy>); Ger 30,17 (!AYci %l' War>q"); Zc 2,11 (yjil.M'hi !AYci yAh); 9,13 (!AYci %yIn:b' yTir>r:A[w>). Per l’interpretazione 
maschile si può citare solo Is 51,6 (hT'a'-yMi[; !AYcil. rmoalew>)i.

26 Riguardo a Sion c’è solo un caso in cui si passa direttamente da una forma all’altra: dal 
maschile plurale al femminile singolare: %yId"y" WPr>yI-la; !AYci; (Sof 3,16).
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La seconda precisazione riguarda il participio. Alcuni preferiscono analizzare 
%n"xo come nome con il suffisso27. Allora il suffisso sarebbe nominale e rappresente-
rebbe il caso genitivo28. Tuttavia forse è meglio interpretare %n"xo come participio, il 
quale - come ogni participio - ha un duplice carattere, nominale o verbale29. Il ca-
rattere nominale si deduce dal fatto che %n"xo è nomen rectum del nomen regens tAmc.[;.
L’aspetto verbale si riconosce dal fatto che %n"xo è probabilmente un’abbreviazione 
dell’espressione ^yl,[' hn"x' (oppure ^yl,[' hn<xo) nel senso di “fare un accampamento 
attorno a te”, “assediarti”30. L’omissione della preposizione è un fenomeno noto in 
poesia31. 

b) ht'vobih/ - Sal 53,6
La seconda osservazione riguarda un verbo che Gesenius commenta sempli-

cemente come “unklar”32. ht'vobih/ (o t'Avybih/, così nel Sal 44,8) è una delle due forme 
qatal di seconda persona singolare Hifil del verbo vwb33. L’altra forma, chiamata 
“metaplastic Hifil”34 (o “forma abnorme”35) è T'v.b;ho (2Sam 19,6), che da parte sua 
può essere confusa con la 2 sg Hifil del verbo vby (cf. T'v.b;Ah in Sal 75,15)36.

27 Cf. B-L §73l, che mette questo caso sotto il paragrafo “Nomina auf h ,”.
28 Così B-L §29i (“dein Belagerer”). Cf. anche GKC §116i. 
29 Cf. Lancellotti §79. Nel TM ci sono, oltre a Sal 53,6, solo due occorrenze del participio 

singolare maschile del verbo hn"x', ambedue in stato assoluto: hn<xo (cf. Es 18,5; Sal 34,8).
30 Ibn Ezra ha $yl[ ~ynwhh (cf. König, III, §336m). Inoltre König colloca il caso di %n"xo sotto 

la categoria “Verbale Rection des Particips”; cf. König, III, §240a. Secondo J-M §66c “a participle, 
when it takes a suffix, can be a real verb rather than a substantivised verb”.

Per la costruzione del verbo hnx con la preposizione l[;; cf. soprattutto 2Re 25,1 (h'yl,[' !x;YIw:), 
e Ger 52,4 (h'yl,[' Wnx]Y:w:), dove si parla dell’assedio di Gerusalemme. Nel Salterio questa costruzione 
compare solo una volta: in Sal 27,3 (yl;[' hn<x]T;). Tuttavia il verbo hnx è attestato sia con preposizio-
ni (soprattutto con B., ma anche con ynEp.li, !mi, la,) sia senza (cf. Es 18,5: ~yhil{a/h' rh; ~v' hn<xo; Sal 34,8: 
bybis' ... hn<xo; Is 29,1: hn"x' ty:r>qi dwId").

31 Cf. Gibson §111, nota 1. Per casi simili; cf. Sal 18,40 (ym;q'); Sal 74,23 (^ym,q'), e Sal 3,2 (~ymiq' 
yl'['); cf. inoltre Sal 34,8 (bybis'...hn<xo). BDB riguardo a %n"xo scrive: “sf. acc. with hostile sense”, BDB, ad 
vocem hn"x'. Di solito tuttavia il suffisso preso dal participio singolare è suffisso nominale; cf. J-M §66a. 
Cf. inoltre l’osservazione di F.J. Delitzsch sull’aramaismo della forma %n"xo, Die Psalmen (BC 4/1), 
Leipzig 51894, 411, nota 1.

32 Cf. Gesenius, ad vocem vwb. K. Seybold dice che il posto è “kaum übersetzbar”, in Die 
Psalmen, 217. 

33 Tutte e due derivano dal verbo vwb (I) “vergognarsi, es. disonorato” da distinguere dalla radice 
omografa vwb (II) “indugiare, esitare”; cf. Halot e Gesenius, ambedue ad vocem. BDB e Zorell non 
fanno questa distinzione, invece nel dizionario edito da Clines troviamo: vwb (I) “be ashamed”, vwb 
(II) “scatter” e vwb (III) “be slow, be hesitant”; cf. sia BDB, Zorell che Clines ad vocem vwb.

34 J-M §80q.
35 Così Zorell, ad vocem vwb.
36 BW 8 analizza T'v.b;ho in 2Sam 19,6 come se derivasse dal verbo vby. è l’opinione anche di 

Kimchi, il quale inoltre spiega che vby e vwb sono due radici con lo stesso significato; cf. Qimhi - 
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Le difficoltà con il verbo ht'vobih/ si sono notate già a livello di trasmissione del 
testo ebraico37. La maggioranza dei Mss ha htXybh, mentre altri attestano: htXbh (così 
A, B19A), tXbh, tXybh, htXybwh, twXybh. Un Ms ha twXybwh e uno ytXbh38. Nonostante le 
perplessità suscitate tra i copisti, pare che la forma sia stata intesa come 2 sg Hifil, 
senza la certezza che si intendesse sempre come maschile39.

Con i Mss ebraici concorda il Targum (attyhb). Ma non la LXX che riporta 3 
pl (kath|scu,nqhsan), né il Sal 14, sebbene qui si differenzi maggiormente dal Sal 53 
che attesta lo stesso verbo vwb ma allo yiqtol di 2 plm Hifil (Wvybit').

Nel caso di Wvybit' (Sal 14) la situazione è più facile, dato che i Mss ebraici, il 
Targum (!wthbt) e la LXX attestano 2 plm. Sembra però che la seconda persona 
non si adatti bene al contesto in ambedue i salmi40. I due salmi si differenziano 
ancora, in quanto il soggetto “tu” nel Sal 14 sono gli avversari, mentre nel Sal 53 
è Dio o il popolo stesso.

Davanti alle differenze e alle difficoltà menzionate nella storia dell’esegesi sono 
state proposte e si propongono ancora vari tipi di correzioni. 

Riguardo a Wvybit' (Sal 14,6), Halot propone di leggere Wvybiho ynI['-tc;[]me41. Nella 
stessa linea di preferire la terza persona plurale si collocano: Castellino, Duhm 
e Podechard. Per la terza singolare maschile optano i Briggs secondo cui ht'vobih/ 
e Wvybit' sono ambedue interpretazioni posteriori42. Alonso Schökel e Dahood scel-
gono la terza singolare femminile (con ynI['-tc;[] come soggetto). Inoltre si propone 
Wvybito con senso passivo (Zenger).

Al posto di ht'vobih/ sono state congetturate: la terza singolare vybiho (Gunkel, 
Schmidt) e la terza plurale Wvybiho (Duhm, Podechard, Jacquet43).

Chomsky §36k; 37g.f. Invece secondo F. Stolz la seconda forma Hifil del verbo vwb (T'v.b;ho) è da 
spiegare come contaminazione con il verbo vby; cf. “vwb”, THAT, I, 269.

37 Cf. Tab. 2.
38 Una diversa ortografia della stessa parola è nota anche all’interno dello stesso manoscritto; 

cf. il caso discusso da F.I. Andersen - A.D. Forbes, Spelling in the Hebrew Bible. Dahood Memorial 
Lecture (BiBOr 41), Rome 1986, 26-28 (Gen 6,18: ytimoqih]w:]; Is 29,3: ytimoyqih]w:; Ez 16,60: ytiAmqih]w:).

39 La situazione non è chiara dato che le consonanti di tXbh, tXybh, twXybh, twXybwh possono indi-
care la seconda persona sia maschile che femminile. Inoltre ytXbh può essere vocalizzato come prima 
persona singolare o seconda singolare femminile; cf. GKC §44h; J-M §42f. Ma siccome Kennicott, 
De Rossi e soprattutto Ginsburg (che riporta anche le varianti vocaliche) non fanno nessuna osser-
vazione al riguardo, si può intendere che i Mss trasmettono piuttosto la seconda persona maschile. 
Nei testi di Qumran è attestata la forma della seconda maschile singolare htwXybh˜ (4Q437 Bless f2i:6); 
cf. M.G. Abegg et al., The Dead Sea Scrolls Concordance. Vol. I: The Non-Biblical Texts from Qumran. 
Part I, Leiden - Boston 2003, 137.

40 Almeno stando a quelli che correggono il testo; cf. C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of 
Psalms, 111; E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques, I, 64. 

41 Cf. Halot, ad vocem vwb, e anche Ger 8,9.12. In Ger 8,9 Wvybiho è tradotto dalla LXX con 
hv|scu,nqhsan (aoristo passivo di terza persona plurale come nel Sal 53).

42 Cf. C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, 111.
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È caratteristico che tutte le emendazioni preferiscano la terza persona al posto 
della seconda, eliminando così l’unico verbo con cui il salmista si rivolge diretta-
mente all’uditore / lettore. Così forse si guadagna a livello di chiarezza, ma si perde 
un fattore che drammatizza maggiormente la situazione presentata nel testo.43

Nonostante le diverse opinioni, vorrei mantenere la lezione preferita dei Mss 
ebraici, cioè ht'vobih/ e Wvybit' per il Sal 14. L’accordo dei Mss riguardo alla seconda 
persona singolare, malgrado le differenze nella scrittura e l’incertezza riguardo al 
genere, sembra essere un argomento sufficiente per la scelta della lectio difficilior. 

L’ultima questione riguarda l’ortografia e più precisamente la scrittura della h 
finale. In Sal 53,6 leggiamo ht'vobih/ invece in Sal 44,8 t'Avybih/. Allo stadio attuale della 
conoscenza della lingua ebraica non si ha una teoria standard riguardo l’uso della 
forma lunga nei verbi di seconda persona singolare maschile (con h alla fine)44. Nel 
TM questa forma è meno frequente di quella normale45. Nelle iscrizioni ambedue 
le forme sono usate con la stessa frequenza46. Nei testi di Qumran è più frequente 
la forma lunga47. Secondo Barr la forma lunga è più antica, ma non è un’opinione 
provata definitamente48.

2.1.3. Osservazioni sull’accentazione

Prima di passare all’analisi sintattica dei Sal 14 e 53 vorrei esaminare l’uso 
degli accenti in ambedue i salmi49. Questa operazione esegetica cerca risposte alle 

43 L. Jacquet riconosce nel verbo la radice vbey", quindi traduce “se dessèchent”, in Les Psaumes, 
I, 376.

44 Cf. J-M §42f.
45 149 volte contro 1785 (8,3%); cf. J-M§42, nota 9. Invece nel Libro dei Salmi la forma lunga 

appare 23 volte contro 157 (14,6%). Questo riguarda tutte le coniugazioni.
Le statistiche per la seconda persona maschile singolare dell’Hifil (senza suffissi) sono le se-

guenti: 10 volte appare la forma lunga e 117 quella breve (la lunga appare dunque l’8,5%); nel Salterio 
5 volte contro 32 (15,6%). Se la percentuale dell’occorrenza delle forme lunghe Hifil è paragonabile 
a quella di tutte le coniugazioni, è interessante che il 50% dei casi della forma lunga Hifil si trovi nei 
Salmi: hT'd>m:[/h, (Sal 30,8); hT'v.[;r>hi (Sal 60,4); ht'yair>hi (Sal 60,5); hT'm;c.hi (Sal 73,27); hT'n>K;s.hi (Sal 139,3). Gli 
altri 5 casi sono i seguenti: ht'[orEh] (Es 5,22); ht'do[eh; (Es 19,23); hT'd.G:hi (Gdc 14,16); ht'AmyrIh] (Is 37,23); 
ht'yKihi (Ger 5,3). Sia le statistiche che la collocazione delle occorrenze con h finale non forniscono 
però informazioni sulla datazione o sulla ragione dell’uso di questa forma. Si veda ad es. il Sal 30 
dove troviamo t'yli[/h, (v. 4) e T'r>T:s.hi e hT'd>m:[/h, (v. 8).

46 Cf. J-M §42, nota 10.
47 Cf. E. Qimron, The Hebrew of Dead Sea Scrolls (HSSt 29), Atlanta 1986, 23.43.
48 Cf. J. Barr, The Variable Spellings of the Hebrew Bible, London 1989, 125-127. Secondo 

F.I. Andersen - A.D. Forbes la forma lunga appare più spesso quando la radice è irregolare, invece 
con i verbi regolari non si incontra nella prosa tardiva; cf. Spelling in the Hebrew Bible, 180.

49 Sull’importanza dell’accentazione per l’esegesi; cf. W. Wickes, Two Treatises on the Accen-
tuation of the Old Testament. I. On Psalms, Proverbs, and Job. II. On the Twenty-One Prose Books 
(LBS), New York 21970, I, 1-6. Secondo I. Yeivin “the accents are a good guide to the syntax of the 
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seguenti domande: 1) come hanno diviso i Masoreti il testo dei salmi? 2) ci sono 
differenze nell’accentazione tra i due salmi, specialmente nelle parti dove il testo 
è identico? 3) è possibile - sulla base dei Sal 14 e 53 - dire una parola riguardo alla 
teoria della “sintassi degli accenti ebraici” proposta da Price50?

Nel campo degli studi sull’accentazione non è ancora chiara la gerarchia degli 
accenti disgiuntivi51. Senza entrare nei dettagli della discussione applico in questo 
lavoro quattro principi: a) il Silluq designa la fine del versetto; b) l’Athnach ha 
lo stesso valore dell’Ole-WeYored52. Se questi due accenti appaiono nello stesso 
versetto, il versetto viene diviso in tre parti principali53; c) il Rebia Mugrash non 
viene considerato allo stesso livello dell’Athnach e dell’Ole-WeYored (come vuole 
Price54), ma insieme con il Rebia magnum (parvum), il Dechi, il Sinnor e il Shalshe-
let magnum55; d) il Pazer e il Legarmeh hanno importanza minore degli accenti 
di cui al punto c56. 

La divisione del testo dei Sal 14 e 53 proposta qui sotto è basata sulle regole 
per accenti appena menzionate, mentre la gerarchia degli accenti è rappresentata 

text”, Introduction to the Tiberian Masorah (SBL. Masoretic Studies 5), Leiden - Boston 1980, 
§178. Secondo J. D. Price, “the accents complement the grammar and syntax of Hebrew, preserv-
ing the traditional understanding of the text, an understanding with roots in the deep recesses 
of antiquity. No serious expositor of Scripture should neglect such important key to Biblical ex-
position”, The Syntax of Masoretic Accents in the Hebrew Bible (SBEC 27), Lewiston - Queen-
ston - Lampeter 1990, 9. La frase più famosa a riguardo è stata espressa da Ibn Ezra: (~ynzam 4b): 
wyla [mvt alw wl hbat al ~ym[jh vwryp l[ wnnyav vwryp lk (“Non accettare e neanche ascoltare nessuna 
interpretazione che non sia d’accordo con l’interpretazione degli accenti”), citazione secondo W. Wi-
ckes, Two Treatises on the Accentuation, I, 3, nota 9.

50 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents. Price è uno studioso che nei decenni ha 
lavorato intensamente nel campo degli accenti ebraici; cf. la sua opera Concordance of the Hebrew 
Accents in the Hebrew Bible. Vol. I-V (SBEC 34A-E), Lewiston - Queenston - Lampeter 1996. Anche se 
l’autore usa il termine “sintassi degli accenti”, preferisco parlare di “regole per gli accenti” per evitare 
un’eventuale confusione con ciò che si intende comunemente per sintassi.

51 Cfr. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 166. Dato che la terminologia degli accenti 
è diversa nelle opere che trattano l’argomento, seguo principalmente quella di Price perché è recente 
e semplificata nella scrittura.

52 Contro l’opinione tradizionale che ritiene l’Ole-WeYored come più importante dell’Athnach 
(Wickes, Gesenius, Yeivin), ma d’accordo con l’argomentazione di J.D. Price, The Syntax of Ma-
soretic Accents, 172-180.

53 L’Athnach e l’Ole-WeYored designano la fine di una linea poetica; cf. J.D. Price, The Syntax 
of Masoretic Accents, 171-172. 288. È l’opinione contraria a quella di W. Wickes, secondo cui ogni 
versetto è diviso solo in due parti principali, anche se può avere 3 parti; cf. Two Treatises on the 
Accentuation, I, 24.

54 J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 166.
55 Cf. I. Yeivin, Introduction to the Tiberian Masorah, §363.366.
56 Cf. I. Yeivin, Introduction to the Tiberian Masorah, §369-370; J.D. Price, The Syntax of 

Masoretic Accents, 166.
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nel modo seguente: 1) il Silluq - spazio tra i versetti, 2) l’Athnach e l’Ole-WeYored 
- linea successiva; 3) gli altri accenti disgiuntivi sono indicati con il segno ||.

                         Sal 14

v. 1
dwIïd"ñl. || x:Ceªn:m.l;

~yhi_l{a/ !yaeä || ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 
`bAj)-hfe[o) !yaeä || hl'ªyli[] Wby[iît.hi( || Wtyxiªv.hi(

v. 2
~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( @yqIáv.hi || é~yIm;V'mi || hw"©hy>) 

lyKi_f.m; vyEåh] || tAar>liâ
`~yhi(l{a/-ta, || vrEDo÷

v. 3
Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: || érs' lKoïh;

bAj+-hfe[o) !yaeÛ
`dx'(a,-~G: || !yae÷ª 

v. 4
!w<a"ï yleò[]Poá-lK' || éW[d>y" al{ïh]
~x,l,_ Wlk.a'ä || yMi[;â yleäk.ao

`War")q' al{å || hw©"hy>÷

v. 5
dx;p'_ Wdx]P'ä | Ÿ~v'Û

 `qyDI)c; rAdåB. || ~yhiªl{a/÷-yKi(

v. 6
Wvybi_t' ynIï[‘-tc;[] 

`Whse(x.m; hw"åhy> yKiÞ

v. 7
laeîr"ñf.yI t[;çWvy> || é!AYCimi !TeäyI ymiî

AM+[; tWbåv. || hw"hy>â bWvåB.
`laer"¥f.yI xm;îf.yI ||  bqoª[]y:÷ lgEïy" 

                  Sal 53

v. 1
`dwI)d"l. lyKiîf.m; || tl;ªx]m'-l[;( x;Ceîn:m.l;

v. 2
~yhi_l{a/ !yaeä || ABliB.â lb'än" rm;Ûa'«

`bAj)-hfe[o) !yaeä || lw<[‘÷ª Wby[iît.hi(w>  || Wtyxiªv.hi÷(

v. 3
~d"ïa' ynEòB.-l[;( @yqIáv.hi || é~yIm;V'mi || ~yhiªl{a/

lyKi_f.m; vyEåh] || tAar>liâ
`~yhi(l{a/-ta, || vrEªDo÷ 

v. 4
Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: ||  égs' ALïKu

bAj+-hfe[o) !yaeÛ
`dx'(a,-~G: || !yae÷ª

v. 5
!w<a"ï yleò[]PoÜ || éW[d>y" al{ïh]

~x,l,_ Wlk.a'ä || yMi[;â yleäk.ao
`War")q' al{å || ~yhiªl{a/÷ 

v. 6
dx;p'î hñy"h"á-al{ || édx;p;-Wdx]P'( | Ÿ~v'Û  
%n"+xo tAmåc.[; || rZ:Piâ || ~yhiªl{a/-yKi(

`~s'(a'm. ~yhiîl{a/-yKi( || ht'voªbih/÷

 v. 7
laeîr"ñf.yI tA[ávuy> || é!AYCimi !TeäyI ymiî

AM+[; tWbåv. || hw"hy>â bWvåB.
`lae(r"f.yI xm;îf.yI || bqoª[]y:÷ lgEïy"



82 Il testo che parla

L’apporto più evidente degli accenti riguarda la divisione del testo in versetti. Il 
Sal 14 incorpora ciò che segue il titolo nel primo versetto, invece nel Sal 53 il titolo 
costituisce un versetto a parte. Inoltre il Sal 14 ha due versetti (vv. 5-6), mentre il 
Sal 53 ne ha soltanto uno nella parte corrispondente al Sal 14 (v. 6). Così ambedue 
i salmi, pur avendo in gran parte lo stesso testo, si differenziano nella numerazione 
dei versetti. Gli altri casi interessanti sono:

14,1 (53,1-2) – L’accento in x:Ceªn:m.l; (14,1) si deve interpretare come il Rebia 
parvum, perché è collocato prima dell’Ole-We Yored57, invece quello in tl;ªx]m'-l[;( 
(53,1) come il Rebia Mugrash. Questa scrittura del Rebia Mugrash è difettiva58.

Il Munach in lb'än" è in realtà un “Legarmeh virtuale”, perché due accenti con-
giuntivi (in questo caso il Sinnorit e il Munach - lb'än" rm;Ûa'«) non possono stare in-
sieme59. Secondo gli specialisti l’accento virtuale funge musicalmente da accento 
congiuntivo ma sintatticamente da disgiuntivo60. 

Si notano due differenze negli accenti dei salmi. Wtyxiªv.hi( in Sal 14,1 ha un Rebia 
magnum, invece in Sal 53,2 abbiamo un Rebia Mugrash (Wtyxiªv.hi÷(). Lo stesso dicasi 
a riguardo di hl'ªyli[] (14,1) e lw<['÷ª (53,2). Secondo le regole di Price, Wtyxiªv.hi( in ambe-
due i casi dovrebbe portare un Rebia magnum (oppure una Tarcha61), invece hl'ªyli[] 
dovrebbe avere il Rebia Mugrash come lo ha lw<['÷ª62.

Inoltre la Mereka sia in Wby[iît.hi( (14,1) che in Wby[iît.hi(w> (53,2) dovrebbe essere 
interpretata come un Dechi virtuale63.

14,2 (53,3) – Secondo le regole in hw"©hy>) abbiamo un Rebia magnum. Lo stesso 
si applica a ~yhiªl{a/( (53,3)64.

57 J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 244.
58 J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 205. Se fosse un Rebia magnum, sarebbe dif-

ficile pensare alla Mereka come suo accento congiuntivo; cf. The Syntax of Masoretic Accents, 252.
59 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 233. Cf. anche W. Wickes, Two Treatises on 

the Accentuation, I, 83.
60 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 209. Price scrive senza esattezza in Concor-

dance of the Hebrew Accents (V, 1109, nota 6): “In Psa 53:2 (=14:2[sic!]) BHS, L, and BHK have two 
Rebia Mugrash”. Due Rebia Mugrash si trovano solo in Sal 53,2 e non in Sal 14,1.

61 Così viene interpretato Wtyxiªv.hi÷( (Sal 53,2) in J.D. Price, Concordance of the Hebrew Accents, 
V, 1201.

62 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 205-206.208, nota 18. Secondo Price, p. 188, 
questi (Sal 14,1 e 53,2) sono i soli due casi nei libri poetici in cui tra Rebia Mugrash e Athnach appare 
un altro Rebia (magnum o Mugrash); cf. p. 188. Secondo I. Yeivin nel caso che si trovino due Rebia 
magnum, il secondo deve essere ritenuto come un Rebia Mugrash; cf. Introduction to the Tiberian 
Masorah, §363. I Mss dei Sal 14 e 53 sono divisi al riguardo. Alcuni riportano il Rebia Mugrash nel 
Sal 14 (Wtyxiªv.hi÷( e hl'ªyli[]÷) e il Rebia magnum nel Sal 53 (Wtyxiªv.hi( e lw<['ª); cf. C.D. Ginsburg, The Writings, 
20.109. Ginsburg preferisce la lezione Wtyxiªv.hi÷( e hl'ªyli[]÷ nel Sal 14; Wtyxiªv.hi÷( e lw<['÷ nel Sal 53.

63 Cf. J.D. Price, Concordance of the Hebrew Accents, V, 1135.
64 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 222. Ma l’autore sembra un po’ contraddit-

torio. In un altro luogo scrive che il Rebia magnum “never occurs without its companion near segment 
Dechi or Sinnor” (p. 247). La regola 5a (p. 222) contraddice la regola 7a (p. 240) riguardo all’uso del 
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Nel Sal 14 si legge ~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;(, mentre Sal 53 riporta ~d"ïa' ynEòB.-l[;(. Nel caso del 
Sal 53 si nota un unico accento, l’Ole-WeYored, su due parole distinte (~d"ïa' ynEòB.). Lo 
stesso fenomeno si riscontra in Sal 14,4 (!w<a"ï yleò[]Poá-lK'); 53,5 (!w<a"ï yleò[]PoÜ) e 53,6 (hñy"h"á-al{ 
dx;p'î)65. Ciò si spiega poiché la prima parte dell’accento (Ole) funge da Maqqef e le 
parole staccate devono essere lette come una sola66.

Inoltre sembra che l’accento posto sulla parola vrEDo÷ (14,2) sia il Geresh, che di 
per sé non è un accento dei libri poetici, ma piuttosto di quelli in prosa. Sal 53,3 ha 
invece un Rebia Mugrash (vrEªDo÷), che concorda con le regole per gli accenti e così si 
dovrebbe leggere anche nel Sal 1467.

14,3 (53,4) – L’accento Mahpak in !yaeÛ è al posto del Maqqef68, invece al po-
sto del Rebia Mugrash in !yae÷ª ci si aspetterebbe un Azla (o forse anche un Azla-
Legarmeh)69.

14,4 (53,5) – Si notano diversi accenti congiuntivi: un Galgal in !w<a"ï yleò[]Poá-lK' 
(14,4) e un Mahpak in !w<a"ï yleò[]PoÜ (53,5). Più difficile è il caso di Sal 53,5, perché se-
condo la regola, la parola dove cade l’Ole (la prima parte di un Ole-WeYored) può 
avere anche l’accento congiuntivo Galgal che marca il tono secondario al posto del 
Metheg70. Il caso di !w<a"ï yleò[]PoÜ in Sal 53,5 è unico da questo punto di vista, ma non 
è senza una qualche ragione. Proporrei di spiegare la presenza del Mahpak (invece 
del Galgal) nel modo seguente: il fatto che solo in questo caso l’accento cada sulla 
prima sillaba e non sulla seconda o terza come negli altri casi è la ragione per cui 
il Mahpak (e non il Galgal) sostituisce qui il Metheg71.

Rebia magnum. Nel paragrafo dedicato all’accento Sinnor (pp. 239-243) non si dice alcunché sulla 
presenza di un Rebia (magum o parvum) nell’elemento (“segment”) che precede il Sinnor.

65 Per gli altri casi; cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 221, nota 43.
66 Cf. W. Wickes, Two Treatises on the Accentuation, I, 54, nota 1; J.D. Price, The Syntax of 

Masoretic Accents, 221.
67 Nel Libro dei Salmi sono 48 i casi di scrittura difettiva del Rebia Mugrash, ma la ragione 

è ancora ignota. Il codice B19A è caratteristico per questa irregolarità; cf. J.D. Price, The Syntax of 
Masoretic Accents, 188. 208-209. C.D. Ginsburg riporta in Sal 14,2 vrEªDo÷ e non vrEDo÷; cf. The Writings, 21.

68 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 280. Ma alla p. 219, nota 41, scrive che in 
!yaeÛ dovrebbe esserci una Mereka.

69 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 281, nota 22.
70 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 221.226, nota 54.
71 In tutti i casi dove l’Ole-WeYored è scritto su due parole, se si vuole designare l’accento se-

condario che cade sulla prima sillaba della prima parola si usa il Metegh; cf. nel Salterio: ~yIm"ï ygEòl.P;-l[;( 
(1,3); z[oï yrIñr>h;l.( (30,8); vyaiî yseñk.rUme( (31,21); ~d"ïa' ynEòB.-l[;( (53,3); ytiñALád:-yKi( (142,7); yliî yjiñl.p;m.W* (144,2); in Gb: 
%v,xoï yhiñy>) (3,4); [v;p'î yliòB.( (33,9); t[;d"ï yliòB.( (42,3); in Pr: ytip,î Wbñh]aeT.( (1,22); ~x,l'î rK;ñKi-d[;( (6,26); [r"ï tanOòf.( (8,13); 
hN"hEï hleò[]( (25,7). è difficile trovare un’altra ragione per l’uso del Mahpak in Sal 53,6; cf. anche due casi: 
yKiÛ ynIa"ï ll;òm.au (Sal 6,3); yPiî %f'ñx/a, al{Ü (Gb 7,11). Tuttavia Ginsburg cita 11 Mss che riportano in Sal 53,5 
l’accento Galgal (insieme o senza Ole); cf. C.D. Ginsburg, The Writings, 108.

Il caso di !w<a"ï yleò[]Poá-lK' (14,4) e !w<a"ï yleò[]PoÜ (53,5) è un’occasione per fare una critica all’analisi degli 
accenti proposta da BW 8. Nel caso di Sal 14,4 BW 8 analizza gli accenti in yleò[]Poá come “Galgal or 
Jerah + Ole or Mahpakatum”, invece quello in !w<a"ï come “Mereka”. Analizzando così si suggerisce che 
!w<a"ï nel Sal 14 debba essere letto con yleäk.ao e non con in yleò[]Poá (perché la Mereka è accento congiuntivo), 
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14,5-6 (53,6) – siccome hw"åhy> (14,6) porta il secondo accento congiuntivo 
e prima del Silluq non appare il Rebia Mugrash, hw"hy> dovrebbe portare un Rebia 
Mugrash. Il Munach in tal caso è interpretato come Rebia Mugrash virtuale72.

Inoltre questo è il passo in cui il testo dei Sal 14 e 53 si differenzia di più, per 
cui è difficile fare un paragone adeguato riguardo agli accenti. La divisione del testo 
in due versetti (Sal 14) o solo in uno (Sal 53) ha influito sulla diversa accentazione.

14,7 (53,7) – Riguardo all’accento Munach in !TeäyI la posizione di Price è am-
bigua. Da un lato egli scrive che il Munach deve essere interpretato come un Le-
garmeh virtuale73, dall’altro ritiene che l’accento congiuntivo in ymiî non deve servire 
necessariamente un Legarmeh virtuale, ma un altro accento74. E ancora, analizzando 
il segmento retto dall’accento Sinnor scrive: “The Syntax of the Sinnor segment is 
similar to that of Dechi segment except that it does not transform Legarmeh into 
Virtual Legarmeh”75.

La stessa incertezza concerne la Mereka in ymiî. Da un lato Price pone questo 
caso tra quelli in cui la Mereka sostituisce il Maqqef76; dall’altro ritiene che esso 
possa interpretarsi come semplice accento congiuntivo77. 

L’ultima osservazione riguarda la differenza nella posizione del Silluq: `laer"¥f.yI
(Sal 14,7) e `lae(r"f.yI (53,7). Di norma l’accento è posto sull’ultima sillaba78, mentre 
l’accento sulla penultima sillaba è presente solo in Sal 14,7 e probabilmente è un 
errore del codice B19A 79.

Per avere uno sguardo generale sull’uso degli accenti nei Sal 14 e 53 cf. la 
tabella seguente80.

ma questo è impossibile. La stessa indeterminazione si ritrova in !w<a"ï yleò[]PoÜ (53,5) e in altri casi dove 
l’Ole-WeYored è scritto su due parole staccate.

72 Cf. W. Wickes, Two Treatises on the Accentuation, I, 70; J.D. Price, The Syntax of Masoretic 
Accents, 194.

73 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 265.266, nota 32.
74 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 275, nota 11.
75 J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 239. Sulle regole riguardanti la trasformazione 

dei disgiuntivi in congiuntivi virtuali; cf. pp. 168-171.
76 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 274, Tab. 87. La scrittura del sintagma !TeyI-ymi 

con il Maqqef è più comune nel TM (12x). L’unica volta (oltre a Sal 14,7 e 53,7) in cui si usa l’accento 
congiuntivo al posto del Maqqef è Gb 14,3 (!Te'yI ymiÛ). Cf. anche Gb 31,35 (yli'-!T,yI ymiÛ).

77 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 265, Tab. 83; 275, nota 11.
78 Così in tutti i casi. Cf. ad es. Sal 22,4.24; 68,9.27; 69,7; 71,22; 78,55; 121,4; 124,1; 125,5; 128,6; 

129,1. Fuori dal Salterio la scrittura `lae(r"f.yI si trova in circa 300 casi.
79 Il codice di Aleppo riporta lae(r"f.yI. Così anche nelle edizioni di Baer (1879), BHK1 (1906), 

BHK2 (1909), Ginsburg (1926) e altre.
80 Nella tabella non sono state prese in considerazione le emendazioni che sarebbero richieste 

dalle regole per gli accenti secondo J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents.



85Analisi grammaticale

Tab. 8. Accenti nei Sal 14 e 5381

Sal 14 Sal 53
Disgiuntivi 37x 39x

Silluq 7x: `bAj)-hfe[o) (v. 1); `~yhi(l{a/-ta, (v. 2); 
`dx'(a,-~G: (v. 3); `War")q' (v. 4); `qyDI)c; 
(v. 5); `Whse(x.m; (v. 6); `laer"¥f.yI (v. 7).

7x: `dwI)d"l. (v. 1); `bAj)-hfe[o) (v. 2); 
`~yhi(l{a/-ta, (v. 3); `dx'(a,-~G: (v. 4); 
`War")q' (v. 5); `~s'(a'm. (v. 6); `lae(r"f.yI 
(v. 7).

Ole-WeYored 5x: dwIïd"ñl. (v. 1); ~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( (v. 2); 
Wxl'îa/n<ò (v. 3); !w<a"ï yleò[]Poá-lK' 
(v. 4); laeîr"ñf.yI (v. 7).

5x: ~d"ïa' ynEòB.-l[;( (v. 3); Wxl'îa/n<ò (v. 4); 
yleò[]PoÜ !w<a"ï (v. 5); dx;p'î hñy"h"á-al{ (v. 6); 
laeîr"ñf.yI (v. 7).

Atnach 7x: ~yhi_l{a/ (v. 1); lyKi_f.m; (v. 2); 
bAj+-hfe[o) (v. 3); ~x,l,_ (v. 4); dx;p'_ 
(v. 5); Wvybi_t' (v. 6); AM+[; (v. 7).

6x: ~yhi_l{a/ (v. 2); lyKi_f.m; (v. 3); 
bAj+-hfe[o) (v. 4); ~x,l,_ (v. 5); %n"+xo 
(v. 6); AM+[; (v. 7).

Rebia Mugrash 5x: vrEDo÷ (v. 2 - scriptio defectiva); 
!yae÷ª (v. 3); hw"©hy>÷ (v. 4); ~yhiªl{a/÷-yKi( 
(v. 5); bqoª[]y:÷ (v. 7).

7x: Wtyxiªv.hi÷( (v. 2); lw<['÷ª (v. 2); vrEªDo÷ 
(v. 3); !yae÷ª (v. 4); ~yhiªl{a/÷ (v. 5); 
ht'voªbih/÷ (v. 6); bqoª[]y:÷ (v. 7).

Rebia 4x: x:Ceªn:m.l; (v. 1); Wtyxiªv.hi( (v. 1); hl'ªyli[] 
(v. 1); hw"©hy>) (v. 2).

3x: tl;ªx]m'-l[;( (v. 1); ~yhiªl{a/( (v. 3); 
~yhiªl{a/-yKi( (v. 6).

Sinnor 4x: é~yIm;V'mi (v. 2); érs' (v. 3); éW[d>y" 
(v. 4); é!AYCimi (v. 7).

5x: é~yIm;V'mi (v. 3); égs' (v. 4); éW[d>y" 
(v. 5); édx;p;-Wdx]P'( (v. 6); é!AYCimi (v. 7).

Dechi 4x: ABliB.â (v. 1); tAar>liâ (v. 2); yMi[;â
(v. 4); hw"hy>â (v. 7).

5x: ABliB.â (v. 2); tAar>liâ (v. 3); yMi[;â 
(v. 5); rZ:Piâ (v. 6); ~yhil{a/â (v. 7).

Mahpak 
Legarmeh

1x: Ÿ~v'Û (v. 5). 1x: Ÿ~v'Û (v. 6).

Congiuntivi 28x 28x
Munach 13x: lb'än" (v. 1); !yaeä (v. 1); !yaeä (v. 1); 

vyEåh] (v. 2); yleäk.ao (v. 4); Wlk.a'ä (v. 4); 
al{å (v. 4); Wdx]P'ä (v. 5); rAdåB. (v. 5); 
hw"åhy> (v. 6); !TeäyI (v. 7); bWvåB. (v. 7); 
tWbåv. (v. 7).

11x: lb'än" (v. 2); !yaeä (v. 2); !yaeä 
(v. 2); vyEåh] (v. 3); yleäk.ao (v. 5); Wlk.a'ä 
(v. 5); al{å (v. 5), tAmåc.[; (v. 6); !TeäyI 
(v. 7); bWvåB. (v. 7); tWbåv. (v. 7).

Mereka 7x: Wby[iît.hi( (v. 1); lKoïh; (v. 3); al{ïh] 
(v. 4); ynIï['-tc;[] (v. 6); ymiî (v. 7); lgEïy" 
(v. 7); xm;îf.yI (v. 7).

9x: x;Ceîn:m.l; (v. 1); lyKiîf.m; (v. 1); 
Wby[iît.hi(w> (v. 2); ALïKu (v. 4); al{ïh] 
(v. 5); ~yhiîl{a/-yKi( (v. 6); ymiî (v. 7); lgEïy" 
(v. 7); xm;îf.yI (v. 7).

Galgal 4x: @yqIáv.hi (v. 2); wD"áx.y: (v. 3); !w<a"ï 
yleò[]Poá-lK' (v. 4); t[;çWvy> (v. 7)81.

5x: @yqIáv.hi (v. 3); wD"áx.y: (v. 4); 
!w<a"ï yleò[]PoÜ (v. 5); dx;p'î hñy"h"á-al{ (v. 6); 
tA[ávuy>> (v. 7).

Mahpak 2x: rm;Ûa'« (v. 1); !yaeÛ (v. 3). 3x: rm;Ûa'« (v. 2); !w<a"ï yleò[]PoÜ (v. 4); !yaeÛ 
(v. 4).

81 H.-J. Kraus ha dovuto scambiare erroneamente il Galgal per l’Athnach, quando ha scritto 
nel suo commentario: “Atnach steht fälschlich unter des cstr.-Form t[wvy”, in Psalmen. I. Teilband: 
Psalmen 1-59 (BK 15/1), Neukirchen-Vluyn 51978, 246.
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Sinnorit
Mahpak

1x: rm;Ûa'« (v. 1). 1x: rm;Ûa'« (v. 2).

Tarcha 1x: yKiÞ (v. 6).
Altri diacritici 16x 12x

Maqqef 9x: bAj)-hfe[o) (v. 1); ~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( (v. 2); 
~yhi(l{a/-ta, (v. 2); bAj+-hfe[o) (v. 3); `dx'(a,-~G: 
(v. 3); yleò[]Poá-lK' ((v. 4); ~yhiªl{a/÷-yKi(
(v. 5); ynIï['-tc;[] (v. 6).

10x: tl;ªx]m'-l[;( (v. 1); bAj)-hfe[o) 
(v. 2); ynEòB.-l[;( (v. 3); ~yhi(l{a/-ta, 
(v. 3); bAj+-hfe[o) (v. 4); dx'(a,-~G:
(v. 4); dx;p;-Wdx]P'( (v. 6); hñy"h"á-al{ 
(v. 6); ~yhiªl{a/-yKi( (v. 6); ~yhiîl{a/-yKi( 
(v. 6).

Metheg 7x: Wtyxiªv.hi( (v. 1); Wby[iît.hi( (v. 1); 
bAj)-hfe[o) (v. 1); hw"©hy>) (v. 2); 
~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( (v. 2); bAj+-hfe[o) (v. 3); 
~yhiªl{a/÷-yKi( (v. 5).

10x: tl;ªx]m'-l[;( (v. 1); Wtyxiªv.hi( 
(v. 2); Wby[iît.hi(w> (v. 2); bAj)-hfe[o) 
(v. 2); ~yhiªl{a/( (v. 3); ynEòB.-l[;( (v. 3); 
bAj+-hfe[o) (v. 4); édx;p;-Wdx]P'( (v. 6); 
~yhiªl{a/-yKi( (v. 6); ~yhiîl{a/-yKi( (v. 6).

Guardando nel complesso la situazione degli accenti nei Sal 14 e 53 si può 
dire che, nonostante piccole differenze, i due testi sono accentati in modo molto 
simile. Sia il numero che il tipo degli accenti è quasi uguale. Le disuguaglianze si 
notano soprattutto in due passi (14,1 e 53,2; 14,5-6 e 53,6) e sono dovute alla di-
versa divisione dei versetti e alla dissomiglianza del testo. Inoltre, anche nel caso 
di mutamenti di parole nei due salmi, l’accentazione rimane a volte la stessa, ad 
es.: hw"©hy>) (14,2) e ~yhiªl{a/ (53,4); hw"©hy>÷ (14,4) e ~yhiªl{a/÷ (53,5); hw"hy>â (14,7) e ~yhil{a/â (53,7).

La maggioranza delle osservazioni sui diversi accenti è basata sull’opera di 
Price. Riconosco che in genere gli accenti seguono le regole presentate da lui; alcuni 
principi hanno anche aiutato a comprendere le differenze tra il Sal 14 e il Sal 53. 
Ma anche se non si può sminuire il valore della sua ricerca, almeno due obiezioni 
possono essere sollevate: 

1) il numero delle emendazioni necessarie per poter sostenere le regole degli 
accenti è relativamente alto82;

2) l’introduzione del concetto dei cosiddetti “accenti virtuali” (Virtual Ac-
cents) sembra sospetta. Nel Sal 14 quattro accenti congiuntivi dovrebbero essere 
disgiuntivi virtuali (lb'än", Wby[iît.hi( - v. 1; hw"åhy> - v. 6; !TeäyI - v. 7), invece nel Sal 53 tre (lb'än", 
Wby[iît.hi(w> - v. 2; !TeäyI - v. 7). In tutto il Salterio Price trova 676 casi di Rebia Mugrash 
virtuale (e 1830 il Rebia Mugrash)83, 755 volte di Dechi virtuale (e 1412 di Dechi)84, 
206 volte il Legarmeh virtuale (e 448 il Legarmeh)85. Probabilmente la regola che 
due accenti congiuntivi non possano stare uno accanto all’altro - regola che porta 

82 Su 65 accenti del Sal 14 almeno 11 (17%) devono essere cambiati per sostenere le regole 
degli accenti. Nel Sal 53 si richiedono 10 cambiamenti su 67 accenti (15%).

83 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 202.210.
84 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 231.235.
85 Cf. J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 259.261.206.
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ad interpretare il secondo accento congiuntivo come disgiuntivo virtuale - deve 
essere riesaminata, dato il numero delle eccezioni.

2.1.4. Sintassi

L’analisi sintattica è stata divisa in tre sottoparagrafi: innanzitutto il testo 
è diviso in proposizioni (§2.1.4.1). In seguito sono esaminate alcune costruzioni 
e problemi sintattici particolari (§2.1.4.2). Al termine si studia la problematica 
temporale dei verbi impiegati nei Sal 14 e 53 (§2.1.4.3). In questa parte del lavoro 
cerco di rispondere alla domanda: come sono state collegate tra di loro le parole 
e in quali costruzioni sono inserite?

2.1.4.1. Divisione del testo in proposizioni

La divisione del testo in proposizioni è simile a quella proposta da Richter86. 
Le due tabelle sotto prospettano gli esiti di questa operazione esegetica. L’ultima 
colonna presenta anche l’ordine dei componenti della proposizione87.

Si individuano i seguenti tipi di costruzione: PN - proposizione nominale 
(senza verbo finito), PV - proposizione verbale (con verbo finito). Non si distingue 
se il verbo è all’inizio88.

Le altre abbreviazioni designano: 
S - soggetto;
P - predicato; 
C - complemento diretto (= “object” in J-M); 
Cp - complemento preposizionale (= “adverbial phrase” in J-M); 
A - avverbio.

86 Cf. W. Richter, Biblia Hebraica transcripta, BHt, das ist das ganze Alte Testament transkri-
biert, mit Satzeinteilungen versehen und durch die Version tiberisch-masoretischer Autoritäten bereichert, 
auf der sie gründet. 11. Psalmen (ATSAT 33.11), St. Ottilien 1993, 38-41.200-201.

L’unica differenza si noterà in 14,3 e 53,4. Richter divide la prima parte del v. 3 nel modo 
seguente: wD"áx.y: érs' lKoïh; (v. 3a), Wxl'îa/n<ò (v. 3b); lo stesso nel Sal 53: wD"áx.y: égs' ALïKu (v. 4a), Wxl'îa/n<ò (v. 4b). La 
divisione di Richter però non è tanto felice dal punto di vista degli accenti masoretici. Infatti wD"áx.y: 
porta l’accento congiuntivo Galgal, invece sia érs' (14,3) che égs'' (53,4) portano un accento disgiuntivo. 
Così si crea un parallelismo tra i vv. 3a e 3b.

87 La terminologia è presa principalmente dalla grammatica di Joüon-Muraoka con alcune 
modifiche. J-M per designare il predicato usano nelle proposizioni nominali l’abbreviazione “P”, mentre 
“V” nelle proposizioni verbali; cf. J-M §154-155. In questo lavoro per ambedue i tipi di proposizione 
si userà la lettera “P”.

88 Per un’altra terminologia di tipi di costruzioni; cf. A. Niccacci, Sintassi del verbo ebraico 
nella prosa biblica classica (SBFA 23), Jerusalem 1986, §6.
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Tab. 9. Proposizioni e ordine dei componenti nel Sal 14899091

89 In realtà si tratta dei complementi che fungono da titolo. Formano una proposizione ellittica.
90 J-M individuano le cosiddette “tripartite nominal clauses”, in cui l’avverbio di esistenza o di 

non esistenza (vyE e !yIa;) è un elemento aggiuntivo al soggetto e funge da predicato nella proposizione 
nominale; tuttavia non parlano dei casi in cui questi avverbi appaiono solo con il soggetto; cf. J-M 
§154i.

91 Di per sé non è una proposizione completa. È un sintagma preposizionale che funge da 
temporale nella proposizione doppia, protasi-apodosi. E. Jenni mette questo caso nella categoria: 
“punktuale Zukunft”; cf. Die hebräischen Präpositionen. Band I: Die Präposition Beth, Stuttgart - 
Berlin - Köln 1992, 325.

Proposizione

principale              subordinata

Tipo 
di co-
stru-
zione

Tipo di proposizione Ordine

1a x:Cen:m.l; PN titolo88 Cp
1b dwId"l. PN titolo Cp
1c ABliB. lb'n" rm;a' PV affermativa P-S-Cp
1d ~yhil{a/ !yae PN negativa A-S89

1e Wtyxiv.hi PV affermativa P
1f hl'yli[] Wby[it.hi PV affermativa P-C
1g bAj-hfe[o !yae PN negativa A-S
2a tAar>li ~d"a'-ynEB.-l[; @yqIv.hi ~yIm;V'mi hw"hy> PV affermativa S - C p - P -

Cp-Cp
2b ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] PN interrogativa indiretta A-S-P-C
3a rs' lKoh; PV affermativa S-P
3b Wxl'a/n< wD"x.y: PV affermativa A-P
3c bAj-hfe[o !yae PN negativa A-S
3d dx'a,-~G: !yae PN negativa A-A-S
4a !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] PV interrogativa A-P-S
4b ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao PV affermativa S-P-C
4c War"q' al{ hw"hy> PV negativa C-A-P
5a dx;p' Wdx]P' ~v' PV affermativa A-P-C
5b qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi PN causale S-Cp (P?)
6a Wvybit' ynI[‹-tc;[] PV affermativa (ottativa?) C-P
6b Whsex.m; hw"hy> yKi PN causale (avversativa?) S-P
7a laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi PV interrogativa (ottativa?) S-P-Cp-C
7b AM[; tWbv. hw"hy> bWvB.90 PN temporale P-S-C
7c bqo[]y: lgEy" PV ottativa P-S
7d laer"f.yI xm;f.yI PV ottativa P-S
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Tab. 10. Proposizioni e ordine dei componenti nel Sal 53

2.1.4.2. Osservazioni particolari sulla sintassi e  sul tipo di costruzioni

Il testo di ambedue i salmi è composto per lo più di proposizioni principali. 
Prevalgono le proposizioni verbali riguardo alle nominali92. L’uso dei diversi tipi 

92 La prevalenza delle proposizioni verbali su quelle nominali nei Sal 14 (61%) e 53 (71%) 
concorda con i dati presentati da N.P. Lunn. Avendo scrutato testi poetici con circa 10000 proposi-
zioni, l’autore nota che più di 7400 sono le proposizioni verbali (definendo la proposizione verbale 
come quella con il verbo finito), cf. Word-Order Variation in Biblical Hebrew Poetry. Differentiating 
Pragmatics and Poetics (Paternoster Biblical Monographs), Milton Keynes - Waynesboro 2006, 7. 

Proposizione

principale              subordinata

Tipo 
di 

costru-
zione

Tipo di proposizione Ordine

1a tl;x]m'-l[; x;Cen:m.l; PN titolo Cp-Cp
1b dwId"l. lyKif.m; PN titolo S-Cp
2a ABliB. lb'n" rm;a' PV affermativa P-S-C
2b ~yhil{a/ !yae PN negativa A-S
2c Wtyxiv.hi PV affermativa P
2d lw<[‹ Wby[it.hiw> PV affermativa P-C
2e bAj-hfe[o !yae PN negativa A-S
3a tAar>li ~d"a' ynEB.-l[; @yqIv.hi ~yIm;V'mi ~yhil{a/ PV affermativa S-Cp-P-Cp
3b ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] PN interrogativa indiretta A-S-P-C
4a gs' ALKu PV affermativa S-P
4b Wxl'a/n< wD"x.y: PV affermativa A-P
4c bAj-hfe[o !yae PN negativa A-S
4d dx'a,-~G: !yae PN negativa A-A-S
5a !w<a" yle[]Po W[d>y" al{h] PV interrogativa A-P-S
5b ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao PV affermativa S-P-C
5c War"q' al{ ~yhil{a/ PV negativa C-A-P
6a dx;p;-Wdx]P' ~v' PV affermativa A-P-C
6b dx;p' hy"h"-alo PV negativa A-P-C
6c %n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi PV causale S-P-C
6d ht'vobih/ { PV affermativa P
6e ~s'a'm. ~yhil{a/-yKi PV causale S-P
7a laer"f.yI tA[vuy> !AYCimi !TeyI ymi PV interrogativa

(ottativa?)
S-P-Cp-C

7b AM[; tWbv. ~yhil{a/ bWvB. PN temporale P-S-C
7c bqo[]y: lgEy" PV ottativa P-S
7d laer"f.yI xm;f.yI PV ottativa P-S
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di proposizione quale negativa, ottativa, temporale, causale, interrogativa, ci offre 
l’immagine di un testo abbastanza dinamico. Anche se il modo di connettere le 
proposizioni senza congiunzione w> è caratteristico della poesia, colpisce il fatto di 
questa mancanza nel Sal 1493. 

Riguardo all’ordine delle parole si nota una relativa tendenza a mettere gli altri 
componenti davanti al verbo. Mentre nella maggioranza dei casi sia in prosa che in 
poesia il verbo occupa il primo posto94, nei Sal 14 e 53 il numero delle proposizioni 
con il verbo al primo posto è uguale a quelle con il verbo al secondo o addirittura 
al terzo posto.

Alcune cotruzioni sintattiche usate nei Sal 14 e 53 meritano l’indagine più 
dettagliata che viene proposta sotto.

Il titolo: 14,1ab - dwId"l. x:Cen:m.l;; 53,1ab - dwId"l. lyKif.m; tl;x]m'-l[; x;Cen:m.l;
Il titolo dwId"l. x:Cen:m.l;, oltre che nel Sal 14, appare solo in Sal 11,1. Ci sono parecchi 

salmi che contengono nel titolo dwId"l. e x:Cen:m.l;, ma sempre con diversi ampliamenti 
successivi a dwId"l. x:Cen:m.l;95, tra x:Cen:m.l; e dwId"l.96, oppure sia dopo x:Cen:m.l; che dwId"l.97. Anche 
nei casi in cui x:Cen:m.l; non sia seguito da dwId"l., ma da xr:qo-ynEb.li (Sal 42; 44; 45; 46; 47; 
49; 84; 85; 88), @s'a'l. (Sal 75; 76; 77; 80; 81), oppure senza alcun nome (Sal 66; 67), 
la costruzione “x:Cen:m.l; + l. + nome” compare accanto ad altri componenti del titolo.

Il titolo del Sal 53 (dwId"l. lyKif.m; tl;x]m'-l[; x;Cen:m.l;) è unico nel Salterio. Il termine 
lyKif.m; ricorre in 13 titoli dei salmi (tra cui 6 sono dwId"l.), invece tl;x]m'-l[; si trova solo 
nel Sal 88. Tuttavia ci sono casi con una costruzione simile a quella del Sal 53 (x;Cen:m.l; 
+ l[;+ nome / nome + dwId"l.)98.

14,1c (53,2a) - ABliB. lb'n" rm;a'
La costruzione “verbo rma + B. + sostantivo ble con il suffisso” occorre nel 

TM 18 volte. Quando il soggetto non è sottinteso, la sua posizione è sempre tra il 
verbo e il complemento99. Le forme verbali più comuni impiegate sono il qatal e il 
wayyiqtol ma occorrono anche lo yiqtol, il weqatal e il participio.

Si deve tutavia sottolineare che sia i calcoli che gli esiti sarebbere differenti nel caso si adottasse la 
terminologia proposta da Niccacci e gli altri che seguono il modello dei grammatici arabi per cui 
la proposizione verbale è solo la proposizione con il verbo al primo posto; cf. A. Niccacci, Sintassi 
del verbo ebraico, §6.

93 Gli altri “salmi senza w>” sono: Sal 56; 93; 123;127.
94 Cf. J-M §155k.
95 rAmz>mi (Sal 40; 109; 139); ryvi rAmz>mi (Sal 68); ryKiz>h;l. (Sal 70).
96 Cf. rAmz>mi tAnygIn>Bi (Sal 4); rAmz>mi tAlyxiN>h;-la, (Sal 5); rAmz>mi tynIymiV.h;-l[; tAnygIn>Bi (Sal 6); tyTiGIh;-l[; rAmz>mi 

(Sal 8); rAmz>mi !Bel; tWml.[; (Sal 9); rAmz>mi tynIymiV.h;-l[; (Sal 12); rAmz>mi (Sal 13; 19; 20; 21; 31; 41; 51; 64; 140); 
hw"hy> db,[,l. (Sal 36); rAmz>mi rx;V;h; tl,Y<a;-l[; (Sal 22); Amz>mi !WtydIyli (Sal 39); lyKif.m; (Sal 52); tl;x]m'-l[; lyKif.m; (Sal 
53); lyKif.m; tnOygIn>Bi (Sal 54; 55); tn:ygIn>-l[; (Sal 61); rAmz>mi !WtWdy>-l[; (Sal 62); ~yNIv;Av-l[; (Sal 69).

97 Così nei Sal 18; 56; 57; 58; 59; 60; 65.
98 Cf. dwId"l. rAmz>mi tyTiGIh;-l[; x;Cen:m.l; (Sal 8); rAmz>mi tynIymiV.h;-l[; (Sal 12); rAmz>mi !WtWdy>-l[; x;Cen:m.l; dwId"l. (Sal 

62). Cf. anche dwId"l. rAmz>mi !Bel; tWml.[; x:Cen:m.l; (Sal 9); dwId"l. rAmz>mi rx;V;h; tl,Y<a;-l[; x:Cen:m.l; (Sal 22).
99 Così oltre al Sal 14 e 53 in altri 8 casi: ABliB. wf'[e rm,aYow: (Gen 27,41); ABliB. ~['b.r"y" rm,aYOw: (1Re 

12,26); ABliB. !m'h' rm,aYOw: (Est 6,6); yBiliB. ynIa] yTir>m:a' (Qo 2,1; 3,17.18); yBiliB. ynIa] yTir>m;a'w> (Qo 2,15); ypeLua; Wrm.a'w> 
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Il TM attesta altre costruzioni simili, sia col verbo rma che col verbo rbd100. 
Nelle costruzione con il verbo rma il sostantivo ble (o bb'le) appare con il suffisso 
pronominale riferito al soggetto. Quando invece viene usato il verbo rbd, il suffisso 
è opzionale e il soggetto può svolgere l’azione del parlare sia a se stesso (ad es. Gen 
24,45; Qo 2,16), che agli altri (ad es. Gen 34,3; 50,21).

14,1d (53,2b) - ~yhil{a/ !yae
La costruzione ~yhil{a/ !yae appare nel TM 13 volte101. è usata sempre come cita-

zione di un discorso. Anche la costruzione hw"hy> !yae appare solo come citazione102. 
Di solito ~yhil{a/ !yae (e anche hw"hy> !yae) fa parte di una citazione più lunga103. Sembra 
che ~yhil{a/ !yae costituisca una citazione intera solo nei Sal 14 e 53.

14,1ef - hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi; 53,2cd - lw<[' Wby[it.hiw> Wtyxiv.hi
La prima osservazione riguarda il cambio delle persone. Si passa dal singolare 

(ABliB. lb'n" rm;a' - 14,1c; 53,2b) al plurale (Wby[it.hi Wtyxiv.hi). A livello sintattico il muta-
mento può essere dovuto al cambio dei soggetti104, oppure ad un’interpretazione 
collettiva del singolare lb'n"105.

La maggioranza degli esegeti interpreta lb'n" come soggetto di tutte le azioni 
descritte nel v. 1. Il passaggio dal singolare al plurale e di nuovo al singolare (rm;a' - 
bAj-hfe[o - Wby[it.hi - Wtyxiv.hi), la mancanza del soggetto esplicito dei verbi Wtyxiv.hi e Wby[it.hi
e il parallelismo suggerito dall’accostamento tra ~yhil{a/ !yae e bAj-hfe[o !yae possono essere 
indizi del fatto che abbiamo un unico soggetto (lb'n") che svolge le diverse azioni. 

~B'liB. hd"Why> (Zc 12,5). Con il soggetto conosciuto dal contesto oppure sottinteso la formula appare in 
8 casi: ABliB. rm,aYOw: (Gen 17,17); ABliB. rm;a' (Sal 10,6.11.13); ~B'lib. Wrm.ayO-la; (Sal 35,25); ~B'lib. Wrm.a' (Sal 74,8); 
%Belib. yrIm.aTow: (Is 47,10); ABliB. rmeao (Abd 1,3).

100 Costruzioni con il verbo rma: a) “rma + la, + ble” (Gen 8,21; 1Sam 27,1); b) “rma + B. + bb'le” (Dt 
7,17; 8,17; 9,4; 18,21; Sal 4,5; Is 14,13; 47,8; 49,21; Ger 5,24; 13,22; Sof 1,12; 2,15); c) “rma + l. + bb'le” 
(Os 7,2). Clines spiega che in questo caso la formula introduce il discorso indiretto; cf. ad vocem rma.

Costruzioni con il verbo rbd: a) “rbd + l[; + ble” (Gen 34,3; 50,21; Gdc 19,3; Rt 2,13; 1Sam 1,13; 
2Sam 19,8; 2Cr 30,22; Is 40,2; Os 2,16); b) “rbd + B. + ble” (Sal 12,3; Qo 2,15); c) “rbd + ~[i + ble” (Qo 
1,16); d) “rbd + la, + ble” (Gen 24,45); e) “rbd + l[;+ bb'lee” (2Cr 32,6); f) “rbd + B. + bb'lee” (Sal 15,2; 28,3).

101 Cf. Dt 31,17 (yh;l{a/ !yae); Dt 32,39 (~yhil{a/ !yaew>); 2Sam 7,22 (~yhil{a/ !yaew>); 2Re 1,3.6.16; 5,15; 1Cr 
17,20 (~yhil{a/ !yaew>); Sal 10,4; 14,1; 53,2; Is 44,6; 45,5. Cf. anche le costruzioni: ~yhil{a/ dA[ !yaew> (Is 45,21; 
46,9); ~yhil{a/ ^AmK'-!yae (2Cr 6,14); ~yhil{a/ sp,a, dA[ !yaew> (Is 45,14).

102 Cf. Nm 14,42; 2Cr 25,7; Ez 8,12.
103 Chiamo “citazione” prescindendo dal fatto che le parole siano state espresse o pensate real-

mente dai protagonisti oppure rappresentino soltanto l’interpretazione del salmista.
104 Così F.J. Delitzsch che distingue tra lb'n" e i soggetti dei verbi wtyxvh e wby[th; cf. Die Psalmen, 

143. La possibilità di vedere nel v. 1 due soggetti diversi è contemplata anche nel commentario di 
L. Alonso Schökel - C. Carniti, I Salmi, I, 312.

105 È l’opinione della maggioranza degli esegeti, a volte evidenziata nelle traduzioni. Al plurale 
traducono ad es. NAB, NRS (“fools”), TOB (“les fous”), EÜ (“Die Toren”), Ravasi (“gli incoscienti”), 
WP (“nierozumni”).
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Nelle preposizioni che seguono l’espressione ~yhil{a/ !yae non si nomina il soggetto 
delle azioni, esso è già conosciuto106. 

La questione dei soggetti in 14,1 (53,2) è importante anche per rispondere 
alla domanda dove finisca la citazione del lb'n". Ci sono due possibilità: a) lb'n" dice 
solo le parole: ~yhil{a/ !yae. In tal caso lb'n" può (ma non necessariamente deve) essere 
il soggetto delle azioni che seguono; b) la citazione del lb'n" finisce alla fine del ver-
setto. In tal caso abbiamo sicuramente almeno due soggetti diversi. Anche se la 
sintassi permette di leggere il testo in ambedue i modi, mi schiero da parte della 
maggioranza degli esegeti e spiegando lb'n" come l’unico soggetto nel versetto, penso 
che il suo discorso deve contenere solo l’espressione ~yhil{a/ !yae.

La seconda osservazione riguarda la connessione delle proposizioni. Nel Sal 
14 i verbi sono connessi in modo asindetico. Generalmente l’asindesi è scelta per 
creare l’impressione di una certa vivacità107. L’asindesi può essere preferita anche 
per motivi di ritmo108. Nel Sal 14 si legge hl'yli[] Wby[it.hi (3 + 3 sillabe), invece nel 
Sal 53 si legge lw<[' Wby[it.hiw> (4 + 2 sillabe). Così il numero delle sillabe in ambedue 
i salmi rimane uguale.

L’ultima osservazione riguarda il complemento diretto hl'yli[] (14,1) e lw<[' (53,2). 
è chiaro che in ambedue i casi il complemento è retto dal verbo Wby[it.hi, ma la que-
stione è se esso sia retto anche dal verbo Wtyxiv.hi.

Di solito il verbo txv regge un complemento diretto109. Una volta il com-
plemento del verbo txv è ~t'Alyli[] lKo, ma in questo caso il complemento segue 
immediatamente il verbo (Sof  3,7)110. Tuttavia la lettura del verbo txv in senso 
assoluto è possibile, dato che txv si usa anche nel senso intransitivo111. Preferisco 

106 Cf. Sal 10,2 dove nella prima parte del versetto i sostantivi [v'r" e ynI[' sono al singolare, invece 
le azioni che essi svolgono sono espresse al plurale (Wfp.T'yI e Wbv'x'). Sulla congruenza tra verbo e soggetto 
e specialmente sui sostantivi collettivi; cf. GKC §145b-g; J-M §155e.

107 Cf. König, III, §357h; GKC §154a, nota 1. Cf. anche l’opinione di Brockelmann §133b: 
“Aber auch sonst werden Verba, die einen einheitlichen Vorgang schildern oder von denen das zweite 
das erste unmittelbar fortsetzt, asyndetisch aneinander gereiht [...]. Ps 14,1: sie haben verderbt und 
abscheulich gehandelt”; cf. anche C. Brockelmann, Grundriss der vergleichenden Grammatik der 
semitischen Sprachen. II. Band: Syntax, Berlin et al. 1908, §294a. Secondo H. Gunkel: “das Asynde-
ton ist eindrucksvoller”, Die Psalmen, 233. Per altri esempi di verbi in qatal indicativo connessi in 
modo asindetico nel Salterio; cf. 10,3: #aenI %rEBe; 48,6: WzP'x.n< Wlh]b.nI; 60,3: WnT'c.r:p. WnT'x.n:z>; 106,6: Wn[.v'r>hi WnywI[/h,; 
129,6: vbey“ @l;v'.

108 Cf. S. Minocchi, I Salmi, 85; C.C. Torrey, “The Archetype of Psalms 14 and 53”, 187.
109 I complementi possono essere diversi, ad es.: AKr>D:-ta, (Gen 6,12); #r<a"h'-ta, (Gen 6,13); rf'B'-lK' 

(Gen 9,15); ry[ih'-lK'-ta, (Gen 18,28); #r<a'h' lWby>-ta, (Gdc 6,4); !AM[;-ynEB. #r<a<-ta, (1Cr 20,1).
110 Secondo F.J. Delitzsch hl'yli[] è forma poetica al posto di ~t'Alyli[]; cf. Die Psalmen, 155.
111 Come in Dt 4,16.25; 31,29; Gdc 2,19, Sal 78,38, Is 11,9; 51,13; 65,25. Cf. inoltre J. Conrad, 

“tx;v'”, ThWAT, VII, 1239. Cf. tuttavia l’opinione di G. Bergsträßer: “Nur scheinber intransitiv sind 
die Hif. der Bedeutung «so und so handeln»; hier liegt überall eine Ellipse vor, und der vollständige 
Audsruck ist «seine Handlung so und so machen»”, Hebräische Grammatik mit Benutzung der von 
E. Kautzsch bearbeiten 28. Auflage von Wilhelm Gesenius’ hebräischer Grammatik. II. Teil: Verbum, 
Lepizig 1929, §19e. Invece di parlare del senso assoluto del verbo txv, sarebbe più preciso quindi 
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la lettura assoluta del verbo Wtyxiv.hi senza rigettare in toto quella che lo legge con il 
complemento hl'yli[] (14,1)112 e lw<[' (53,2)113, oppure quella che cerca un comple-
mento sottinteso114.

Inoltre alcuni interpretano il testo hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi in senso avverbiale: 
“hanno operato in modo perverso e turpe / o in corruzione e abominio”115.

14,1g (53,2e) - bAj-hfe[o !yae
Anche se la costruzione “verbo hf[ + bAj” è comune116, il costrutto participiale 

bAj-hfe[o appare nel TM 4 volte e soltanto nei Sal 14 (vv. 1.3) e 53 (vv. 2.4). 
14,2c (53,3c) - ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh]
Tutta la proposizione è una interrogativa indiretta dipendente dalla proposi-

zione principale che la precede. L’espressione ~yhil{a/-ta, vrEDo è apposizione di lyKif.m;.
14,3ab - Wxl'a/n< wD"x.y: rs' lKoh;; 53,4ab - Wxl'a/n< wD"x.y: gs' ALKu
Il passaggio dal singolare (rs' / gs') al plurale (Wxl'a/n<) è dovuto al carattere col-

lettivo del soggetto (lKoh / ALKu), che da parte sua richiama ~d"a' ynEB. (14,2; 53,3). Poi 
si ha wD"x.y: che facilita il passaggio (“ognuno”, “insieme”).

14,4 - War"q' al{ hw"hy> ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h]
53,5 - War"q' al{ ~yhil{a/ ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po W[d>y" al{h]
La divisione delle proposizioni e la questione dove finisca l’interrogazione 

sono due punti cruciali della sintassi di questo versetto. 
Anche se la divisione in tre proposizioni è piuttosto ovvia, rimane la questione 

se la prima proposizione finisca con il soggetto !w<a" yle[]Po-lK' (o !w<a" yle[]Po), come ritiene 

parlare dell’uso transitivo con complemento oggetto sottinteso di due tipi: a) il complemento oggetto 
non è concretizzato perché ingloba diverse cose che sono o saranno distrutte dal soggetto (cf. Is 1,4; 
Ger 6,28?); b) il complemento oggetto della distruzione è uguale al soggetto (Sal 14,1; 53,2). Secondo 
H.-P. Müller, i verbi in hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi sono usati come verbi fattitivi e più precisamente come 
“das innerliche Faktivitum, das eine Einwirkung des Subjekts auf sich selbst bezeichnet”, in “Die Kon-
jugation von Nomina im Althebräischen”, ZAW 96 (1984) 259. HALOT parla anche di “alternatively 
internally transitive”; cf. ad vocem txv.

112 Così Briggs, Buttenwieser, Castellino, Delitzsch, Duhm, Gunkel, Olshausen, 
Podechard.

113 Così Briggs, Castellino, Delitzsch.
114 Il complemento sottinteso sarebbe ~K'r>D:, come in Gen 6,12; cf. F. Scerbo, I salmi nel testo 

originale. Parzialmente vocalizzati ritmicamente disposti corredati di note critiche e filologiche, Firenze 
1926, 12. Ma in questa ottica si potrebbe anche pensare a #r,a, o ~ØIl;v'Wry> come complemento sottinteso 
del verbo txv, specialmente nel contesto del Sal 53. Cf. 2Sam 24,16; 2Re 18,28; 1Cr 21,15; Is 14,20; 
Ger 15,6; 36,29.

115 Cf. G. Castellino, Libro dei Salmi, 789; M. Conti, “Stolto e saggio di fronte a Dio secondo 
il Sal 14”, in Presente e futuro dell’uomo nei Salmi sapienziali (SPAA 34), Roma 1998, 161. Per il valore 
avverbiale dell’Hifil; cf. J-M §54de.102g. Per l’opinione che rigetta l’interpretazione avverbiale; cf. 
F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 155.

116 Cf. ad es. Gen 16,6; Dt 12,28; Gdc 19,24; 1Sam 1,23; 3,18; 14,36.40; 2Sam 10,12; 19,19.28.39; 
2Re 10,5; 20,3; 1Cr 19,13; 21,23; 2Cr 14,1; 31,20; Sal 34,15; 37,3.27; 119,65; Qo 3,12; 7,20; Is 38,3; 
Ez 18,18.
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la maggioranza degli autori, oppure con l’apposizione del soggetto yMi[; ylek.ao117. Nel 
secondo caso tutto il versetto viene diviso in due parti quasi uguali e la domanda 
si limita alla prima parte. 

Da parte mia preferisco dividere il versetto in tre proposizioni come viene 
mostrato nelle tabelle 9-10: 

l) !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] (14,4a) e !w<a" yle[]Po W[d>y" al{h] (53,5a);
2) ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao (14,4b; 53,5b);
3) War"q' al{ hw"hy> (14,4c) e War"q' al{ ~yhil{a/ (53,5c).
La divisione segue gli accenti masoretici: Ole-WeYored su !w<a"ï yleò[]PoÜ e Athnach 

sotto ~x,l,_. La prima e le seconda proposizione hanno un soggetto proprio. La se-
conda proposizione presenta un doppio uso del verbo lka, e la comunanza della 
radice lka suggerisce questa divisione.

Più difficile è la risposta alla domanda dove finisca l’interrogazione. La po-
sizione degli autori che la fanno terminare dopo yMi[; ylek.ao è stata già menzionata. 
La maggioranza invece la considera esaurita alla fine del versetto118, mentre alcuni 
dopo !w<a" yle[]Po119. Sintatticamente tutte le proposte indicate sopra sono plausibili. Da 
parte mia preferisco far terminare la domanda dopo la prima proposizione: “Forse 
non hanno saputo tutti gli operatori d’iniquità?”.

14,5a (53,6a) - dx;p' Wdx]P' ~v' 
dx;p' è un accusativo interno120. Oltre ai Sal 14 e 53, il TM attesta due casi simili: 

Dt 28,67 (dx'p.Ti rv,a] ^b.b'l. dx;P;mi) e Gb 3,28 (yTid>x;P' dx;p;). Il soggetto del verbo Wdx]P' si 
deve cercare nel versetto precedente (!w<a" yle[]Po-lK'). 

14,5b - qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi
Non è chiaro se rAdB. sia usato in senso assoluto oppure costrutto. Così qyDIc; 

può essere inteso in senso attributivo (“generazione giusta”)121, oppure in senso 

117 Così Briggs, Craigie, Duhm, Gunkel, Schmidt. Nel caso di Duhm, Gunkel e Schmidt 
la divisione da loro proposta è dovuta probabilmente a emendazione del testo; cf. in questa tesi §1.4.

118 Così ad es. Alonso Schökel - Carniti, Castellino, Deliztsch, Kraus, Ravasi, Sa-
bourin, Seybold, Tate (Sal 53).

119 Cf. ad es. Kirkpatrick, Lelièvre - Maillot, Oesterley, Vesco. La posizione di Zenger 
è ambigua. Nel Sal 14 fa terminare l’interrogazione dopo !w<a" yle[]Po e non tratta il v. 4 (o vv. 3-4) come 
una citazione; cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen I. Psalm 1-50 (NEB.AT 29), Würzburg 
1993, 101. Invece riguardo al Sal 53 la sua posizione muta nelle due edizioni della seconda parte del 
commentario. In quella uscita nel 2000 l’autore tratta 53,4-5 come discorso diretto e fa terminare 
l’interrogazione alla fine del versetto; cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen. 51-100 (HThKAT), 
Freiburg im Breisgau 2000, 73. Invece in quella uscita nel 2002 la sua posizione concorda con quella 
riguardo al Sal 14; cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen II. Psalm 51-100 (NEB.AT 40), 
Würzburg 2002, 342-343. è vero che c’è accordo almeno tra commentari appartenenti alla stessa serie, 
ma alla fine non si conosce quale sia davvero la posizione di Zenger.

120 “Accusative of the internal object”, J-M §125q. A volte è chiamato anche “cognate accusative”; 
cf. W-O’C §10.2.1f; Gibson §93a.

121 Così la LXX (evn genea/| dikai,a|).
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genitivo (“generazione del giusto”)122. Queste due costruzioni non sono attestate 
nel TM al fuori di questo passo.

È tuttavia possibile un’altra soluzione. qyDIc; potrebbe riferirsi a ~yhil{a/ e non 
a rAdB.. Anche se questa costruzione sembra brusca, un caso simile lo si trova anche 
in 2Sam 23,3 dove si legge qyDIc; ~d"a'B' lveAm, e qyDIc; si riferisce piuttosto a lveAm123. Poi 
non è difficile trovare il concetto di qyDIc; ~yhil{a/124 oppure qyDIc; hw"hy>125. Così la propo-
sizione si potrebbe tradurre: “perché Dio nella generazione è giusto”. 

14,6a - Wvybit' ynI['-tc;[]
Il soggetto del verbo Wvybit' è  !w<a" yle[]Po-lK' (v. 4)126. Il passaggio alla seconda 

persona marca l’inizio del discorso indirizzatto direttamente ai malfattori, discorso 
che termina alla fine del v. 6.

Un problema, piuttosto semantico, lo pone il complemento ynI['-tc;[]. Inteso come 
complemento diretto, ynI['-tc;[] sarebbe l’unico caso in cui oggetto del verbo transitivo 
vwb non è una persona127. Tale soluzione influisce spesso sull’interpretazione della 
proposizione che segue (Whsex.m; hw"hy> yKi) come avversativa e non causale128. Alcuni 
interpretano ynI['-tc;[] come complemento preposizionale, con la preposizione !mi sot-
tintesa129, vedendo in questa espressione la causa e non l’oggetto del verbo Wvybit'130. 

122 Così Kirkpatrick. Castellino e Padovani traducono “generazione dei giusti”; cf. 
G. Castellino, Libro dei Salmi, 790. Così anche il Targum: yqydcd ardb. I Mss del Targum differiscono 
quanti a singolare e plurale; cf. D.M. Stec, The Targum of Psalms, 44.

123 Cf. l’opinione di C.F. Keil - F. Delitzsch riguardo 2Sam 23,3: “~daB does not mean among 
men, but over men; for B is to be taken as with the verb lvm, as denoting the object ruled over [...]. This 
ruler is just in the fullest sense of the word, as in the passages founded upon this, viz., Jer 23,5; Zec 
9,9 and Psa 72,1”, in I and II Samuel (Commentary on the Old Testament 2), Grand Rapids 1980, 487.

124 Cf. Esd 9,15; Sal 7,10.12; Is 45,21; Dn 9,14.
125 Cf. Es 9,27; 2Cr 12,6; Esd 9,15; Sal 11,7; 116,5; 119,37; 129,4; 145;17; Ger 12,1; Lam 1,18; 

Dn 9,14; Is 45,21; Sof 3,5.
126 In modo diverso B.D. Eerdmans che propone: “The counsel of the poor was: Ye will put 

to shame, because Jahu was his refuge”, in “Psalm XIV, LIII and the Elohim-Psalms”, OTS 1 (1942) 
258. 260.

127 Cf. F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 158; B. Duhm, Die Psalmen, 40.
128 Così parecchi commentatori (ad es. Bird, Craigie, Gerstenberger, Lifschitz, Limburg, 

Padovani, Schneider, Terrien) e diverse traduzioni moderne (CEI, IEP, ELB, FBJ, TOB, NAB, 
NIV, NRS, TNK). F. Hitzig ha interpretato la proposizione dipendente nel v. 6 come oggettiva del 
verbo Wvybit': “dass Jahve seine Zuflucht ist”; cf. Die Psalmen. Erster Band, Leipzig - Heidelberg 1863, 
74. Nella stessa linea Barnes, Wellhausen. M. Conti intende la congiunzione in senso affermativo: 
“Volete confondere il piano del povero, certo il Signore è il suo rifugio”, in “Stolto e saggio di fronte 
a Dio secondo il Sal 14”, 159. Cf. inoltre altre proposte: “Ihr habt den Rath des Armen zu Schandem 
gemacht? Nein! denn...”, in V. Thalhofer, Erklärung der Psalmen, Regensburg 41880, 108, nota 7; 
“Would you frustrate? Nay! for...”, in A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms. With Introduction and 
notes, Cambridge 1902, 68; “Will ye put to shame the counsel of the poor? Know that Jehovah is his 
refuge”, in W.E. Barnes, The Psalms. With Introduction and Notes, London 1931, I, 60.

129 Cf. Os 10,6: Atc'[]me laer"f.yI vAbyEw>.
130 Così Castellino, Duhm, Kraus, Minocchi, Ravasi.
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In tal caso, il verbo Wvybit' sarebbe riflessivo (o transitivo interno). L’ultimo dubbio 
riguarda come intendere ynI[': è un genitivo soggettivo o oggettivo131?

Preferisco considerare ynI['-tc;[] come complemento diretto del verbo transitivo 
Wvybit', ynI[' come genitivo soggettivo, e la congiunzione yKi come causale. Seguo così le 
traduzioni antiche132 e alcuni commentatori che non emendano il testo133.

53,6b - dx;p' hy"h"-al{
Probabilmente è da intendere come proposizione ellittica, dipendente dalla 

proposizione dx;p;-Wdx]P' ~v'. La particella relativa ellittica sarebbe rv,a]134.
53,6c - %n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi
Il participio singolare %n"xo è collettivo, dato che il soggetto dell’azione è !w<a" yle[]Po 

(v. 5). Lo stesso vale per il verbo Wdx]P' (v. 6a) e per il suffisso personale nel costrutto 
~s'a'm.. Invece il suffisso pronominale nel costrutto %n"xo si riferisce al popolo (yMi[; - v. 5). 

53,6d - ht'vobih/
Il soggetto del verbo ht'vobih/ è probabilmente la stesa persona a cui sie riferisce 

il suffisso pronominale di %n"xo135. All’analisi semantica spetta studiare se il verbo 
debba essere inteso in senso transitivo136 oppure intransitivo137. Ambedue le inter-
pretazioni sono plausibili.

14,7b (53,7b) - AM[; tWbv. hw"hy> bWvB.
Il sostantivo tWbv. compare nel TM sempre in stato costrutto e solo con il verbo 

bwv (18x), che ha di regola come soggetto hw"hy> e una volta ~yhil{a/ (Sal 53,7)138. In tale 
costruzione (verbo bwv + nome tWbv.) il verbo assume la forma finita139 o appare 

131 Per la terminologia cf. J-M §129de. Il nomen rectum ynI[‚ è stato interpretato come genitivo 
oggettivo ad es. da Duhm (“der Anschlage auf den Elenden”), Kittel (“mit dem Plan gegen die Elen-
den”), König (“in Bezug auf den Plan gegen den Gebeugten”), Kraus (“Am Plan gegen den Armen”).

132 Cf. Tg: lwjm !wthbt [...] ayn[ tklm, LXX: boulh.n ptwcou/ kath|scu,nate o[ti, Vg: “consilium 
inopis confudistis quoniam”.

133 Cf. Fillion, Girard, Kirkpatrick, Mannati, Vesco, Seybold, Zenger.
134 Così F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 410. In modo simile la LXX che aggiunge ou-. Dato che 

il testo è poetico, suggerirei di lasciare nelle traduzioni la frase “non c’era tremore” senza aggiungere 
“dove” o “quando”: “Là hanno tremato di tremore - non c’era tremore - perché Dio ha disperso...”

135 “Probabilmente” perché se è possibile che il discorso sia diretto al popolo (%n"xo), perché non 
potrebbe essere possibile che il discorso sia rivolto agli assedianti? Cf. Sal 14,6 dove il soggetto sono 
piuttosto !w<a" yle[]Po-lK'. Il soggetto in tal caso sarebbe il lb'n" del v. 2.

136 Così la maggioranza degli studiosi. Il complemento diretto sarebbe oda intendere dal con-
testo (%n"xo o !w<a" yle[]Po).

137 Così Castellino, Dahood. La possibilità di tale interpretazione è notata anche da 
M.E. Tate; cf. Psalms 51-100 (WBC 20), Dallas 1990, 40.

138 In Am 9,14 e Gl 4,1 il soggetto si deve cercare nel contesto più ampio (ma sempre si tratta di 
Dio). Inoltre non prendo in considerazione il caso di Sal 126,1, dove la lettura di tWbv. è problematica.

139 Di solito alla prima persona singolare (cf. Ger 30,3; 32,44; 33,7.11.26; 48,47; Ez 29,14; Gl 
4,1; Am 9,14) e una volta alla terza singolare (così in Dt 30,3: ^t.Wbv.-ta, ^yh,l{a/ hw"hy> bv'w>. Anche qui 
l’espressione tWbv bwv fa parte di un discorso diretto).
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come infinito + suffisso140. Una volta è attestato il participio singolare141 e una volta 
l’imperativo142. Nella maggioranza dei casi il soggetto è colui che parla. Oltre ai Sal 
14 e 53, solo una volta il soggetto è di terza persona singolare143.

Le osservazioni particolari sulla sintassi dei Sal 14 e 53 permettono di dire 
che i due salmi paralleli usano costruzioni sintattiche conosciute negli altri passi 
biblici. Ciononostante alcune di esse rendono il testo difficile e lo aprono a diverse 
interpretazioni. L’analisi semantica dovrebbe chiarire fino a che punto è possibile 
scegliere o rigettare alcune opzioni interpretative.

2.1.4.3. La problematica temporale dei verbi144

Il problema dei tempi in ebraico è notoriamente il problema principale, a volte 
trascurato, e nonostante i diversi tentativi “si è ancora lontani da una soluzione 
accettata”145. La situazione è ancora più spinosa nel campo dei testi poetici146. Ba-
sta guardare come vengono tradotti i verbi finiti nei Sal 14 e 53 per notare che in 
pratica non c’è neppure un verbo che sia tradotto nello stesso asse temporale da 
tutti i commentatori147.

140 Con suffisso pronominale di prima singolare riferito a hw"hy>; cf. ~t'Wbv.-ta, ybiWvB. (Ger 31,23); 
yMi[; tWbv. ybiWvB. (Os 6,11); ~k,yteWbv.-ta, ybiWvB. (Sof 3,20). 

141 Così in Ger 30,18: tWbv. bv'-ynIn>hi.
142 Così in Sal 126,4 [ketiv] wntwbv-ta, hw"hy> hb'Wv..
143 Così in Dt 30,3.
144 Questo parafrago con alcune modificazioni è stato già pubblicato, cf. W. Węgrzyniak, 

“La problematica temporale dei verbi nei salmi 14 e 53”, in Ἐν πάσῃ γραμματικῇ καὶ σοφίᾳ. En pāsē 
grammatikē kai sophiā. Saggi di linguistica ebraica in onore di Alviero Niccacci, (ed. G. Geiger), Je-
rusalem 2011, 381-392.

145 Cf. A. Niccacci, Sintassi del verbo ebraico, §1; cf. J-M §111a. Per un esempio di come gli 
esperti possano presentare diversi pareri; cf. le due constatazioni: “qatal and yiqtol mark distinctions 
of aspect, not of tense” (Gibson §55) e “Hebrew temporal forms express at the same time tenses and 
modalities of action. As in many languages, they mainly express tenses” (J-M §111c).

146 Cf. l’opinione di Niccacci: “It was and still is fairly a common opinion among scholars, 
although not always openly declared, that the verbal forms in poetry, more than in prose, can be 
taken to mean everything the interpreter thinks appropriate according to his understanding and 
the context”, A. Niccacci, “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, in Biblical Hebrew in Its 
Northwest Semitic Setting. Typological and Historical Perspectives (ed. S.E. Fassberg - A. Hurvitz), 
Winona Lake 2006, 247.

147 Cf. ad es. rm;a' “sagen” (E), “sprach”, (Hitzig), “hat gesprochen” (Hirsch); Wxl'a/n< “are per-
verse” (NAB), “were corrupt” (Wellhausen), “have become corrupt” (NIV); dx;p' Wdx]P' “zadrżeli ze 
strachu” (BT), “ogarnie ich strach”(BW); rZ:Pi “ha disperso” (CEI), “disperse” (Castellino), “disperde” 
(Ravasi); ht'vobih/ “tu les confondras” (Mannati), “tu les as confondus” (Vesco), “tu les couvres de 
honte” Sefarim).
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A questo punto cercherò di spiegare il valore temporale dei verbi presenti 
nei Sal 14 e 53 seguendo principalmente la teoria proposta da Niccacci148. Anche 
se l’autore ha sviluppato il sistema basandosi inizialmente sui testi narrativi, ne-
gli ultimi anni ha fornito alcuni principi per analizzare anche i testi poetici149. Si 
applicherà soprattutto il principio secondo cui la funzione delle forme verbali in 
poesia è in linea di principio la stessa che in prosa, più precisamente nel discorso 
diretto150. Rimane inoltre in vigore la regola fondamentale che richiede di assegnare 
alle diverse forme verbali la loro solita funzione151. 

14,1 (53,1-2)
Il testo dei Sal 14 e 53 comincia con un qatal in prima posizione (rm;a') che 

colloca l’azione nell’asse del passato (“ha detto”)152. Anche se la maggioranza dei 
commentatori e delle traduzioni lo rende con il presente, è meglio mantenere la 
funzione normale del qatal153. Per collocare l’azione nel presente l’autore avrebbe 
potuto usare il participio rmeao oppure un’altra proposizione non verbale 154. 

I due qatal che seguono in Sal 14,1 (Wby[it.hi Wtyxiv.hi) descrivono due azioni 
parallele nel passato, nella stessa linea principale di rm;a'155. Poi viene impiegata la 

148 Cf. A. Niccacci, Sintassi del verbo ebraico; in traduzione inglese di W. G. E. Watson, The 
Syntax of the Verb in Classical Hebrew Prose (JSOT.S 86), Sheffield 1990. 

149 Cf. A. Niccacci, “Proverbi 22,17-23,11”, LASBF 29 (1979) 42-72; Sintassi del verbo ebrai-
co, §168-174; “Syntactic Analysis of Jonah”, LASBF 46 (1996) 26-31; “Proverbi 23,12-25”, LASBF 47 
(1997), 33-56; “Proverbi 23,26-24,22”, LASBF 48 (1998) 49-104; A. Niccacci - E. Cortese, “L’attesa 
dei poveri non sarà vana. Il Sal 9/10 attualizzato”, in Biblica et semitica. Studi in memoria di Francesco 
Vattioni (ed. L. Cagni), Napo1i - Roma 1999, 139-149; A. Niccacci, “Poetic Syntax and Interpreta-
tion of Malachi”, LASBF 51 (2001) 55-107; “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, 247-268.

150 Cf. A. Niccacci, “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, 247. Cf. la sua opinione 
sulla differenza tra poesia e discorso diretto: “The main difference is that direct speech, as prose in gen-
eral, consists of pieces of information conveyed in a sequence, while poetry communicates segments 
of information in parallelism. The result is linear vs. segmental communication. As a consequence, 
poetry is able to switch from one temporal axis to another even more freely than direct speech. This 
results in a greater variety of, and more abrupt transition from, one verbal form to another”, 248.

151 Cf. A. Niccacci, “Poetic Syntax and Interpretation of Malachi”, 59.
152 Così la LXX (ei=pen). Nei Salmi rm;a' occorre 13 volte e sempre viene tradotto nella LXX con 

l’aoristo ei=pen. Con il passato traducono Barnes, Baethgen, Briggs, Craigie, Ewald, Kirkpatrick, 
Podechard, Vesco. Per il qatal del passato che inizia la narrazione in poesia; cf. Gibson §58d.

153 Cf. A. Niccacci, “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, 248. Il motivo per ren-
dere rm;a' con il presente è chiarito ad es. da F.J. Delitzsch (“Ausdruck einer allgem., von vielen 
einzelnen Fällen abgezogenen Erfahrungsthatsache”, Die Psalmen, 154) o G. Castellino (“lo stolto 
non si è espresso una volta ma ugualmente e ripetutamente”, Libro dei Salmi, 788). H. Gunkel in-
vece suppone uno specifico stile profetico (“Scheltreden”) in cui il qatal va interpretato nell’asse del 
presente; cf. Psalmen, 233.

154 Cf. soprattutto rmeao hT'a; hT'[;w> (1Re 18,11.14). Cf. inoltre: qyDIc; [v'r"l. rmeao (Pr 24,24); ar"q. rmeao lAq
(Is 40,6); ba'l. rmeao yAh (Is 45,10); #r<a" ynIdErIAy ymi ABliB. rmeao (Ab 1,3).

155 Così la LXX (die,fqeiran kai. evbdelu,cqhsan - Sal 14; diefqa,rhsan kai. evbdelu,cqhsan - Sal 
53), Briggs, Vesco.
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proposizione nominale !yae bAj-hfe[o che esprime una linea secondaria della comu-
nicazione e indica una circostanza concomitante.

Alcuni ritengono che Wby[it.hi Wtyxiv.hi sono due azioni da porre in un altro asse 
temporale rispetto al precedente rm;a'156. Tuttavia non si vedono ragioni per una 
tale operazione.

La situazione cambia nel Sal 53, dove il qatal Wtyxiv.hi è seguito da un weqatal 
Wby[it.hiw>157. Secondo Niccacci il weqatal può designare il passaggio all’asse del futuro158, 
oppure esprimere una linea secondaria della comunicazione nell’asse del passato159. 
Se accettiamo la prima interpretazione, il testo trasmette l’idea di ‘totalità temporale’ 
delle azioni dei malvagi (nel passato, nel futuro e nel presente espresso dalla pro-
posizione nominale che segue). Invece il prevalere della linea della comunicazione 
nel passato può esprimere diversi aspetti quali abitudine o descrizione160. Da parte 
mia preferisco collocare anche l’azione lw<[' Wby[it.hiw> nel passato.

14,2-3 (53,3-4)
Il passaggio dai verbi in qatal della prima posizione nel v. 1 (53,2) a x-qatal 

nel v. 2 (@yqIv.hi ~yIm;V'mi hw"hy>; 53,3 - @yqIv.hi ~yIm;V'mi ~yhil{a/) può avere due significati: o in-
dicare l’inizio di una nuova unità poetica nella linea principale oppure designare 
il passaggio al livello secondario della comunicazione161. Mi pare che sia l’x-qatal 
del v. 2 (53,3) sia quello del v. 3 (53,4) devono essere interpretati come qatal di 
linea principale. Anche non volendo distinguere tra prima o seconda linea del-
la comunicazione, è difficile giustificare il cambio di asse temporale nei vv. 2-3 
(53,3-4), come fanno vari autori162. In realtà tutte le azioni si svolgono nell’asse 
del passato163.

156 Come un passaggio dal passato (rm;a') al presente (Wby[it.hi Wtyxiv.hi) è inteso ad es. da Craigie 
e Podechard; invece dal presente al passato da Castellino e Sabourin. Barnes e Kirkpartick 
rendono Wtyxiv.hi con il presente, invece Wby[it.hi con il passato.

157 Questa differenza non è stata accolta nel testo della LXX, dove sia nel Sal 14 che nel Sal 53 
compare la congiunzione kai,.

158 Cf. A. Niccacci, “Poetic Syntax and Interpretation of Malachi”, 71.
159 Cf. A. Niccacci, “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, 248. Secondo il tradizionale 

punto di vista il weqatal esprime la semplice successione (“e poi”); cf. J-M §115c. Cf. anche l’opinione 
di Williams: “‘Simple’ waw with the perfect may occur in biblical Hebrew when two or more verbs 
are in a closely related series”, Williams §182.

160 Cf. A. Niccacci, “Poetic Syntax and Interpretation of Malachi”, 59.
161 Cf. lo schema in A. Niccacci, “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, 248.
162 Cf. Castellino, Osterley, Podechard, Ravasi che rendono @yqIv.hi con il presente, invece 

i verbi del versetto seguente con il passato. La maggioranza degli esegeti interpreta tutti i verbi in 
14,2-3 (53,3-4) come se indicassero il presente; cf. l’opinione espressa nella grammatica di Gibson: 
“In the present time frame characteristic of prose discourse and poetry Qatal is used [...] largely in 
poetry, to describe a number of actions which are tantamount to states in that they occur in non-
specific, i.e. typical or recurrent situations” e porta come uno degli esempi Sal 14,2-3; cf. Gibson §57c. 

163 Così anche la LXX (die,kuyen, evxe,klinan, hvcrew,qhsan), Barnes, Briggs, Craigie, Kirkpa-
trick, Vesco. 



100 Il testo che parla

14,4 (53,5)
È il versetto che probabilmente ha creato il maggior numero di traduzioni 

differenti dei verbi finiti164. Il problema non è legato tanto alla sequenza dei verbi 
(qatal, x-qatal e x-qatal), ma piuttosto al carattere stativo del verbo W[d>y"165. 

Nonostante le difficoltà si possono fare almeno due osservazioni riguardanti 
la domanda W[d>y" al{h] :

1) Nel TM oltre ai Sal 14 e 53, ci sono 16 casi in cui la domanda al{h] è attesta-
ta con il verbo [dy: dieci volte è seguita da qatal166, quattro volte da yiqtol167 e due 
volte da un infinito costrutto168. Inoltre ci sono 17 casi in cui il verbo [dy è prece-
duto dalla particella interrogativa h] senza la negazione. In otto casi la particella 
è seguita da qatal169, una volta da x-qatal170, quattro volte da yiqtol171, una volta da 
x-yiqtol172, tre volte dall’infinito costrutto173. Non compare mai l’interrogazione 
con il participio di [dy174.

2) La LXX traduce la costruzione al{h] / h] + qatal di [dy con tempi diversi: 
perfetto (6x), presente (6x), aoristo (5x) e piuccheperfetto (1x). La traduzione con 
il futuro si trova solo nei Sal 14 e 53, fatto che può essere spiegato con la lettura del 

164 Ecco la lista degli assi temporali (sicuramente non completa) scelti dagli esegeti per tradurre 
i tre verbi: War"q' - Wlk.a' - W[d>y" in Sal 14,4 (53,5): 

1) presente – presente – presente (la maggioranza, ad es. Barnes, Briggs, Castellino, 
 Delitzsch, Duhm, Goldingay [Sal 53], Jacquet, Kirkpatrick, Kraus, Limburg, Oesterley, 
 Ravasi, Seybold, Tate, Zenger);

2) presente – presente – passato (Sabourin);
3) presente – passato – passato (Craigie, Lifschitz, Peters, Savoca, Vesco);
4) futuro – presente – presente (Alonso Schökel - Carniti);
5) futuro – presente – passato (King);
6)  futuro – passato – presente (Meschonnic);
7) futuro – passato – passato (LXX, che probabilmente legge yiqtol e non qatal in accordo 

 con alcuni Mss ebraici)
8) passato – presente – presente (Lelièvre-Maillot, Schmidt);
9) passato – passato – passato (Calès, Girard, Goldingay [Sal 14], Herkenne, Hirsch, 

 Kissane, Kittel).
165 Cf. GKC §106g; J-M §111h.112a; Williams §163.
166 Gen 44,15; Gdc 15,11; 1Sam 20,30; 2Sam 2,26; 2Sam 11,20; 2Sam 19,23; Is 40,28; Ez 17,12; 

Zc 4,5.13.
167 2Sam 3, 38; 2Cr 32,13; Is 40,21; Is 43,19.
168 2Cr 13,5; Mi 3,1.
169 Gen 29,5; Gdc 18,14; 1Re 22,3; 2Re 2,3.5; Gb 38,33; 39,1; Dn 10,20.
170 Gb 20, 4.
171 2Sam 19,36; Gb 37,15.16; Sal 88,13.
172 Es 10,7. 
173 Gen 43,7; Ger 13,12; Ger 40,14.
174 Anche se il TM attesta 95 occorrenze di ogni genere del participio di [dy. 
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verbo come yiqtol e non qatal (W[d>yE, invece di W[d>y", come in alcuni Mss ebraici)175. 
Tempi diversi vengono impiegati anche nella traduzione della costruzione al{h] / h] 
+ yiqtol di [dy: futuro (5x), presente (1x) e perfetto (2x). 

Le osservazioni precedenti suggeriscono con probabilità relativamente alta che 
si deve escludere l’asse del futuro per la proposizione !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h]. La scelta 
tra l’asse del passato o quella del presente rimane aperta a motivo del verbo stativo 
[dy. Dato che l’asse dominante nel salmo è quello del passato e che l’interrogazione 
è seguita da due x-qatal (~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao e War"q' al{ hw"hy> nel Sal 14, o War"q' al{ ~yhil{a/ 
nel Sal 53), preferisco l’interpretazione secondo cui la proposizione interrogativa 
è collocata nell’asse del passato176. 

La proposizione interrogativa W[d>y" al{h] si riferisce al tempo in cui sono state 
commesse le azioni descritte sia prima della domanda (14,1.3; 53,2.4) che dopo 
(14,4bc.5-6; 53,5bc-6).

14,5-6 (53,6)
La situazione dei verbi in questo passo comune è più chiara nel Sal 53. Dopo 

l’x-qatal che apre il versetto (dx;p;-Wdx]P' ~v') segue un qatal negato (dx;p' hy"h"-al{) poi 
un x-qatal (%n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi), un qatal (ht'vobih/) e ancora un x-qatal (~yhil{a/-yKi 
~s'a'm.). Tutte le azioni si svolgono dunque nell’asse del passato177. Le due proposi-
zioni subordinate con yKi + x-qatal fungono da commento delle proposizioni che 
precedono e marcano il secondo livello della comunicazione. 

Il Sal 14 non presenta difficoltà nel v. 5. L’azione si svolge nel passato178 e la 
proposizione nominale subordinata (qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi) funge da commento della 
proposizione principale. La situazione si complica nel v. 6, dove il salmista passa 
all’x-yiqtol (Wvybit' ynI['-tc;[]). Le possibilità fondamentali sono due: interpretare l’x-
yiqtol come iniziale collocando l’azione nel futuro (indicativo o volitivo), oppure 
trattare ynI['-tc;[] Wvybit' come un x-yiqtol legato con il versetto precedente, e quindi 
come passaggio ad un secondo piano della comunicazione (ma sempre nell’asse del 
passato) per indicare un’abitudine179. Ambedue le interpretazioni sono plausibili 

175 Così i Mss R 380, 554, 683, 696, G 7, 26.
176 Cf. G. Beer, Individual- und Gemeindepsalmen. Ein Beitrag zur Erklärung des Psalters, 

Marburg 1894, 14; K. Budde, “Psalm 14 und 53”, JBL 47 (1928) 163.
177 In modo diverso hanno inteso la LXX (fobhqh,sontai) e la Vg (“trepidabunt”), collocando 

l’azione dello spaventarsi nel futuro: “saranno spaventati”. Nel caso del Sal 14, la stessa azione si svolge 
nell’asse del passato: evdeili,asan (LXX) e “trepidaverunt” (Vg).

178 Cf. la nota di J. Goldingay, che riguardo al v. 5 scrive: “There is no hint of change in 
meaning from the qatals in vv. 1-4”, in Psalms. Vol. I: Psalms 1-41 (Baker Commentary on the Old 
Testament Wisdom and Psalms), Grand Rapids 2006, 211, nota d.

179 Cf. A. Niccacci, “The Biblical Hebrew Verbal System in Poetry”, 248. Sull’ambiguità del 
passaggio dal qatal all’x-yiqtol cf. A. Niccacci, “Poetic Syntax and Interpretation of Malachi”, 72. 
Per l’uso delle forme yiqtol e qatal in stichi paralleli cf. anche M. Dahood, Psalms III. 101-151. In-
troduction, Translation, and Notes (AncB 17A), New York 1970, 420-422. è interessante che la LXX 
metta l’azione nel passato (aoristo kath|scu,nate), quando non si vedono le ragioni per assumere che 
il traduttore greco leggesse una forma verbale diversa.
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e attraenti. Preferisco la seconda per due ragioni: una sintattica, l’altra testuale. Il 
parallelismo sintattico tra i vv. 5 e 6 può suggerire che le azioni si svolgono nello 
stesso asse temporale. Inoltre nel luogo parallelo del Sal 53 abbiamo un qatal (ht'vobih/, 
v. 6) che indica azione svolta nel passato. Anche le versioni antiche traducono Wvybit' 
in Sal 14,6 come azione svolta nel passato (LXX: kath|scu,nate; Vg: “confudistis”). 
Interpretando Wvybit' come azione svolta nel passato si deve tuttavia registrare una 
tendenza contraria nelle traduzioni moderne180.

14,7 (53,7)
Nell’ultimo versetto tutte le forme verbali sono legate all’asse del futuro181. 

Il versetto comincia con l’interrogazione (laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi) in cui l’x’yiqtol 
!TeyI ymi può essere interpretato come futuro indicativo o volitivo182. Poi segue il co-
strutto (hw"hy> bWvB. AM[; tWbv.) che fa da protasi dello schema sintattico a due membri183. 
L’apodosi è composta da due yiqtol di prima posizione, probabilmente con valore 
di yiqtol indicativi184. Il primo (lgEy") è volitivo morfologicamente, ma nell’apodosi 
anche lo yiqtol di prima posizione e di forma breve può essere indicativo185. Inter-
pretando due yiqtol come indicativi si comprende il testo come una predizione, 
mentre l’interpretazione volitiva indicherebbe un desiderio, una preghiera.

Sintetizzando l’uso dei verbi finiti nei Sal 14 e 53, si possono fare le seguenti 
osservazioni:

1) Dal punto di vista degli assi temporali, ambedue i salmi possono essere 
divisi in due parti: 14,1-6.7; 53,1-6.7.

180 Cf. alcune traduzioni: “volete confondere” (CEI); “you would confude” (NRS); “wollt ihr 
vereiteln” (EIN); “vous bafuez” (TOB).

181 Il commentario di Lelièvre - Maillot è l’unico di mia conoscenza a collocare tutti i ver-
bi del v. 7 nel presente (“Qui accorde... quand Dieu ramène... est dans l’allégresse... se réjouit”); cf. 
A. Lelièvre - A. Maillot, Les Psaumes. Traduction, notes et commentaires. Psaumes 1 à 50, Genève 
21972, 35.

182 Per il senso volitivo opta la maggioranza degli esegeti traducendo: “Oh, venisse! / Oh, ven-
ga!”. Tuttavia anche quando si sceglie la traduzione letterale “chi darà?”, l’interrogazione connota il 
senso del futuro volitivo. Inoltre si mantiene la corrispondenza tra la domanda (ymi) e la riposta (hw"hy>). 
Così la LXX (ti,j dw,sei), Vg (“quis dabit”), e autori moderni, ad es. Girard, Hirsch, Lifschitz, 
Mannati, Sabourin, Vesco, Zenger (2000).

183 Per lo schema sintattico a due membri (protasi-apodosi), cf. A. Niccacci, Sintassi del verbo 
ebraico, § 95-127.

184 Così la LXX nel Sal 52 (avgallia,setai Iakwb kai. euvfranqh,setai Israhl) e anche Alonso 
Schökel - Carniti, Craigie, Hirsch, Jacquet, Kirkpatrick, Kraus, Tate, Vesco, Zenger (2000). 
B. Duhm spiega che lgEy" è una forma poetica di lygIy"; cf. Die Psalmen, 1899. Secondo C.A. Briggs - 
E.G. Briggs, se lgEy" è una forma tardiva ha perso il suo significato iussivo. Inoltre osservano che quando 
la proposizione precedente è interpretata come temporale, è meglio intendere i due ultimi verbi del 
salmo come futuro indicativo; cf. The Book of Psalms, 109.112. Come yiqtol volitivi sono stati intesi 
dalla LXX nel Sal 13 (avgallia,sqw Iakwb kai. euvfranqh,tw Israhl) e anche da Anderson, Dahood, 
Delitsch, Goldingay, Gunkel, König, Podechard, Schmidt, Sabourin.

185 Cf. A. Niccacci, Sintassi del verbo ebraico, § 113.118. Cf. anche B.K. Waltke – M. O’Connor, 
An Introduction to Biblical Hebrew Syntax, Winona Lake 1990, § 34.2.1c.
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2) In 14,1-6 e 53,1-6 le azioni si svolgono nell’asse del passato. Le forme ver-
bali che lo indicano sono il qatal e l’x-qatal o anche l’x-yiqtol. Lo scambio tra qatal 
e x-qatal può designare il passaggio ad una linea secondaria della comunicazione 
oppure essere semplicemente una questione di stile186.

3) In 14,7 e 53,7 vengono usate le forme verbali x-yiqtol e yiqtol che collocano 
le azioni nel futuro.

4) La prospettiva del salmista è quella tra passato e futuro. Il suo occhio ha 
visto le azioni compiute nel passato (14,1-6; 53,1-6) che hanno causato la situazione 
presente, e perciò si rivolge a quelle a venire (14,7; 53,7).

2.2. Composizione

Esaminata la grammatica del testo (§2.1), ora si prosegue con l’analisi della 
composizione dei salmi. È l’operazione esegetica che cerca di rispondere almeno 
a due domande. La prima riguarda la struttura del testo e si può articolare nelle 
seguenti: è possibile dividere il testo in unità più piccole? Se è possibile, come sono 
composte, raggruppate queste unità? Come interagiscono tra loro le rispettive parti? 
Come procede il pensiero da una all’altra parte del salmo? Se nell’analisi gramma-
ticale si è focalizzata l’attenzione sulle parti del discorso e sui tipi di proposizioni 
che esse formano, ora si cercherà la struttura globale del salmo, la dinamica del 
testo. La seconda domanda concerne le figure retoriche: quali mezzi stilistici sono 
stati usati per comporre il testo studiato? 

Le riposte a queste domande dovrebbero costituire un passo ulteriore per 
capire di cosa e come parla il testo dei Sal 14 e 53.

2.2.1. Struttura

Il paragrafo riguardante la struttura è composto di tre blocchi: a) divisione del 
testo dei Sal 14 e 53 presente nei Mss, edizioni stampate e nei commentari (§2.2.1.1); 
b) metrica (§2.2.1.2); c) proposta di struttura nel presente lavoro (§2.2.1.3).

2.2.1.1. Divisione del testo nei Mss ebraici, nelle edizioni a stampa e nei 
commentari 

Prima di presentare la strutturazione proposta in questo lavoro, ci si chiederà 
se e in che modo la questione della divisione dei salmi in unità più piccole sia pre-

186 Cf. A. Niccacci, “Syntactic Analysis of Jonah”, 30.
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sente nei Mss ebraici, a livello delle edizioni stampate del testo e nei commentari. 
Dato che i Sal 14 e 53 sono testi poetici, ci si aspetta una particolare divisione 
visualizzata anche graficamente.

2.2.1.1.1. Nei Mss ebraici
Nei Mss dei Sal 14 e 53 ritrovati a Qumran o alla Geniza del Cairo e presentati 

nel primo capitolo (§1.1.1.1.1), il testo viene scritto come in prosa. Anche se nei 
codici A e B19A si nota una certa differenza tra la disposizione del testo nei libri in 
prosa e quello dei salmi, sembra che la strutturazione del Salterio non fosse una 
questione che preoccupasse tanto la mente dei copisti. Per farsi un’idea al riguar-
do, basta fare un paragone tra i seguenti due codici. Il testo del codice A è stato 
riportato in §1.1.1.1.2. Qui riporto il testo del codice B19A riprodotto in colonna 
come nell’originale187.

Sal 14
 !yaeä ABliB.â lb'än" rm;Ûa'«  dwIïd"ñl. x:Ceªn:m.l;
 hl'ªyli[] Wby[iît.hi(  tyxiªv.hi( ~yhi_l{a/ 

-l[;( @yqIáv.hi é~yIm;V'mi hw"©hy>) `bAj)-hfe[o) !yaeä 
 vrEDo÷ lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ  ~d"ïa'ñ-ynEB.
 Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: érs' lKoïh;  `~yhi(l{a/-ta,

éW[d>y" al{ïh] `dx'(a,-~G: !yae÷ª bAj+-hfe[o) !yaeÛ 
 Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao   !w<a"ï yleò[]Poá-lK' 

dx;p'_ Wdx]P'ä Ÿ~v'Û `War")q' al{å hw"©hy>÷ ~x,l,_
Wvybi_t' ynIï['-tc;[] `qyDI)c; rAdåB. ~yhiªl{a/÷-yKi( 
t[;çWvy> é!AYCimi !TeäyI ymiî `Whse(x.m; hw"åhy> yKiÞ 

lgEïy" AM+[; tWbåv. hw"hy>â bWvåB. laeîr"ñf.yI 
`laer"¥f.yI xm;îf.yI bqoª[]y:÷

Sal 53
 `dwI)d"l. lyKiîf.m;   tl;ªx]m'-l[;( x;Ceîn:m.l;

Wby[iît.hi(w> Wtyxiªv.hi÷( ~yhi_l{a/ !yaeä ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 
 é~yIm;V'mi ~yhiªl{a/(   `bAj)-hfe[o) !yaeä lw<['÷ª

vyEåh] tAar>liâ ~d"ïa' ynEòB.-l[;( @yqIáv.hi
wD"áx.y: égs' ALïKu `~yhi(l{a/-ta, vrEªDo÷ lyKi_f.m;

  `dx'(a,-~G: !yae÷ª bAj+-hfe[o) !yaeÛ Wxl'îa/n<ò
 Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao  !w<a"ï yleò[]PoÜ éW[d>y" al{ïh]
 -Wdx]P'( Ÿ~v'Û `War")q' al{å  ~yhiªl{a/÷ ~x,l,_

tAmåc.[; rZ:Piâ ~yhiªl{a/-yKi( dx;p'î hñy"h"á-al{ édx;p;
é!AYCimi !TeäyI ymiî `~s'(a'm. ~yhiîl{a/-yKi( ht'voªbih/÷ %n"+xo

  tWbåv. ~yhil{a/â bWvåB. laeîr"ñf.yI tA[ávuy>
 `lae(r"f.yI xm;îf.yI  bqoª[]y:÷ lgEïy" AM+[;

187 Cf. N.D. Freedman et al. (ed.), The Leningrad Codex, Folio 367 verso e 376 recto. Gli ac-
centi seguono la BHS.
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Prima, si notano alcune differenze nella disposizione in colonna tra i codici 
B19A e A188. Poi anche all’interno del codice B19A le parti uguali dei Sal 14 e 53 non 
sono disposte allo stesso modo189. Caratteristico è lo spazio che divide ogni tanto 
una linea in due parti senza criteri rigidi190. Quando lo spazio divide la linea, esso 
è posto dopo un accento disgiuntivo191. Il testo messo in una riga non corrisponde 
alla divisione dei versetti e a volte si passa alla riga successiva dividendo una cate-
na costrutta oppure parole legate tramite l’accento congiuntivo192. Il numero delle 
lettere messe in una riga oscilla tra 20 e 31193.

Le osservazioni fatte sopra mostrano che la divisione del testo nei codici A e 
B19A non corrisponde né alle proposizioni né agli accenti. I copisti probabilmente 
non hanno seguito nessuna regola per mostrare in modo grafico la strutturazione 
del salmo.

2.2.1.1.2. Nelle edizioni a stampa
Le edizioni stampate possono seguire il gruppo dei Mss ebraici oppure solo un 

Ms. Quando le edizioni a stampa si basano su un codice, non seguono la disposi-
zione del testo presentato nel Ms ma introducono una propria divisione194. Alcune 
edizioni stampano il testo dei salmi come testo in prosa (ad es. Biblia Complutensis, 
1520; Baer, 1879; Savoca, 1983), mentre altre lo stampano come testo poetico; tut-
tavia il modo di dividere il salmo in unità minori dipende dall’edizione195. In ogni 
caso le edizioni stampate non dividono il testo dei salmi in sezioni più grandi del 
versetto (strofe o stanze). 

Sotto si riporta la presentazione del testo dei Sal 14 e 53 secondo la BHS.

Sal 14
dwIïd"ñl. x:Ceªn:m.l; 1

~yhi_l{a/ !yaeä ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 
`bAj)-hfe[o) !yaeä hl'ªyli[] Wby[iît.hi( Wtyxiªv.hi( 

~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( @yqIáv.hi é~yIm;V'mi hw"©hy>) 2

188 Cf. ad es. la prima riga del Sal 14 in ambedue i codici.
189 Cf. ad es. l’ultima riga di ambedue i salmi.
190 Cf. la nota di E.J. Revell: “In mediaeval MSS of the Psalms the stich division is purely 

conventional”, in “Pausal Forms and the Structure of Biblical Poetry”, VT 31 (1981) 193, nota 25.
191 Il tipo di accento può essere diverso: Silluq, Athnach, Ole-WeYored, Rebia Mugrash.
192 Cf. il Sal 14, riga 3.
193 20 lettere si trovano in Sal 14, riga 7; Sal 53, righe 1.8. Invece il Sal 53, riga 2 contiene 31 

lettere.
194 Cf. l’edizione di N. Ben-Zvi, ~ylXwry rtk. Keter Yerushalayim - Jerusalem Crown. Tanach Bible 

of the Hebrew University in Jerusalem, Jerusalem 2001. In questa edizione ogni versetto è messo in 
una riga e diviso in due parti ben visibili separate sempre dall’accento Ole-WeYored o dall’Athnach 
nel caso in cui non ci sia l’Ole-WeYored.

195 Cf. ad es. BHK e BHS.
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`~yhi(l{a/-ta, vrEDo÷ lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ
Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: érs' lKoïh; 3

`dx'(a,-~G: !yae÷ª bAj+-hfe[o) !yaeÛ
`War")q' al{å hw"©hy>÷ ~x,l,_ Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao !w<a"ï yleò[]Poá-lK' éW[d>y" al{ïh] 4

`qyDI)c; rAdåB. ~yhiªl{a/÷-yKi( dx;p'_ Wdx]P'ä Ÿ~v'Û 5

`Whse(x.m; hw"åhy> yKiÞ Wvybi_t' ynIï['-tc;[] 6

laeîr"ñf.yI t[;çWvy> é!AYCimi !TeäyI ymiî 7

`laer"¥f.yI xm;îf.yI bqoª[]y:÷ lgEïy" AM+[; tWbåv. hw"hy>â bWvåB.
Sal 53

`dwI)d"l. lyKiîf.m; tl;ªx]m'-l[;( x;Ceîn:m.l; 1

 ~yhi_l{a/ !yaeä ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 2
`bAj)-hfe[o) !yaeä lw<['÷ª Wby[iît.hi(w> Wtyxiªv.hi÷(
~d"ïa' ynEòB.-l[;( @yqIáv.hi é~yIm;V'mi ~yhiªl{a/( 3

`~yhi(l{a/-ta, vrEªDo÷ lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ
Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: égs' ALïKu 4

`dx'(a,-~G: !yae÷ª bAj+-hfe[o) !yaeÛ
`War")q' al{å ~yhiªl{a/÷ ~x,l,_ Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao !w<a"ï yleò[]PoÜ éW[d>y" al{ïh] 5

dx;p'î hñy"h"á-al{ édx;p;-Wdx]P'( Ÿ~v'Û 6

%n"+xo tAmåc.[; rZ:Piâ ~yhiªl{a/-yKi(
`~s'(a'm. ~yhiîl{a/-yKi( ht'voªbih/÷

laeîr"ñf.yI tA[ávuy> é!AYCimi !TeäyI ymiî 7

`lae(r"f.yI xm;îf.yI bqoª[]y:÷ lgEïy" AM+[; tWbåv. ~yhil{a/â bWvåB.

La BHS divide il testo in righe (12 per il Sal 14 e 13 per il Sal 53). Il passaggio 
alla riga successiva avviene secondo l’accentazione dei masoreti, facendo attenzione 
al Silluq, all’Athnach o all’Ole-WeYored. Purtroppo non è chiaro il principio secondo 
cui il versetto sia diviso a volte in una riga (14,4; 53,1.5), a volte in tre (14,1; 53,6) 
o in due (il resto).

2.2.1.1.3. Nei commentari
La questione della struttura non è sempre stata pertinente per i commentatori 

lungo i secoli. Non se ne parla nei commenti dei Padri della Chiesa e neanche nelle 
opere dei grandi commentatori del secondo millennio come ad es. Bellarmino, 
Aria Montano, Gaetano, Corderio o Titelmano. Le prime strutturazioni dei poemi 
ebraici sono nate nell’Ottocento (Saalschütz, Köster)196. 

Nel caso dei Sal 14 e 53 la divisione del testo è uno dei campi in cui la diversità 
delle proposte è notevole ed è difficile trovare un accordo tra i biblisti. Non solo ci 

196 Cf. tuttavia il commentario di Tommaso d’Aquino che divide i Sal 14 e 53 in due parti, il 
Sal 14 nei vv. 1-3.4-7 e il Sal 53 nei vv. 1-2.3-7; cf. Thomas Aquinas, Commentaire sur les Psaumes 
(ed. J.-É. Stroobant De Saint-Éloy), Paris 1996, 154.668. Per un quadro storico della ricerca sulla 
struttura strofica dei salmi; cf. P. Van der Lugt, Cantos and Strophes in Biblical Hebrew Poetry. With 
Special Reference to the First Book of the Psalter (OTS 53), Leiden - Boston 2006, 1-69.
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sono differenze nel numero delle “unità letterarie”, ma anche nella loro disposizione. 
Le possibilità sono del resto numerose. Nel presentare il parere degli esegeti mi 
limito alle proposte sulla divisione in strofe197. 

Sal 14
 6 strofe: vv. 1.2.3.4.5-6.7 (Botz, Briggs, Bruno, Jacquet, Limburg, Lesêtre, 

Padovani, Pannier, Tournay)
 5 strofe:  vv. 1.2.3-4.5-6.7 (Castellino, Villegas) 
  vv. 1.2-3.4-5.6.7 (Bird, Conti, Terrien)
 4 strofe:  vv. 1.2-3.4-6.7 (Beaucamp, Calès, Gerstenberger, Kissane198, Kraft, 

Van Sante, Williams, Zorell)
  vv. 1a.1b-5.6.7 (Zenger)
  vv. 1-2.3-4.5-6.7 (Fokkelman)
 3 strofe: vv. 1-2.3-5.6-7 (Goldingay)
  vv. 1-2.3-6.7 (Van der Lugt)
  vv. 1-4.5-6.7 (Deissler, Oeming, Jeremias, Kraus199, Peters, Ravasi, 

Schaefer, Schneider)
  vv. 1-3.4-6.7 (Anderson, Ash, Barnes, Boylan, Clifford, Cornely, 

Eaton, Girard, Gunkel, Herkenne, Hitzig, Jerome Biblical Com-
mentary, Kidner, P. King, Kirkpatrick200, Kittel, König, Lepin, Lo-
renzin, Łach, Mannati, Olshausen, Podechard, Ross, San Pedro201, 
Sedlacek, Weiser)

 2 strofe:  vv. 1-6.7 (Cheyne, Craigie, Greenberg)
  vv. 1-3.4-7 (Desnoyers, Fillion, Kalt, Knabenbauer, Le Blanc, Ley, 

Pérennès)
  vv.1-4.5-7 (Auffret, Broyles, Tricerri, Vesco)

Sal 53
 6 strofe: vv. 2.3.4.5.6.7 (Botz, Bruno, Jacquet, Lesêtre, Tournay)
 5 strofe:  vv. 2-3.4.5.6.7 (Limburg)
  vv. 2.3-4.5.6.7 (Terrien)

197 Per “strofa” intendo l’unità che è di solito più grande del versetto e più piccola del salmo 
intero. Così “strofa” designa l’unità chiamata da Watson “stanza”, e “versetto” quella chiamata da 
lui “strophe”; cf. W.G.E. Watson, Classical Hebrew Poetry. A Guide to its Techniques (JSOT.S 26), 
Sheffield 1986, 12-14.

198 “The structure is not quite clear. But there is definite break after verse 3 and again after 
verse 6”, E.J. Kissane, The Book of Psalms, 54.

199 “In seinem Aufbau läßt Ps 14 sich relativ leicht zergliedern”, H.-J. Kraus, Psalmen, I, 247.
200 “The structure of the Psalm resembles that of Ps. XI, two equal stanzes of three verses each, 

with a concluding verse”, A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 66.
201 “Psalmus 14 clare in duas strophas dividitur, quibus in fine epiphonema additum est”, E. San 

Pedro, “Problemata philologica Ps. XIV”, VD 45 (1967) 68.
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  vv. 2.3.4-5.6-7 (Fokkelman, 2000)
 4 strofe:  vv. 1.2-4.5-6.7 (Gerstenberger)
  vv. 2.3-4.5-6.7 (Calès, Van Sante, Zorell)
  vv. 2-3.4-5.6.7 (Fokkelman, 2002)
  vv. 2-4.5.6.7 (Villegas)
 3 strofe: vv. 2-3.4-6.7 (Van der Lugt)
  vv. 2-4.5-6.7 (Cornely, Gunkel, Herkenne, P. King, Lepin, Łach, 

Olshausen)
  vv. 2-5.6.7 (Goldingay, Le Blanc, Ravasi, Tate, Zenger)
 2 strofe:  vv. 2-6.7 (Cheyne, Greenberg)
  vv. 2-4.5-7 (Desnoyes, Fillion, Kalt, Pérennès)

Per completare il panorama delle possibilità si aggiunge che alcuni commen-
tano il testo prescindendo dalla strutturazione (così ad es. Dahood, Delitzsch, 
Duhm, Lelièvre - Maillot). 

Dopo aver mostrato la varietà delle proposte sulla struttura possiamo chieder-
ci: come mai è possibile presentare e difendere punti di vista così diversi? La risposta 
sta nell’uso delle diverse chiavi con cui gli esegeti hanno cercato di capire il testo. 
Il fattore principale per dividere il testo è il tema, che a volte è legato alla questione 
dei generi letterari. Ecco alcuni temi (fattori?) proposti per la divisione del testo:

Castellino202: 
1) l’«ateismo» degli stolti e loro corruzione (v. 1); 
2) controllo da parte di Dio dall’alto dei cieli (v. 2); 
3) constatazione della corruzione generale (vv. 3-4); 
4) minacce e «lezione» agli stolti corrotti (vv. 5-6); 
5) conclusione, augurio di salvezza (v. 7). 

Ravasi203: 
1) lamento sull’ateismo e sull’ingiustizia (vv. 1-4); 
2) oracolo giudiziario divino (vv. 5-6);
3) antifona finale aggiunta (v. 7). 

Conti204: 
1) introduzione (v. 1); 
2) Dio testimone dell’apostasia (vv. 2-3); 
3) intervento divino (vv. 4-5); 
4) conclusione (v. 6); 
5) aggiunta liturgica (v. 7). 

202 Cf. G. Castellino, Libro dei Salmi, 789.
203 Cf. G. Ravasi, Il libro dei Salmi, I, 264.
204 Cf. M. Conti, “Stolto e saggio di fronte a Dio secondo il Sal 14”, 163.
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Lorenzin205: 
1) descrizione sapienziale degli stolti (vv. 1-3); 
2) esortazione (vv. 4-6); 
3) intercessione (v. 7). 

Gunkel206: 
1) “Scheltrede” (vv.1-3); 
2) “Drohrede” (vv. 4-6); 
3) “Gebetsruf ” (v. 7). 

Deissler207: 
“Klage” (vv. 1-4), 
“Ein gläubiges Ausblick in Stil eines Orakels” (vv. 5-6), 
“Bitte” (v. 7). 

Seybold208: 
1) “Erste These und Sentenz” (v. 1a); 
2) “Diskussionsbeiträge” (vv. 1b-2); 
3) “Zweite These und Sentenz” (v. 3); 
4) “Ergänzende Thesen” (vv. 4-6); 
5) “Nachtrag” (v. 7). 

Zenger209: 
1) “Die prophetische Vision” (vv. 1-5); 
2) “Der Gott der Armen” (v. 6); 
3) “Die Schlussbitte” (v. 7). 

Kissane210: 
1) “Corruption” (v. 1); 
2) “Yahwe’s judgment” (vv. 2-3); 
3) “Retribution” (v. 4-6); 
4) “Restoration” (v. 7). 

Schaefer211: 
1) “The human situation” (vv. 1-4); 
2) “Trust in the divine protection” (vv. 5-6); 
3) “The request for Israel’s salvation” (v. 7). 

205 Cf. T. Lorenzin, I Salmi. Nuova versione, introduzione e commento (I libri biblici. Primo 
Testamento 14), Milano 2000, 81.

206 Cf. H. Gunkel, Die Psalmen, 232.
207 Cf. A. Deissler, Die Psalmen. I. Teil: Ps 1-41 (WW.KK), Düsseldorf 1963, 60.
208 Cf. K. Seybold, Die Psalmen, 66-67.
209 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 101-102.
210 Cf. E.J. Kissane, The Book of Psalms, 55-56.
211 Cf. K. SCHAEFER, Psalms (Berit Olam), Collegeville 2001, 32.
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Tate212: 
1) “Prophetic complaint” (vv. 2-5); 
2) “A prophetic taunt” (v. 6); 
3) “Prayer for saving deliverance” (v. 7).

Fillion213: 
1)  “Plainte qu’arrache au poète la vue de la dépravation morale du monde 

entier”(vv. 1b-3); 
2) “Le comble de la malice, et son châtiment” (vv. 4-6); 
3) “Conclusion” (v. 7). 
Vesco nota che i vv. 1-3 sono caratterizzati da negazione e antitesi, invece i vv. 

4-7 sono inquadrati dalla parola “popolo”214.
Il problema della strutturazione discusso nel campo della letteratura esegetica 

è complicato, non solo a causa della diversità delle proposte, ma anche perché la 
maggioranza degli studiosi non giustifica la propria posizione. Di conseguenza 
è difficile valutare le loro scelte e schierarsi dall’una o dall’altra parte. 

Le analisi più dettagliate e motivate riguardo alla struttura dei Sal 14 e 53 
sono fatte da Girard215, Auffret216, Fokkelman217 e Van der Lugt218, ma ancora gli 
esiti non sono uguali. A volte gli autori stessi cambiano la propria posizione senza 
giustificarla219. Sotto riporto la divisione in strofe e in stichi (cola) proposta da 
questi quattro autori. 

212 Cf. M.E. Tate, Psalms 51-100, 42.
213 Cf. L.C. Fillion, Le livre des Psaumes, Proverbes, Écclésiaste, Le Cantique des Cantiques (La 

Sainte Bible 4), Paris 1892, 73-75.
214 Cf. J.-L. Vesco, Le psautier de David traduit et commenté. Vol 1 (LeDiv 210), Paris 2006, 170.
215 Cf. M. Girard, Les psaumes redécouverts. De la structure au sens. Vol. I: 1-50, Montréal 21996, 

302-311; Les psaumes redécouverts. De la structure au sens. Vol. II: 51-100, Montréal 1994, 42-52. La 
prima edizione del primo volume è stata pubblicata sotto il titolo: Les Psaumes. Analyse structurelle 
et interprétation. Vol. I: Ps 1-50 (Recherches. Nouvelle Série 2), Montréal - Paris 1984, 132-139.

216 Cf. P. Auffret, “Qui donnera depuis Sion le Salut d’Israel? Etude structurelle des Psaumes 
14 et 53”, BZ 35 (1991) 217-230.

217 Cf. J.P. Fokkelman, Major Poems of the Hebrew Bible at the Interface of Prosody and Struc-
tural Analysis. Vol. II: 85 Psalms and Job 4-14 (SSN 41), Assen 2000, 88-90.397.423; The Psalms in 
Form. The Hebrew Psalter in its Poetic Shape, Leiden 2002, 25.63.

218 Cf. P. Van der Lugt, Cantos and Strophes, 178-182.
219 Nel 1984 M. GIRARD divide il Sal 14,2 in 4 stichi (cf. Les Psaumes. Analyse structurelle, 132), 

invece nella seconda edizione del suo libro il v. 2 è diviso in 5 parti (cf. Les psaumes redécouverts, 
302). J.P. FOKKELMAN una volta trova 5 strofe nel Sal 53 (cf. Major Poems of the Hebrew Bible, 423), 
un’altra solo 4 (cf. The Psalms in Form, 63). Inoltre sembra strano che per FOKKELMAN bAj-hfe[o !yae in 
Sal 14,1 costituisca un colon, invece bAj-hfe[o !yae in Sal 14,3 sia solo la metà di colon; cf. The Psalms 
in Form, 25.

Si nota inoltre che non solo è il modo di dividere il testo che differenzia gli autori, ma anche 
il numero degli stichi (cola). Nel Sal 14 AUFFRET trova 23 stichi, GIRARD e VAN DER LUGT 22, invece 
FOKKELMAN 18.
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Sal 14
 Auffret: I strofa: 1abcd; 2abcd; 3abcd; 4abcd
  II strofa: 5ab; 6ab; 7abc
 Girard:  I strofa: 1abcd; 2abcd; 3abcd 
  II strofa: 4abc; 5ab; 6ab 
  III strofa220: 7abc
 Fokkelman:  I strofa:  1abc; 2abc
  II strofa: 3ab; 4abc
  III strofa:  5ab; 6ab
  IV strofa:  7a; 7bc
 Van der Lugt I strofa: 1abcd; 2abcd; 
  II strofa: 3abc; 4abc; 5ab; 6ab 
  III strofa: 7abcd

Sal 53
 Auffret: I strofa: 2abcd; 3abcd; 4abcd; 5abcd
  II strofa: 6abcde; 7abc
 Girard I strofa: 2abcd; 3abcd; 4abcd
  II strofa: 5abc; 6abcde; 7abc
 Fokkelman (2000): I strofa:  2abcd
  II strofa: 3abcd
  III strofa: 4abc; 5abc
  IV strofa:  6ab; 6cd
  V strofa:  7a; 7bc
 Fokkelman (2002): I strofa:  2abc; 3abc
  II strofa: 4ab; 5abc
  III strofa:  6ab; 6cd
  IV strofa:  7a; 7bc

Di fronte alla “sconcertante varietà”221 delle proposte di divisione del testo (13 
diversi suggerimenti di divisione in strofe per il Sal 14!) ed alla varietà delle chiavi 
scelte per la strutturazione, uno può rimanere perplesso e scettico davanti a do-
mande molto semplici: è possibile dividere il testo del salmo in unità più piccole? 
Ha il testo una sua struttura o piuttosto la struttura è un’invenzione degli interpreti? 
Queste domande non riguardano solo la divisione in unità maggiori, come le strofe, 
ma anche la divisione in versi (= linee) e stichi (= cola)222. 

220 Riguardo alle strofe II e III M. Girard scrive: “On ne sait pas trop si on doit en distinguer 
deux [sections] (v. 4-6 et 7) ou une seule (v. 4-7)”, in Les psaumes redécouverts, I, 303. 

221 L’espressione è presa da P. Van der Lugt: “There is a bewildering variety of opinions with 
regard to the structure of this relatively short poem”, in Cantos and Strophes, 181.

222 Ad es. secondo F. Scerbo nel Sal 14 abbiamo 18 linee (= stichi). I vv. 1.2.4.7 sono compo-
sti di tre linee ciascuno, invece i vv. 3.5.6 occupano solo due linee; cf. I salmi, y-j. A. Bruno divide 
ogni versetto in 4 linee (i vv. 5-6 vengono trattati come un solo versetto), invece l’ultimo versetto 
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Dopo un percorso nella storia dell’esegesi e la mia personale ricerca sui Sal 14 
e 53, sono convinto che questi salmi appartengano alla categoria di testi in cui la 
strutturazione è uno dei punti più difficili. Ciò nonostante un tentativo di tale ope-
razione esegetica sarà presentato anche in questo lavoro (§2.2.1.3). Prima tuttavia 
vorrei dare ancora uno sguardo ad un elemento legato alla composizione: la metrica.

2.2.1.2. Metrica
Gli studi sulla struttura dei Sal 14 e 53 hanno prodotto una notevole varietà 

di opinioni come è avvenuto nel campo della ricerca di un metrum hebraicum. È il 
campo che interessava gli esegeti in modo straordinario il secolo scorso. Di sotto 
presento alcune interpretazioni.

Ley classifica il Sal 14 (= 53) nella categoria “Tristicha” che appartiene al 
gruppo “Dekametrische Strophen”223. Il salmo sarebbe composto di due strofe (vv. 
1-3.4-7) e ciascuna di tre decametri. In totale ci sarebbero dunque 60 accenti224.

Sievers analizza la metrica del Sal 14 (= 53) nel modo seguente225: (v. 1) 5 
(3+2) + 5 (3+2); (v. 2) 5 (3+2) + 5 (3+2); (v. 3) 4 (2+2) + 4 (2+2); (v. 4) 4 (2+2) + 
4 (2+2) + 3; (v. 5) 3+3; (v. 6) 5 (3+2); (v. 7) 4 (2+2) + 4 (2+2) + 4 (2+2). In totale 
egli conta 62 accenti.

Grimme vede in Sal 14,1-6 una “fünfhebige Individualdichtung”226. Così anche 
Schlögl, ardente difensore del suo sistema metrico227. 

viene diviso in 6 linee. In totale egli individua così 26 linee; cf. Die Psalmen. Eine Rhythmische und 
Textkritische Untersuchung, Stockholm 1954, 25-26. J.P. Fokkelman divide il testo del Sal 14 in 8 
linee (verse), e 18 stichi (colon); cf. Major Poems of the Hebrew Bible, 397. Recentemente Van der 
Lugt distingue 10 “verselines” e 22 “cola” nel Sal 14; cf. P. Van der Lugt, Cantos and strophes, 180.

223 Cf. J. Ley, Grundzüge des Rhythmus, des Vers- und Strophenbaues in der hebräischen Poe-
sie, Halle 1875, 229-230. Secondo l’autore “die dekametrische Strophe gehört in Beziehung auf ihre 
Gliederung zu der kunstvollsten”, 74.

224 Riguardo al v. 3 che apparentemente è più breve degli altri versetti J. Ley scrive: “der drit-
te Dekameter der ersten Strophe ist wohl katalektisch zu lesen”, Grundzüge des Rhythmus, 230. Il 
problema della metrica di Sal 53,6, che differisce da Sal 14,6, è risolto da lui nel modo seguente: “Ps 
14,6 hat offenbar die richtige Lesart, da der entsprechende Vers in Ps 53 eine Hebung zu viel hat”, 
Grundzüge des Rhythmus, 230.

225 Cf. E. Sievers, Metrische Studien. Studien zur hebräischen Metrik. Teil I: Untersuchungen. 
Teil II: Textproben, Helsingfors 1901, 513-514.

226 Cf. H. Grimme, Psalmenprobleme. Untersuchungen über Metrik, Strophik und Paseq des 
Psalmenbuches, Freiburg 1902, 135. Per arrivare al numero 5 in ogni linea l’autore lega il v. 3d con il 
v. 4 e così ottiene due “fünfhebige Verse” (cf. p. 28).

227 Cf. N. Schlögl, Die echte biblisch-hebräische Metrik. Mit grammatischen Vorstudien (BSt[F]) 
17), Freiburg im Breisgau 1912, 97. Come Schlögl fosse convinto del suo sistema è mostrato dalle 
seguenti parole: “[...] will ich im Folgenden die einzig richtige hebräische Metrik zeigen”; oppure: 
“Jeder Idiot, der nur hebräisch buchstabieren und bis fünf zahlen kann, sich selbst zu überzeugen 
imstande ist, dass, meine einfachen metrischen Regeln sich an den vierhebig geschriebenen poetischen 
Buchern der Bibel glänzend bestätigt finden”, 69.
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Cobb si distanzia dalla divisione degli stichi in cinque accenti e propone per 
il Sal 53 (= 14)228: (v. 2) 4+4; (v. 3) 4+4; (v. 4) 4+4; (v. 5) 4+4+3; (v. 6) 4+4+3; (v. 7) 
4+4+4. In totale ci sarebbero 56 accenti.

Oltre alle proposte date dagli esperti della metrica ebraica, non mancano le 
analisi di questo tipo presenti nei commentari ai salmi. Ecco alcune di esse:

Schmidt - Sal 53 (= 14): (v. 2) 3+2, 3+2; (v. 3) 3+2, 3+2; (v. 4) 2+2+2,2; (v. 5) 
2+2+2, 3+2; (v. 6) 3+4, 2+2; (v. 7) 4+4, 4. Totale = 62 accenti229. 

Podechard - Sal 14: (v. 1) 5+5; (v. 2) 5+5; (v. 3) 5+5; (v. 4) 5+5; (vv. 5-6) 5+5; 
(v. 7) 4+4+4. Totale = 62 accenti230.

Bruno - Sal 14: (v. 1) 5+4; (v. 2) 4+5; (v. 3) 4+5; (v. 4) 5+4; (vv. 5-6) 4+5; (v. 
7) 3+3+4. Totale = 55 accenti. Così anche nel Sal 53: (v. 2) 5+4; (v. 3) 4+5; (v. 4) 
4+5; (v. 5) 5+4; (v. 6) 3+6; (v. 7) 3+3+4231. 

San Pedro - Sal 14: (v. 1) 3+2, 3+2; (v. 2) 3+2, 3+2; (v. 3) 3+2+2; (v. 4) 3+2, 
3+2; (v. 5) 2+3; (v. 6) 3+2; (v. 7) 2+2, 2+2, 2+2. Totale = 59 accenti232. 

Kraus - Sal 14: (v. 1) 3+2, 3+2; (v. 2) 3+2, 3+2; (v. 3) 2+2, 2+2; (v. 4) 3+3+2; 
(v. 5) 3+2; (v. 6) 3+2; (v. 7) 4+4. Totale = 54 accenti233. 

Gli esiti differenti - anche in modo leggero - sembrano essere dovuti alla 
diversa comprensione della metrica ebraica. Non sembra necessario e nemmeno 
utile presentare qui e valutare i diversi sistemi proposti ed elaborati in modo det-
tagliato un secolo addietro (soprattutto da Budde, Ley e Sievers). La problematica 
del metro, piuttosto tralasciata nei commentari esegetici recenti, divide gli esperti 
della poesia ebraica in due campi totalmente opposti: alcuni credono nell’esistenza 
di un metrum hebraicum234, gli altri possono sottoscrivere le parole di Kugel:

228 W.H. Cobb, A Criticism of Systems of Hebrew Metre. An Elementary Treatise, Londres 1905, 
22-23.

229 Cf. H. Schmidt, Die Psalmen, 104.
230 Cf. E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques, I, 60-61. Così egli segue l’opinione dei due 

Briggs che scrivono: “the psalm is composed of five pentameter couplets, but there are three lines 
of different measure at the end”, in C. A. Briggs - E. G. Briggs, The Book of Psalms, 105

231 Cf. A. Bruno, Die Psalmen, 25-26.
232 Cf. E. San Pedro, “Problemata philologica Ps. XIV”, 66-68. A un numero simile (58) arriva 

per il Sal 14 C.M. Van Sante. Invece nel caso del Sal 53 egli legge 64 accenti; cf. Psalmi e textu origi-
nali critice emendato translati in linguam latinam ac symmetrice dispositi, cum indicatione structurae 
et ictuum, argumento singulis canticis praemisso notisque criticis in extremo libro, Turnholti 1921, 23.

233 Cf. H.-J. Kraus, Psalmen, I, 247.
234 Il parere più positivo riguardo alla questione della metrica è stato probabilmente espresso da 

W.F. Albright: “The metric nihilism ... is certainly far beyond rational discussion”, in “A Catalogue 
of Early Hebrew Lyric Poems (Psalm LXVIII)”, HUCA 23 (1950-1951) 7, nota 15. 

Per i diversi approcci sul campo della metrica ebraica; cf. W.G.E. Watson, Classical Hebrew 
Poetry, 97-110; W.T.W. Cloete, “The Concept of Metre in Old Testament Studies”, JSem 1 (1989) 39-53.
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“Surely an objective look at the origins and fruits of metrical speculation 
should long ago have resulted in a rejection of the whole idea [...] No meter has 
been found because none exists”235. 

Pur non essendo specialista in re metrica, mi colloco piuttosto con i colleghi 
della seconda idea. Quando non c’è accordo riguardo alla divisione del testo in 
unità più piccole e quando non siamo sicuri riguardo alla pronuncia ebraica, ogni 
sforzo in direzione della ricerca del metro sembra infruttuoso236. 

2.2.1.3. Proposta di struttura nel presente lavoro

Nonostante la consapevolezza della soggettività e dei limiti legati alla questione 
della struttura dei Sal 14 e 53, vorrei prospettare la mia lettura della composizione 
dei salmi esaminati. Le chiavi di lettura che serviranno ad aprire la costruzione di 
questo edificio saranno di tre tipi: 1) masoretiche (il rispetto agli accenti trovati 
nel testo); 2) grammatico-letterarie (sintassi e forme lessicali, parallelismo, coppie 
parallele, ripetizioni e altre figure retoriche); 3) tematiche (presentazione dell’uomo 
e di Dio nel salmo)237 .

Il testo dei Sal 14 e 53 sarà diviso in strofe (= sezioni, stanze, parti), versetti 
(= sottosezioni), linee (= righe, versi) e stichi (= cola). Le parti rispettive designano 
soprattutto le unità più piccole del testo. Inoltre:

235 J.L. Kugel, The Idea of Biblical Poetry, New Haven - London 1981, 301. Nella stessa linea si 
collocano le seguenti opinioni: “The Semitic poet is one who tells charming tales or expresses lofty 
thoughts or presents vivid descriptions. His work is ornamented by the expression of his thought in 
parallel stichs, thought parallels. It is this recurring pattern which gives his creation the character of 
poetry. That regular meter can be found in such poetry is an illusion”, G.D. Young, “Ugaritic Prosody”, 
JNES 9 (1950) 133; “Non consensus had ever been reached in the matter of Hebrew meter because 
there is none”, M. O’Connor, Hebrew Verse Structure, Winona Lake 1980, 138; “It seems appropriate 
to delete meter as a category for understanding biblical Hebrew poetry”, D.L. Petersen - K.H. Rich-
ards, Interpreting Hebrew Poetry, 42.

236 Analizzando il testo ebraico, si dovrebbe piuttosto parlare di ritmo e non di metrica; cf. 
J. Döller, Rhythmus, Metrik und Strophik in der bliblisch-hebräischen Poesie, Paderborn 1899, 97; 
D.L. Petersen - K.H. Richards, Interpreting Hebrew Poetry, 47. Tuttavia le divergenze tra gli scienziati 
nell’identificazione degli accenti tonici, l’incertezza su come trattare accenti secondari, parole legate 
tramite maqqef o monosillabiche scoraggiano anche la ricerca dei cosiddetti “rhythmic patterns”. 
Per la distinzione tra metro e ritmo; cf. l’opinione di W. Kaiser riportata da L. Alonso Schökel: 
“Il metro è la regola rigorosa data all’inizio, il tempo che soggiace ad un brano ... Il ritmo è la realiz-
zazione libera e in tensione espressiva con lo schema di base”, in Manuale di poetica ebraica (Bibi[B] 
1), Brescia 1989, 56

237 Questo approccio tridimensionale alla struttura si avvicina ai tre tipi di approccio presenti 
negli studi sulla poesia biblica di cui parla T. Collins: semantico (the semantic layer = parallelism), 
fonetico (the phonetic layer = theories of metre) e grammaticale (the grammatical approach). L’autore 
conclude: “The three layers must always be seen as inter-related”; cf. Line-forms in Hebrew Poetry. 
A Grammatical Approach to the Stylistic Study of the Hebrew Prophets (StP.SM. Dissertationes Scien-
tificae de Rebus Orientis Antiqui 7), Rome 1978, 280.
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1) La divisione in versetti corrisponde a quella proposta dai masoreti, eccetto 
i titoli che sono esclusi dalla strutturazione238.

2) La divisione in linee (versi) segue due principi: a) ogni versetto è diviso 
in due o tre linee239; b) ogni linea nuova comincia dopo gli accenti masoretici che 
richiedono di solito la forma pausale (il Silluq, l’Ole-WeYored e l’Athnach)240. 

Nel caso dei versetti in cui occorrono sia l’Athnach che l’Ole-WeYored la di-
visione in tre o due linee dipende dalla lunghezza delle rispettive parti. Si tende ad 
ottenere versi paragonabili dal punto di vista della lunghezza. 

3) La divisione in stichi (cola) generalmente si basa su due principi: a) ogni 
verso (linea) è diviso in due stichi, eccetto i casi in cui la linea sia troppo breve. 
Quando un verso ha meno di quattro parole non è diviso in due stichi per non 
lasciare in uno stico una parola sola; b) la divisione cade di regola dopo gli accenti 
disgiuntivi (con un’eccezione in 14,2; 53,3) ed è marcata tramite la barretta “/”.

2.2.1.3.1. Sal 14
~yhi_l{a/ !yaeä / ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 1ab 

`bAj)-hfe[o) !yaeä / hl'ªyli[] Wby[iît.hi( Wtyxiªv.hi( 1cd

~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( / @yqIáv.hi é~yIm;V'mi hw"©hy>) 2ab

`~yhi(l{a/-ta, vrEDo÷ / lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ 2cd

Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: / érs' lKoïh; 3ab

`dx'(a,-~G: !yae÷ª / bAj+-hfe[o) !yaeÛ 3cd

!w<a"ï yleò[]Poá-lK' / éW[d>y" al{ïh] 4ab

~x,l,_ Wlk.a'ä / yMi[;â yleäk.ao 4cd

`War")q' al{å hw“©hy>÷ 4e

dx;p'_ Wdx]P'ä Ÿ~v'Û 5a

 `qyDI)c; rAdåB. ~yhiªl{a/÷-yKi( 5b

Wvybi_t' ynIï['-tc;[] 6a

`Whse(x.m; hw"åhy> yKiÞ 6b

laeîr"ñf.yI t[;çWvy> / é!AYCimi !TeäyI ymiî 7ab

AM+[; tWbåv. / hw"hy>â bWvåB. 7cd

`laer"¥f.yI xm;îf.yI / bqoª[]y:÷ lgEïy" 7e

238 Così seguo la pratica comune degli esegeti che lavorano sulla composizione dei salmi. 
Tuttavia vale la pena notare che i masoreti hanno inserito anche i titoli nel sistema dell’accentazione 
(e così anche della divisione) del testo.

239 Cf. la teoria della dicotomia di W. Wickes, Two Treatises on the Accentuation, I, 24-35, e la 
modifica fattane da J.D. Price, The Syntax of Masoretic Accents, 170-184.

240 Cf. l’opinione di E.J. Revell “Pausal forms in poetry presumably mark the ends of the 
units of poetical structure, as they do in Arabic”, in “Pausal Forms”, 188. Così anche W.G.E. Watson, 
Classical Hebrew Poetry, 14.
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1ab Lo stolto ha detto nel suo cuore: / “Non c’è Dio”. 
1cd  Si sono corrotti, hanno fatto cose abominevoli, / non c’è chi faccia il bene.
2ab Il SIGNORE dai cieli ha guardato / sui figli dell’uomo
2cd per vedere se c’è un saggio, / uno che cerca Dio.
3ab Ognuno si è allontanato, / insieme si sono guastati,
3cd  non c’è chi faccia il bene , / non c’è neppure uno.

4ab Forse non hanno saputo / tutti gli operatori d’iniquità? 
4cd Mangiatori del mio popolo / hanno mangiato il pane, 
4e il SIGNORE non hanno invocato.
5a  Là hanno tremato di tremore, 
5b perché Dio è nella generazione del giusto.
6a Confondevate il consiglio del povero, 
6b perché il SIGNORE è il suo rifugio.

7ab Chi darà da Sion / la salvezza d’Israele?
7cd Quando il SIGNORE volgerà / la sorte del suo popolo, 
7e esulterà Giacobbe, / si rallegrerà Israele.

2.2.1.3.1.1. Osservazioni sulla composizione dell’insieme
Il testo del Sal 14 può essere diviso in tre sezioni (vv. 1-3.4-6.7).
Nella prima parte (vv. 1-3) sono menzionati soltanto Dio (~yhil{a/ - vv. 1.2; 

hw"hy> - v. 2) e gli uomini corrotti (lb'n" - v. 1; ~d"a'-ynEB. - v. 2). In questa sezione non c’è 
“uno che faccia il bene” (vv. 1.3). L’apice della corruzione è stato raggiunto nel v. 
3, dove si dimostra la straordinaria dimensione di tale corruzione in modi diversi 
(lKoh;, wD"x.y:, !yae bAj-hfe[o, dx'a,-~G: !yae). La ripetizione di bAj-hfe[o !yae nel v. 3 segna la fine 
della prima parte.

Nella seconda parte del salmo (vv. 4-6) entrano in scena i personaggi positi-
vi: il mio popolo (yMi[; - v. 4), la generazione del giusto (qyDIc; rAd - v. 5) e il povero 
(ynI[' - v. 6). Sono però presenti ambedue i protagonisti della prima parte: i malvagi 
(!w<a" yle[]Po-lK' - v. 4) e Dio (hw"hy> - vv. 4.6; ~yhil{a/ - v. 5). 

Nell’ultima parte (v. 7) sulla scena restano soltanto il popolo (AM[;, laer"f.yI, bqo[]y:)
e Dio (hw"hy>). Non si parla più degli uomini corrotti. Così nel salmo, a livello antro-
pologico, emerge una “tendenza ottimistica”. Il posto dello stolto che ha negato Dio 
è stato preso dal popolo appartenente a colui che è stato negato. 

Si nota una certa gradualità nella presentazione dei personaggi. Nella prima 
parte i tipi sono piuttosto generici: lb'n", bAj-hfe[o !yae (vv. 1.3), lyKif.m;, ~d"a'-ynEB. (v. 2), lKoh; 
(v. 3). Nella seconda parte i protagonisti vengono “resi espliciti”. In un certo senso 
si può dire che il posto di bAj-hfe[o !yae è stato preso da !w<a" yle[]Po-lK' (v. 4) e non si parla 
più di ~d"a'-ynEB., ma di yMi[; (v. 4), qyDIc; rAd (v. 5) e ynI[' (v. 6). L’ultimo versetto prosegue 
e il popolo viene chiamato laer"f.yI (2 volte) e bqo[]y:. 

Nella stessa linea sono presentati i diversi luoghi in cui si svolgono le azioni. 
Nella prima parte abbiamo il cuore del non meglio definito stolto (v. 1) e i cieli (v. 2). 
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Nella seconda un misterioso ~v' (v. 5) che può indicare Sion, presente nel v. 7. Così 
l’aspetto generale della prima parte distingue questa sezione dalle due successive. 

La considerazione delle azioni dei protagonisti fornisce ulteriori informazioni 
sulla composizione del salmo. Cf. la tabella sotto: 

Tab. 11. Le azioni dei protagonisti nel Sal 14
 I malvagi Dio Popolo di Dio

I v. 1: ABliB. rm;a', Wtyxiv.hi, 
hl'yli[] Wby[it.hi 

v. 3: rs', Wxl'a/n<
v. 2: @yqIv.hi

II v. 4: W[d>y", Wlk.a', War"q' al{
v. 5: Wdx]P'
v. 6: Wvybit'

v. 5: qyDIc; rAdB. ~yhil{a/
v. 6: Whsex.m; hw"hy>

III v. 7: AM[; tWbv. hw"hy> bWvB. v. 7: lgEy", xm;f.yI

Nelle prime due sezioni (vv. 1-6) i verbi finiti sono attribuiti 10 volte ai malvagi 
e soltanto una volta a Dio (v. 2). Le azioni dei malvagi nella prima parte sembrano 
non coinvolgere gli altri (non sono considerati), invece nella seconda toccano le 
loro vittime. Dio che guarda nella prima parte ai malvagi, nella seconda è presente 
tra gli oppressi. Il ruolo del popolo è passivo. Entra nel salmo per essere oggetto 
dell’oppressione ed anche luogo della presenza divina. In realtà gli oppressi “non 
fanno niente” e la situazione può cambiare soltanto grazie all’attività del Signore 
(v. 7). 

La tendenza verso la speranza e il concreto può essere vista anche nell’uso 
dei nomi divini. 

Tab. 12. L’uso dei nomi divini nel Sal 14

hw"hy> : ~yhil{a
Dio come soggetto 

delle azioni: 
Dio come oggetto

I ~yhil{a/ (v. 1) - viene negato
hw"hy> (v. 2) - guarda dai cieli
~yhil{a/ (v. 2) - deve essere cercato

1 : 2 1 : 2

II hw"hy> (v. 4) - non è invocato
~yhil{a/ (v. 5) - è nella generazione del giusto
hw"hy> (v. 6) - è rifugio per il povero

2 : 1 2 : 1

III hw"hy> (v. 7) - porterà la salvezza a Israele 1 : 0 1 : 0

Si nota che nella prima parte (vv. 1-3) il nome prevalente di Dio è ~yhil{a/ (2 
volte; hw"hy> - 1 volta), mentre il contrario avviene nella seconda parte (vv. 4-6; 2 volte 



118 Il testo che parla

hw"hy> e una sola volta ~yhil{a/). Nel versetto finale viene menzionato soltanto hw"hy>. Il 
nome divino hw"hy> non solo prevale (4 volte rispetto alle 3 volte di ~yhil{a/), ma appare 
in ciascuna delle tre parti del salmo.

La disposizione dei nomi divini può essere interpretata secondo la direzio-
ne: “dal generale al concreto”. Così ~yhil{a/, usato più spesso nella prima parte, può 
designare il Dio di tutti, invece hw"hy> indica il Dio d’Israele. Ovviamente si tratta 
dello stesso personaggio ma visto da due prospettive diverse. Nella prima parte 
Dio guarda ~yIm;V'mi (v. 2) e così il suo sguardo abbraccia tutta l’umanità. Nell’ultima 
parte la salvezza da lui recata è attesa da un luogo concreto (!AYCimi) ed è la salvezza 
del popolo particolare chiamato Israele (v. 7). 

La “tendenza positiva”, evidenziata nella descrizione degli uomini, può notarsi 
anche a livello teologico. Nel v. 1 Dio è menzionato solo dallo stolto e soltanto per 
essere negato - ~yhil{a/ !yae. Nell’ultimo versetto hw"hy> è l’unico a portare la salvezza al 
popolo. Nella prima parte Dio solo una volta svolge il ruolo di soggetto (~yIm;V'mi hw"hy>  
@yqIv.hi - v. 2) e due volte appare come oggetto: negato dallo stolto (v. 1) e cercato dal 
sapiente (v. 2). Nella seconda sezione Dio appare due volte come soggetto (rAdB. ~yhil{a/
qyDIc; - v. 5; Whsex.m; hw"hy> - v. 6), e una volta come oggetto: non invocato dai malvagi 
(v. 4). Nell’ultima parte, Dio è soggetto del cambio della sorte. Così nel salmo si 
nota il ruolo progressivamente attivo di Dio.

bAj-hfe[o !yae (vv. 1.3) e !w<a" yle[]Po-lK' (v. 4) costituiscono il legame “antropologico” 
tra la prima e la seconda parte241, invece la seconda e la terza parte sono legate 
tramite ~[; (vv. 4.7). Di nuovo vale la pena notare che il primo legame è “negativo”, 
invece il secondo è “positivo”. La tendenza “ottimistica” è riconoscibile anche per 
il fatto che, prescindendo dal titolo, il primo protagonista del salmo è chiamato lb'n" 
(v. 1), invece l’ultimo è laer"f.yI ed è menzionato due volte (v. 7). 

Come legame tra la prima e la seconda parte si può considerare anche l’e-
spressione di totalità, una alla fine della prima sezione (lKoh; - v. 3) e l’altra all’inizio 
della seconda (lK' - v. 4). In ambedue i casi viene usata per indicare gli empi. Invece 
gli elementi che legano la prima e l’ultima sezione sono: la preposizione !mi (“dai 
cieli” - v. 2, “da Sion” - v. 7) e il nome divino hw"hy> (vv. 2.7) che ricorre anche nella 
seconda sezione (vv. 4.6). 

Anche le domande sembrano svolgere un ruolo strutturale. In ogni parte si 
trova una domanda: la prima al centro della sezione (vyEh] - v. 2), la seconda all’i-
nizio (al{h] - v. 4) e la terza anch’essa all’inizio (!TeyI ymi - v. 7). Inoltre è da notare che 
le prime due domande fungono come aggancio tra la prima e la seconda sezione, 
non solo per l’uso della stessa particella interrogativa (h]), ma anche per l’uso dei 
verbi appartenenti allo stesso campo semantico (lyKif.m; vyEh] - v. 2; W[d>y" al{h] - v. 4). 

È interessante l’uso della preposizione B., che si trova una volta in ciascuna parte 
del salmo (vv. 1.5.7). In ogni sezione si riferisce ad un personaggio diverso. Il primo 
è il cuore dello stolto (ABliB. - v. 1). Nel secondo caso si riferisce alla generazione del 

241 M. Girard parla di “procédé de concaténation”, Les psaumes. Analyse structurelle, 135.
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giusto (qyDIc; rAdB. - v. 5). Nel terzo caso la preposizione si riferisce ultimamente al 
Signore (hw"hy> bWvB. - v. 7). Egli stesso è soggetto del cambio della sorte. 

Tra gli altri indizi che possono confermare la suddetta divisione del salmo, si 
nota che “il sistema «c’è // non c’è» domina la prima parte”242. La negazione !yae si 
trova 4 volte nel salmo, ma soltanto nella prima sezione (vv. 1.3). Nella seconda 2 
volte occorre la negazione al{. Nella terza non ne viene usata nessuna. 

Mentre la prima parte può essere descritta come una sezione piuttosto “sta-
tica”, nella seconda si può vedere una maggiore “intensità di sentimenti”243: si noti 
la domanda retorica al{h]; il suffisso personale yMi[; nel v. 4 e il discorso diretto agli 
operatori d’iniquità Wvybit' ynI['-tc;[] nel v. 6244. 

Un’ulteriore informazione viene dalla statistica delle parole usate per la prima 
volta nel Salterio. Nella prima sezione sono usate piuttosto parole già conosciute nel 
Salterio, invece sia la seconda che la terza parte si distinguono per l’uso di parole 
nuove245. Cf. la tabella:

Tab. 13. Parole del Sal 14 usate per la prima volta nel Salterio

Parole lette per la prima volta nel 
Salterio

Numero delle parole nuove:
numero totale delle parole usate nelle 

rispettive sezioni

I v. 2: h] 
v. 3: xla, dx'a, 3: 43 (7%)

II v. 4: lka (2 volte), ~x,l,
v. 5: ~v', dxp, dx;P; 
v. 6: hs,x.m;

7 : 27 (26%)

III v. 7: laer"f.yI (2x), tWbv., bqo[]y: 4 : 15 (27%)

L’ultimo dato interessante concerne il centro aritmetico del Sal 14. Senza con-
tare il titolo ci sono 33 parole prima e dopo la frase: !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] (v. 4). Il 
centro aritmetico potrebbe essere significativo e indicare il tema fondamentale 
presentato nel salmo: la mancanza di conoscenza da parte dei malfattori246.

Dopo le osservazioni sulla composizione generale del salmo, passiamo adesso 
alla costruzione delle rispettive parti.

242 Cf. L. Alonso Schökel - C. Carniti, I Salmi, I, 311.
243 È l’espressione di T. Lorenzin, I Salmi, 81.
244 L. Alonso Schökel - C. Carniti parlano ancora della probabile interiezione nel v. 6; cf. 

I Salmi, I, 312.
245 Più precisamente lemmi e non parole.
246 Cf. C. Labuschange, Numerical Features of the Psalms and Other Selected Texts. A Logo-

technical Quantitative Structural Analysis, http://www.labuschagne.nl/ps014.pdf [accesso: 5.11.2008].
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2.2.1.3.1.2. La prima sezione (vv. 1-3)
~yhi_l{a/ !yaeä / ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 1ab 

`bAj)-hfe[o) !yaeä / hl'ªyli[] Wby[iît.hi( Wtyxiªv.hi( 1cd

~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( /247 @yqIáv.hi é~yIm;V'mi hw"©hy>) 2ab

`~yhi(l{a/-ta, vrEDo÷ / lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ 2cd

Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: / érs' lKoïh; 3ab

`dx'(a,-~G: !yae÷ª / bAj+-hfe[o) !yaeÛ 3cd

1ab  Lo stolto ha detto nel suo cuore: / “Non c’è Dio”. 
1cd  Si sono corrotti, hanno fatto cose abominevoli, / non c’è chi faccia il bene .
2ab Il SIGNORE dai cieli ha guardato / sui figli dell’uomo
2cd per vedere se c’è un saggio, / uno che cerca Dio.
3ab Ognuno si è allontanato, / insieme si sono guastati,
3cd  non c’è chi faccia il bene , / non c’è neppure uno.

Prendendo in considerazione i rapporti lessicali di tipo sinonimi-antonimi, 
la prima sezione del salmo può essere divisa in tre sottosezioni, corrispondenti ai 
versetti. 

Il primo versetto interagisce con il secondo tramite gli antonimi: lb'n" e lyKif.m;; 
~yhil{a/ !yae e ~yhil{a/-ta, vrEDo. Inoltre le due azioni anche se non sono contraddittorie, 
sono probabilmente contrapposte: “parlare in cuor proprio” (v. 1a) da parte dello 
stolto e “guardare dal cielo” da parte del Signore (v. 2a).

Il primo versetto sta in rapporto parallelo-sinonimico con il terzo: bAj-hfe[o !yae 
del v. 1d viene ripetuto nel v. 3c; hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi del v. 1c corrisponde a rs' lKoh; 
Wxl'a/n< wD"x.y: del v. 3a. Le due negazioni !yae del v. 1bd corrispondono a quelle del v. 3cd. 

Se si prendono in considerazione le azioni svolte dai protagonisti nei vv. 1-3, 
si nota la struttura ABA’, dove A (v. 1) e A’ (v. 3) corrispondono agli uomini cor-
rotti, e B (v. 2) corrisponde a YHWH. Così si vede in modo chiaro che nei vv. 1-3 
Dio appare in mezzo (al centro) agli uomini corrotti che negano la sua presenza. 

Secondo questa divisione, ogni parte contiene un nome per l’umanità corrotta: 
lb'n" (v. 1), ~d"a'-ynEB. (v. 2) e lKoh; (v. 3). Il posto centrale di ~d"a'-ynEB. può essere indizio 
di una riflessione generale sull’uomo. Inoltre i protagonisti presenti nei versetti 
periferici rivelano la causa (lb'n") e l’estensione (lKoh;) della negazione di Dio. 

Si possono individuare alcuni fenomeni all’interno di ogni versetto.
Il v. 1 è composto di due versi paralleli in modo ab || a’b’. ~yhil{a/ !yae (1b) corri-

sponde a bAj-hfe[o !yae (1d), invece ABliB. lb'n" rm;a' (1a) sta in parallelo a Wtyxiv.hi hl'yli[] Wby[it.hi
(1c). lb'n" e bAj-hfe[o messi agli estremi del versetto fanno da inclusione antonimica.

Nel v. 2 si nota un’inclusione sinonimica. La prima parola del v. 2 è hw"hy>, 
l’ultima ~yhil{a/.

247 È l’unica volta in cui propongo una divisione del verso dove i masoreti hanno messo l’accento 
congiuntivo. Così anche Bruno, Girard, Sievers, San Pedro, Labuschange.
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Il v. 3 è composto su un doppio parallelismo secondo lo schema aa’ || bb’. Sia la 
prima che la seconda riga sono composte da due stichi sinonimicamente paralleli. 
rs' lKoh; (3a) è parallelo a Wxl'a/n< wD"x.y: (3b) e bAj-hfe[o !yae (3c) a dx'a,-~G: !yae (3d). In ambe-
due i casi si può parlare anche di parallelismo grammaticale (morfo-sintattico)248: 
verbo | verbo (3ab); negazione | negazione (3cd). Inoltre la prima riga (3ab) è paral-
lela in modo antonimico alla seconda (3cd), a livello di presentazione delle azioni 
(o stato): “azioni presenti” | “azioni assenti”249. Oltre a ciò gli stichi cd creano un 
parallelismo scalare (“staircase parallelism”): dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae.

Come nei due versetti precedenti, anche nel v. 3 la prima e l’ultima parola 
interagiscono tra di loro. In questo caso lKoh; e dx'a,-~G: !yae fanno da inclusione anto-
nimica, come nel v. 1.

Prendendo in considerazione le prime e le ultime parole (o più precisamente 
i personaggi) dei versetti, la struttura della prima sezione del salmo è concentrica: 
A - A’ || S - S’ || A - A’, dove AA’ designano antonimi, SS’ - sinonimi. 

2.2.1.3.1.3. La seconda sezione (vv. 4-6)
!w<a"ï yleò[]Poá-lK' / éW[d>y" al{ïh] 4ab

~x,l,_ Wlk.a'ä / yMi[;â yleäk.ao 4cd

`War")q' al{å hw“©hy>÷ 4e

dx;p'_ Wdx]P'ä Ÿ~v'Û 5a

 `qyDI)c; rAdåB. ~yhiªl{a/÷-yKi( 5b

Wvybi_t' ynIï['-tc;[] 6a

`Whse(x.m; hw"åhy> yKiÞ 6b

4ab Forse non hanno saputo / tutti gli operatori d’iniquità? 
4cd M a n g i a t o r i del mio popolo / hanno m a n g i a t o il pane, 
4e il SIGNORE non hanno invocato.

248 Per i tipi di parallelismo grammaticale; cf. A. Berlin, “Grammatical Aspects of Biblical 
Parallelism”, HUCA 50 (1979) 17-43.

249 Usando la terminologia di W.G.E. Watson si potrebbe vedere nel v. 3 una “reflexive anti-
congruence”; cf. Classical Hebrew Poetry, 117. 

Alcuni autori cercano di analizzare il v. 3 come tricolon leggendo i primi due stichi come uno 
solo. Così essi seguono gli accenti masoretici (l’Ole-WeYored a l’Athnach), ma se si rispettano gli 
accenti masoretici in questo caso, perché non sono rispettati nell’altro? (contra Labuschange, San 
Pedro, Van der Lugt)? Anche trattare tutta la seconda riga come un colon (dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae), 
quando nel v. 1 solo bAj-hfe[o !yae è stato ritenuto un colon intero e quando nel v. 3 dopo bAj viene 
messo l’accento Athnach, non sembra essere un modo appropriato per la divisione del testo (contra 
Fokkelman). Cf. anche J.T. Willis, “The Juxtaposition of Synonymous and Chiastic Parallelism in 
Tricola in Old Testament Hebrew Psalm Poetry”, VT 29 (1979) 467.471. L’autore interpreta Sal 14,3 
(=53,4) come tricolon e lo mette nella categoria generale: “tricola in which all three cola follow the 
same order” (“tricola which have a synonymous scheme throughout”). Da parte mia ritengo che il 
v. 3 può essere diviso chiaramente in due (grandi) o quattro (piccole) parti. Così anche Auffret, 
Bruno, Girard.
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5a  Là hanno tremato di tremore, 
5b perché Dio è nella generazione del giusto.
6a Confondevate il consiglio del povero, 
6b perché il SIGNORE è il suo rifugio.

La seconda parte del Sal 14 è più complicata dal punto di vista della struttura250. 
Ci sono tuttavia degli elementi che possono giustificare la divisione di questa parte 
in tre sottosezioni corrispondenti ai versetti masoretici.

In ogni sottosezione vengono nominati gli oppressi una volta: yMi[; (v. 4), qyDIc; rAd 
(v. 5), ynI[' (v. 6). In ogni versetto appare anche una volta il nome divino. Nei versetti 
periferici viene usato il nome hw"hy>, invece ~yhil{a/ nel versetto centrale. A quest’uso 
dei nomi divini corrispondono in un certo senso le azioni dei malvagi. Nei versetti 
periferici, le azioni che compiono i malvagi riguardano gli oppressi, invece in quello 
centrale si trova l’“azione” che subiscono i malfattori.

Nella prima sottosezione (v. 4) in ogni linea appare una volta un verbo finito: 
W[d>y" (v. 4a), Wlk.a' (v. 4d) e War"q' (v. 4e). Agli estremi si trova la negazione al{ (vv. 4ae) 
che lega le due azioni in rapporto sinonimico: W[d>y" (v. 4a) e War"q' (v. 4e). Nei versi 
periferici si trovano due personaggi antagonisti (!w<a" yle[]Po-lK' e hw"hy>). Il centro viene 
occupato dal popolo che sembra essere legato ad ambedue i personaggi. Con gli 
oppressori esso è legato dal fatto di essere mangiato da loro (yMi[;; ylek.ao), con Dio 
tramite il suffisso personale “mio popolo” (yMi[;;). Al centro del versetto viene inoltre 
ripetuta due volte la stessa radice del verbo lka. Dato che nel v. 5a viene usata una 
simile ripetizione (Wdx]P' - verbo e dx;p' -sostantivo), si può desumere che come la 
ripetizione nel v. 4 sottolinea il crimine dei malvagi, così nel v. 5 sottolinea l’an-
nunzio del loro castigo. 

La seconda sottosezione (v. 5) sembra avere ancora interessanti caratteristi-
che. L’annunzio del castigo è legato al nome divino ~yhil{a/, lo stesso che lo stolto ha 
negato all’inizio del salmo (v. 1). Là si trattava del primo uso del nome ~yhil{a/ nel 
salmo, qui è la sua ultima ricorrenza. Inoltre l’unica azione che i malvagi subisco-
no ha luogo in un misterioso ~v', che può corrispondere all’unico posto da cui gli 
oppressi attendono la salvezza (!AYCimi - v. 7). Inoltre si potrebbe parlare di chiasmo 
morfo-sintattico presente nel v. 5: complemento di luogo (~v') - azione (dx;p' Wdx]P') || 
azione (“è” ~yhil{a/-Ki) - complemento di luogo figurato (qyDIc; rAdB.). Se i complementi 
di luogo corrispondono tra di loro anche semanticamente, si può ipotizzare che 
l’indefinito ~v' significhi “nella generazione del giusto”.

Nella terza sottosezione (v. 6) viene ripetuta dal v. 5 la congiunzione yKi. Se la 
congiunzione assume la stessa funzione causale in ambedue le frasi, si può parlare 
di parallelismo antitetico delle “cause” tra il v. 5 e il v. 6. La causa della paura dei 
malvagi (v. 5) è lo stesso Dio che è la “causa” per cui gli oppressori umiliano il po-

250 Cf. M. Girard, Les psaumes. Analyse structurelle, 133. G.R. Boling scrive: “53:5f and 14:6 
are metrically chaotic and syntactically impossible”, in “«Synonymous» Parallelism in the Psalms”, 
JSSt 5 (1960) 249, nota 2.
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vero (v. 6). Ambedue i versetti sono paralleli anche sintatticamente (proposizione 
principale + dipendente || proposizione principale + dipendente). Inoltre i primi 
stichi dei vv. 5-6 sono paralleli a livello sonoro: dx;p' Wdx]P' ~v' (5a) e  Wvybit' ynI['-tc;[] 
(6a) sono stichi assonanti.

È difficile stabilire in quale rapporto stiano le tre sottosezioni ma generalmente 
si può proporre per i vv. 4-6 la struttura ABA’, dove A (v. 4) e A’ (v. 6) descrivono il 
tipo di crimine commesso dagli oppressori, invece B (v. 5) annunzia il loro castigo. 

2.2.1.3.1.4. L’ultima sezione (v. 7)
laeîr"ñf.yI t[;çWvy> / é!AYCimi !TeäyI ymiî 7ab

AM+[; tWbåv. / hw"hy>â bWvåB. 7cd

`laer"¥f.yI xm;îf.yI / bqoª[]y:÷ lgEïy" 7e

7ab Chi darà da Sion / la salvezza d’Israele?
7cd Quando il SIGNORE volgerà / la sorte del suo popolo, 
7ef esulterà Giacobbe, / si rallegrerà Israele

Nella prima linea (v. 7ab) abbiamo una domanda riguardante la persona che 
porterà la salvezza (ymi - v. 7a). La seconda linea (v. 7cd) può essere considerata sia la 
condizione (AM[; tWbv. hw"hy> bWvB.) degli eventi descritti nell’ultima parte, sia la risposta 
alla domanda fatta nella prima parte (è hw"hy> colui che darà la salvezza). Il posto 
periferico di laer"f.yI menzionato due volte, mostra il nome del popolo del Signore 
(in posizione centrale), chiamato anche bqo[]y:. Il centro della sezione è occupato da 
hw"hy> e AM[;. Così nel versetto finale si evidenzia chi ha bisogno della salvezza e colui 
dal quale si può sperarla. 

Le azioni che si trovano in ogni riga del v. 7 indicano la stessa speranza del 
popolo presentata sotto tre aspetti diversi: 1) In che consiste? (è la salvezza d’Isra-
ele - v. 7b); 2) Quale è la condizione? (è il Signore che cambia la sorte - v. 7cd); 
3) Come si esternerà? (gioia ed esultanza - v. 7ef).

Inoltre l’ultima riga del salmo è un esempio di parallelismo interno251. lgEy" 
bqo[]y: è parallelo sinonimico a laer"f.yI xm;f.yI a tre livelli: semanticamente (lgEy" - sinonimo 
di xm;f.yI; bqo[]y: - sinonimo di laer"f.yI), grammaticalmente (verbo - soggetto || verbo - 
soggetto ) e anche foneticamente (allitterazione: y - y || fy - fy ; assonanza: : - “ || I - I ).

Concludendo le osservazioni sulla struttura del Sal 14 invece di dividere il 
poema semplicemente in tre parti (strofe o sezioni), vorrei suggerire l’immagine 
di tre gradini della stessa scala. Nel salmo non solo si distinguono le rispettive 
parti, ma si sale: dallo stolto al popolo d’Israele, dal Dio negato al Dio salvatore, 
dal parlare nel cuore al grido di gioia. 

251 Chiamato anche “Half-Line Parallelism”; cf. W.G.E. Watson, Traditional Techniques in 
Classical Hebrew Verse (JSOT.S 170), Sheffield 1994, 146.
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2.2.1.3.2. Sal 53
~yhi_l{a/ !yaeä / ABliB.â lb'än" rm;Ûa'« 2ab

`bAj)-hfe[o) !yaeä / lw<['÷ª Wby[iît.hi(w> Wtyxiªv.hi÷( 2cd

~d"ïa' ynEòB.-l[;( / @yqIáv.hi é~yIm;V'mi ~yhiªl{a/ 3ab

`~yhi(l{a/-ta, vrEªDo÷ / lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ 3cd 
Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: / égs' ALïKu 4ab

`dx'(a,-~G: !yae÷ª / bAj+-hfe[o) !yaeÛ 4cd

!w<a"ï yleò[]PoÜ / éW[d>y" al{ïh] 5ab

~x,l,_ Wlk.a'ä / yMi[;â yleäk.ao 5cd

`War")q' al{å ~yhiªl{a/÷ 5e

dx;p'î hñy"h"á-al{ / édx;p;-Wdx]P'( Ÿ~v'Û 6ab

%n"+xo tAmåc.[; / rZ:Piâ ~yhiªl{a/-yKi( 6cd

`~s'(a'm. ~yhiîl{a/-yKi( / ht'voªbih/÷ 6ef

laeîr"ñf.yI tA[ávuy> / é!AYCimi !TeäyI ymiî 7ab

AM+[; tWbåv. / ~yhil{a/â bWvåB. 7cd

`lae(r"f.yI xm;îf.yI / bqoª[]y:÷ lgEïy" 7ef

2ab  Lo stolto ha detto nel suo cuore: / “Non c’è Dio”. 
2cd Si sono corrotti, rendevano abominevole l’iniquità, / non c’è chi faccia il bene .
3ab Dio dai cieli ha guardato / sui figli dell’uomo
3cd per vedere se c’è un saggio, / uno che cerca Dio.
4ab Ognuno si è sviato, / insieme si sono guastati,
4cd  non c’è chi faccia il bene , / non c’è neppure uno.
5ab Forse non hanno saputo / gli operatori d’iniquità? 
5cd Mangiatori del mio popolo / hanno mangiato il pane, 
5e Dio non hanno invocato.
6ab  Là hanno tremato di tremore - / non c’era tremore -
6cd perché Dio ha disperso / le ossa del tuo assediante.
6ef [li] hai confusi, / perché Dio li ha respinti.
7ab Chi darà da Sion / le salvezze d’Israele?
7cd Quando Dio volgerà / la sorte del suo popolo, 
7ef esulterà Giacobbe, / si rallegrerà Israele!

La maggioranza delle osservazioni sulla composizione del testo fatte a propo-
sito del Sal 14 riguardano naturalmente anche il Sal 53. Tuttavia si devono notare 
alcune cose nuove, che concernono soprattutto i punti in cui il testo del Sal 53 si 
differenzia dal Sal 14.

Parlando della composizione in generale si osserva che il nome divino ~yhil{a/, 
posto anche laddove il Sal 14 ha hw"hy>, compare 3 volte nella prima sezione, 3 volte 
nella seconda e 1 volta nell’ultima. Non appare soltanto nel passo in cui si parla 
della totalità della corruzione (v. 4).
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L’uso dei tempi verbali è più semplice che nel Sal 14. La prima e la seconda 
sezione, usando soltanto verbi in qatal e una volta in weqatal, mette le azioni nell’asse 
del passato (6 volte nella prima sezione e 8 volte nella seconda). L’ultima sezione 
dirige lo sguardo verso il futuro (3 volte è usato l’yiqtol). 

Contando il numero dei verbi finiti trovati in ciascuna parte in rapporto al 
numero di tutti i termini, si nota che la sezione centrale è più dinamica. La prima 
sezione contiene 6 verbi su 33 parole (18%); la seconda 8 verbi su 26 (31%) e la 
terza 3 verbi su 13 parole (23%)252. Questo dato non concorda col Sal 14 (18%, 20% 
e 23% rispettivamente).

Il centro aritmetico a livello delle parole nel Sal 53 è costituito da !w<a" yle[]Po (35 
parole prima e dopo) oppure tutta la constatazione yMi[; ylek.ao !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] (33 
parole prima e dopo)253. Non si osserva alcuna notevole differenza rispetto al Sal 14.

Riguardo ai singoli versetti si osservano di seguito alcuni fenomeni.
Nel v. 3 ~yhil{a/, all’inizio e alla fine del versetto, forma un’inclusione lessicale.
Nel v. 6 i primi quattro stichi (abcd) sono paralleli agli ultimi due (ef). Nella 

“perfetta” struttura parallela si introduce la proposizione dx;p' hy"h"-alo.
 %n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi - dx;p' hy"h"-al{ dx;p;-Wdx]P' ~v'
 ~s'a'm. ~yhil{a/-yKi -  ht'vobih/

Ovvero:
proposizione principale (6a) - proposizione subordinata causale (6cd) 
|| proposizione principale (6e) - proposizione subordinata causale (6f). 

Oppure più morfologicamente:
verbo - congiunzione - soggetto - verbo - complemento (6acd) ||
verbo - congiunzione - soggetto - verbo - complemento (6ef).

Un tipo di chiasmo si può vedere negli stichi 6cdef254:
6c perché Dio ha disperso le ossa tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi 
6d  del tuo assediante %n"xo 
6e  [li] hai confusi ht'vobih/ 
6f perché Dio li ha respinti  ~s'a'm. ~yhil{a/-yKi 

Riassumendo: dal punto di vista della composizione i due salmi paralleli gene-
ralmente non sono differenti. Si tratta di una conclusione contraria all’importante 
studio di Girard, ma a mio avviso è la più plausibile255.

252 L’intensità dell’uso dei verbi nella sezione centrale del Sal 53 cresce considerando non solo 
i verbi finiti, ma anche i participi e gli infiniti. In tal caso le cifre sono 33%, 42% e 30% rispettivamente.

253 Cf. C. Labuschange, Numerical Features, http://www.labuschagne.nl/ps053.pdf [accesso: 
5.11.2008].

254 Così P. Auffret che parla di “un certain agencement en chiasme”; cf. “Qui donnera”, 227. 
255 Secondo M. Girard il Sal 53 è composto di due sezioni. La prima (vv. 2-4) è uguale a quella 

del Sal 14 ed è chiamata “diptyque (ordinaire) avec pointe émergente”, invece la seconda, chiamata 
“diptyque (chiastique) avec pointe émergente” (vv. 5-7), è composta in modo più chiaro della sezione 
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2.2.2. Figure retoriche

Alla fine dell’analisi sulla composizione dei Sal 14 e 53, vorrei evidenziare le 
figure retoriche presenti nei salmi studiati. Lo faccio a questo punto perché esse, da 
una parte, possono svolgere un certo ruolo nella composizione del testo, e dall’al-
tra a volte già appartengono alla semantica, il campo a cui si passerà nel capitolo 
seguente. 

Leggendo i manuali sulla poesia ebraica uno può avere l’impressione che i due 
salmi non abbondino nell’uso delle figure stilistiche. Gli esperti raramente citano 
i Sal 14 e 53256. Ma questa è solo un’impressione. Oltre ai diversi tipi di parallelismo 
che sono stati già menzionati nel paragrafo precedente, uno sguardo più dettagliato 
può individuare la varietà delle figure retoriche257.

2.2.2.1. Figure di ritmo

1) allitterazione258

a) propria (“echte” - ripetizione delle stesse consonanti):
 dwId"l. x:Cen:m.l; (14,1); ~yhil{a/ !yae (14,1; 53,2); Wby[it.hi Wtyxiv.hi (14,1)259; Wtyxiv.hi

 Wby[it.hiw> (53,2)260; ynI['-tc;[] (14,6); laer"f.yI t[;Wvy> (14,7; 53,7)261; bqo[]y: lgEy" 
laer"f.yI xm;f.yI (14,7; 53,7).

b)  impropria (“unechte” - ripetizione di consonanti dello stesso gruppo so-
noro262). Tutti i casi riguardano il gruppo delle consonanti gutturali:

 bAj-hfe[o !yae hl'yli[] (14,1.3; 53,2.4.); dx'a,-~G: !yae (14,3; 53,4); Wlk.a' yMi[; ylek.ao 
(14,4; 53,5); ht'vobih/ %n"xo tAmc.[; (53,6).

corrispondente del Sal 14. L’autore riassume: “Au moment de classifier le Ps 14, nous avions dû recon-
naître un mélange de rapports de mots et de rapports d’idées [3e classe]. Ici, pas question : tout repose 
sur des termes récurrents [1re classe]” (p. 51). Inoltre Girard divide Sal 53,5-7 nel modo seguente: 
A (v. 5ab) B (v. 5c) C (v. 6a[b]) B (v. 6cde) A (v. 7), e ritiene che la posizione centrale dello spavento 
(v. 6a[b]) deve causare uno “choc”; cf. Les psaumes redécouverts, II, 44.48-49.51.

256 I Sal 14 e 53 non sono menzionati nemmeno una volta nei libri di Alonso Schökel (Ma-
nuale di poetica ebraica), Kugel (The Idea of Biblical Poetry) o O’Connor (Hebrew Verse Structu-
re). Watson in Classical Hebrew Poetry si riferisce al Sal 14 solo una volta (parlando dell’iperbole, 
p. 230). Alcune figure retoriche presenti nel Sal 14 sono state individuate da P. Van der Lugt, Cantos 
and Strophes, 179-180. 

257 Il problema della classificazione delle figure retoriche è complesso e diversi tentativi sono 
stati proposti dagli studiosi. Per la classificazione tradizionale qui adottata e le altre proposte cf. 
A. Marchese, Dizionario di retorica e di stilistica. Arte e artificio nell’uso delle parole. Retorica, stili-
stica, metrica, teoria della letteratura, Milano 1985, 116-118.

258 Vanno distinte allitterazione e assonanza. L’allitterazione riguarda solo la ripetizione delle 
stesse consonanti. L’assonanza è la ripetizione delle stesse vocali; cf. L. Alonso Schökel, Manuale di 
poetica ebraica, 34. La terminologia dei diversi tipi di allitterazione segue P. Hugger, “Die Alliteration 
im Psalter”, in J. Schreiner - J. Ziegler (ed.), Wort, Lied und Gottesspruch. Beiträge zu Psalmen und 
Propheten (FzB 2), Würzburg - Stuttgart 1972, 81-90.
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c) ampliata (“erweiterte” - ripetizione di due o più consonanti):259260261262

laer"f.yI xm;f.yI (14,7; 53,7).
d) piena (“vollendete” - ripetizione delle stessa radice):

dx;p' Wdx]P' (14,5; 53,6)263.
2) assonanza

a) semplice (ripetizione di una vocale):
 bAj-hfe[o (14,1.3; 53,2.4); @yqIv.hi ~yIm;V'mi (14,2; 53,3); yle[]Po-lK' (14,4); ~yhil{a/ 

rAdB. (14,5); bqo[]y: lgEy" (14,7; 53,7); laer"f.yI xm;f.yI (14,7; 53,7)264.
b)  composta (sequenza di vocali uguali o simili o ripetizione di una sequenza 

di vocali):
 lb'n" rm;a' (14,1; 53,2); Wby[it.hi Wtyxiv.hi (14,1; 53,2); wD"x.y: rs' lKoh; (14,3); ~v' 

dx;p' Wdx]P' (14,5; 53,6); dx;p' hy"h" (53,6); Wvybit' ynI['-tc;[] (14,6); !AYCimi !TeyI ymi 
(14,7; 53,7); tWbv. hw"hy> bWvB. (14,7); tWbv. ~yhil{a/ bWvB.; (53,7).

3) climax
dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: rs' lKoh; (14,3);
dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: gs' ALKu (53,4)

Ogni stico dei versetti presenta in un certo senso una gradazione crescente 
nell’espressione della corruzione. 

2.2.2.2. Figure di costruzione

1) ripetizione di parole
a) anafora265:

259 P.P. Saydon per cui “assonance” è sia assonanza che allitterazione, mette il caso di Wtyxiv.hi 
Wby[it.hi nella categoria in cui “assonant expressions is made up of pairs of words of a different stem 
but with a similar meaning”, in “Assonance in Hebrew as a Means of Expressing Emphasis”, Bib. 36 
(1955) 43. L’autore ritiene che gli esempi mostrati indichino che “assonance” serve come mezzo per 
esprimere enfasi (p. 37). Invece riguardo a Sal 14,1 scrive così: “the assonance is perhaps unintentional, 
but the expression emphasizes the idea of general moral corruption” (p. 47).

260 Conforme alla regola “die Konjunktiven «verdecken» die Alliteration nicht”, in P. Hugger, 
“Die Alliteration im Psalter”, 82.

261 In questo caso potrebbe trattarsi di allitterazione ampliata, dato che f e v appartengono 
allo stesso gruppo consonantico.

262 Per la classificazione delle consonanti in rispettivi gruppi sonori cf. I.M. Casanowicz, 
Paronomasia in the Old Testament, Boston 1894, 28-29; P. Hugger, “Die Alliteration im Psalter”, 82.

263 Siccome in questo caso vengono ripetute le parole lessicalmente uguali, questa figura viene 
chiamata anche “figura etimologica”. L’altra terminologia per designare il caso di dx;p' Wdx]P' è la seguente: 
“schema etymologicum”, “accusativo interno”, “oggetto interno”, “cognate accusative”; cf. GKC §117p; 
JM §125o; W-O ’C §10.2.1g.

264 I due ultimi esempi notati anche da L. Sabourin, Le livre des Psaumes, traduit et interprété 
(Recherches Nouvelle Série 18), Montréal - Paris 1988, 114.

265 La questione della divisione in righe può essere arbitraria, quindi è difficile constatare quali 
ripetizioni possano essere ritenute epifora o anafora.
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yKi (14,5b.6b; 53,6).
b) epifora:

laer"f.yI (14,7ac; 53,7ac).
c) epanadiplosi (inclusione)266:
 bAj-hfe[o !yae (14,1d.3c; 53,2d.4c); ~yhil{a/ (53,3ad); hw"hy> e ~yhil{a/ (14,2ad)267.
d) epanalepsi (la ripresa dopo un certo intervallo di una o più parole):

!yae (14,1bd.3cd; 53,2bd.4cd).
2) ellissi 

vyEh] (14,2; 53,3 prima di ~yhil{a/-ta, vrEDo). 
Questa figura è vista soprattutto nel paragone con il versetto che segue. Alla 
domanda vyEh] usata una volta, corrisponde la negazione !yae usata due volte.

3) ballast variant
~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] tAar>li (14,2cd; 53,3cd). 
L’apposizione ~yhil{a/-ta, vrEDo è più lunga di lyKif.m; perché deve compensare la 
mancanza di vyEh] tAar>li nel secondo stico “d”268.

2.2.2.3. Figure di elocuzione

1) asindeto
hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi (14,1).

2) figura etimologica269

Wlk.a' ... ylek.ao (14,4; 53,5); dx;p' ... dx;p;-Wdx]P' (53,6); tWbv. ... bWvB. (14,7; 53,7). 
Oltre alla bellezza dello stile questa figura può servire per evidenziare 
che le due realtà sono uguali (primo e secondo caso), oppure che si 
tratta di una svolta, di un cambio di qualcosa (il terzo esempio)270.

3) coppie di parole271

a) sinonimiche:

266 Data l’incertezza riguardo alla divisione in strofe e stanze, metto le ripetizioni che 
W.G.E. Watson chiama “envelope figure” e “strophic inclusion” sotto la categoria comune: “epana-
diplosi” (inclusione); cf. Classical Hebrew Poetry, 284-285.

267 Anche sinonimi o parole simili possono fungere da inclusione; cf. W.G.E. Watson, Classical 
Hebrew Poetry, 285.

268 Questa figura si basa sull’“isocolic principle” che stabilisce: “If some component of the first 
colon is missing from the second, then at least one of the components in this second colon must be 
longer”, in W.G.E. Watson, Classical Hebrew Poetry, 343.

269 Cf. la nota 444. W.G.E. Watson chiama questa figura “turn”; cf. Classical Hebrew Poetry, 239.
270 Cf. l’opinione di W.G.E. Watson riguardo all’uso di questa figura nei lamenti: “It must evi-

dently have been effective in distracting the mourners, momentarily turning their sorrow to laughter”, 
in Classical Hebrew Poetry, 246. Per la funzione dei diversi tipi di giochi di parole; cf. pp. 245-246. 

271 Per i criteri tramite cui le due parole sono riconosciute come “word-pairs” cf. W.G.E. Watson, 
Classical Hebrew Poetry, 128.
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~yhil{a/ / hw"hy> (14,2; 14,5-6)272; laer"f.yI / bqo[]y: (14,7; 53,7)273; xm;f.yI / lgEy" (14,7; 
53,7)274. 

b) correlative:
wD“x.y: / lKoh; (14,3ab)275.

4) parole chiave276

~yhil{a/ (14,1.2.5; 53,2.3[2x].5.6[2x].7); hw"hy> (14,2.4.6.7); !yae (14,1[2x].3[2x]; 
53,2[2x].4[2x]; B. (14,1.5.7; 53,2.7).
Inoltre come “parola” chiave può essere trattato il suffisso di 3sgm 
(14,1.6.7)277.

2.2.2.4. Figure di significazione

1) similitudine
~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao (14,4; 53,5)278. 

2) metafora
Wxl'a/n< wD"x.y: (14,3; 53,4)279; Whsex.m; hw"hy> (14,6)280.

272 Coppia usata frequentemente; cf. ad es. Sal 3,8; 18,7.22.29.32.47; 20,2; 24,5; 38,16.22; 47,6; 
55,17. Sul fenomeno dell’uso parallelo dei nomi divini; cf. R.G. Boling, “«Synonymous» Parallelism 
in the Psalms”, 242-248.

273 Di solito nel parallelismo bqo[]y: precede laer"f.yI. Oltre a Sal 14,7 (53,7) il parallelismo ricorre 
anche in Sal 22,24; 78,5.21.71; 105,10; 135,4; 147,19; Gen 49,2.7.24; Es 19,3; Nm 23,7.10.21.23; 24,5; 
Dt 33,10; Is 9,7; 14,1; 27,6; 29,23; 40,27; 41,14; 42,24; 43,1.22.28; 44,1.5.21.23; 45,4; 46,3; 48,12; 49,5.6; 
Ger 2,4; 30,10; 46,27; Lm 2,3; Mi 1,5; 3,1.8.9; 1Cr 16,13.17. Per l’ordine inverso cf. Sal 81,5; 105,23; 
114,1; Is 10,20; 41,8; Ez 20,5; 28,25; 39,25; Os 12,13.

274 L’ordine presente nei Sal 14 e 53 (lgEy" prima di xm;f.yI) si trova anche in Sal 31,8; 97,1; 118,24; 
Ct 1,4; Gl 2,21.23. Nella maggioranza dei casi lgEy" segue xm;f.yI; cf. 1Cr 16,31; Sal 16,9; 21,2; 32,11; 
48,12; 96,11; 97,8; 149,2; Pr 23,25; 24,17; Is 9,2; 25,9; 66,10; Gb 1,15; Zc 10,7. è una coppia di parole 
conosciuta anche nella letteratura ugaritica (šm— // g(y)l) dove appare con lo stesso significato; cf. 
W.G.E. Watson, Classical Hebrew Poetry, 129.

275 Per l’uso di questa coppia cf. anche Gs 11,5; Ne 4,2; Is 22,3; 45,16. Cf. inoltre Gdc 6,33; 
1Sam 31,6; 1Cr 10,6 ; Is 31,3; 40,5; 43,9; Ger 31,14; Zc 10,4.

276 Cf. le osservazioni esposte in questo lavoro sulle parole più frequenti nei salmi studiati 
(§2.1.1).

277 È solo un “gioco”, ma se si volesse creare una frase con le parole più usate nel salmo (= 
usate più di 2x) si potrebbe arrivare ad una constatazione molto significativa: “Non c’è Dio in lui”.

278 Così almeno hanno inteso la Volgata (“devorant plebem meam sicut escam panis”) e la 
maggioranza degli esegeti moderni.

279 In questo caso si può parlare di metafora solo se è vero che il verbo xla ha un significato 
simile a ’ala—a in arabo e designa “l’inacidire del latte”; cf. BDB, ad vocem xla. 

280 Metafora usata spesso nel Salterio; cf. Sal 46,2; 61,4; 62,8.9; 71,7; 73,28; 91,2.9; 92,22; 142,6. 
Cf. anche Pr 14,26; Is 4,6; 25,4; Ger 17,17; Gl 4,16; A. Basson, Divine Metaphors in Selected Hebrew 
Psalms of Lamentation (FAT 2. Reihe 15), Tübingen 2006, 76-77.
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3) iperbole
14,1-3; 53,2-4 - l’immagine della totale corruzione degli uomini. So-
prattutto 14,3 e 53,4:
dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: rs' lKoh; (14,3);
dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae Wxl'a/n< wD"x.y: gs' ALKu (53,4).

Secondo questa rappresentazione tutti gli uomini sono corrotti e non c’è nem-
meno uno che faccia il bene. Ma i versetti seguenti “ridimensionano e limitano 
questa universalità”281, parlando di yMi[; (14,4; 53,5), ynI[' (14,5); qyDIc; rAd (14,5), laer"f.yI
e bqo[]y: (14,7; 53,7). Tuttavia quest’immagine non deve essere necessariamente ana-
lizzata come un’iperbole282.
4) endiadi 

Forse Wby[it.hi Wtyxiv.hi (14,1)283. 
Il secondo elemento funge da avverbio (“si sono corrotti in modo abo-
minevole”) o da iperbole. 

2.2.2.5. Figure di pensiero

1) allusione 
14,1-3 – alla corruzione descritta all’inizio del racconto sul diluvio (Gen 
6,11-13)284.
53,6 – all’assedio di Gerusalemme da parte di Sennàcherib (2Re 18,13-
19,37).

2) ironia
~yhil{a/ !yae ABliB. lb'n" rm;a' (14,1; 53,2) accanto a dx'a,-~G: !yae bAj-hfe[o !yae (14,3; 
53,4). 
Mettendo assieme queste due affermazioni vi si può leggere un’espres-
sione ironica. Lo stolto dice che “non c’è Dio”, invece in realtà “non c’è 
l’uomo”285.

3) interrogazioni
a) indiretta:

~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] tAar>li (14,2; 53,3).

281 L’espressione è di L. Alonso Schökel - C. Carniti, I Salmi, I, 315.
282 Di iperbole parlano ad es. Gunkel, Jacquet, Zenger. Per l’opinione contraria cf. H.-

J. Kraus, Psalmen, I, 254.256.
283 Anche se di solito sono i nomi che formano endiadi; cf. W.G.E. Watson, Classical Hebrew 

Poetry, 324.
284 Per altri paralleli biblici che descrivono una corruzione globale; cf. Sal 12,2; Is 59,3-8; 64,4-

6; Ger 5,1-6; Mi 7,1-6.
285 M. Oeming scrive: “In ironischer Erwiderung auf diese atheistische Narrenlehre dreht der 

Psalmist den Spieß genau um”, Das Buch der Psalmen. Ps 1-41 (Neuer Stuttgarter Kommentar. Altes 
Testament 13), Stuttgart 2000, 107.
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b) esclamativa (o augurale):
laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi (14,7); laer"f.yI tA[vuy> !AYCimi !TeyI ymi (53,7).

c) domanda retorica:
yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] (14,4; 53,5).

La domanda retorica funge come negazione enfatica, con effetto drammatico. 
In questo caso può segnare anche l’inizio di una sezione286. 

 
Riassumendo la presentazione delle figure retoriche individuate nei Sal 14 

e 53, si può dire senza ambiguità che i due salmi, pur essendo testi brevi, presen-
tano una certa varietà di mezzi poetici. Sia a livello del ritmo (suono), che della 
composizione e del significato si nota l’elevatezza dell’ars poetica di colui che ha 
scritto il poema sullo stolto ateo. Il testo parla in maniera ben pensata, ricercata, 
organizzata. è composto per le orecchie (si ascolta bene) e per gli occhi (facilita 
l’immaginazione). La composizione e i mezzi letterari aiutano ad esporre efficace-
mente il dramma degli uomini che rigettano Dio. è un dramma che conosceremo 
meglio grazie all’analisi semantica proposta nel paragrafo successivo, analisi che 
mostrerà che il testo è scritto anche (o forse soprattutto) per il cuore. 

2.3. Analisi semantica

Nello studio dei Sal 14 e 53 siamo giunti al punto cruciale. Ogni testo è scritto 
per trasmettere un determinato messaggio. L’analisi semantica, cercando di scoprire 
il significato delle parole, delle proposizioni e del salmo intero, si pone sempre 
la stessa domanda: che cosa significa questa espressione? cosa vuol dire questo 
testo?287. 

Le analisi precedenti si sono focalizzate piuttosto sugli aspetti formali: come 
è stato composto il testo? quali costruzioni grammaticali e letterarie possono essere 
riconosciute nei due salmi? In breve, finora si è cercato generalmente di rispondere 
alla domanda “come?”, ora invece si passa a chiedersi: “cosa?”. Sapendo già “come” 
parlano i testi dei Sal 14 e 53, sarà più facile ora rispondere alla domanda: “di che 
cosa parlano”? 

286 Cf. W.G.E. Watson, Classical Hebrew Poetry, 341.
287 Cf. le seguenti spiegazioni su cosa consista l’analisi semantica: “In der semantischen Analyse 

wendet sich der Exeget vorwiegend der Bedeutungsseite der lexikalischen Morpheme zu”, in G. Foh-
rer, Exegese des Alten Testaments (UTB.W 267), Heidelberg - Wiesbaden 61993, 76; “L’analisi semantica 
di un testo si prefigge di rispondere alla domanda: che cosa vuol dire un testo e che cosa intendono 
determinate espressioni e frasi utilizzate in un testo”, in W. Egger, Metodologia del Nuovo Testamento 
(CSB 16), Bologna 1991, 95.
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2.3.1. Sal 14

Per facilitare l’esame del salmo, il testo sarà diviso e analizzato non solo se-
condo i versetti ma anche secondo le unità concettuali minori.

2.3.1.1. Il titolo

dwIïd"ñl. x:Ceªn:m.l;
“Al maestro. Di Davide”
 
Il significato del titolo del Sal 14 non è ancora chiaro. Già la prima parola del 

titolo mette gli studiosi in difficoltà: innanzitutto a motivo della diversità di signi-
ficati della preposizione l.; poi per l’incertezza riguardo al senso del participio Piel 
del verbo xcn preceduto dall’articolo, come di solito è analizzata la forma x:Cen:m.. Infine 
la situazione viene complicata dalla diversità delle varianti e delle interpretazioni 
proposte sin dall’antichità288.

L’espressione x:Cen:m.l; appare nel TM 56 volte: 55 volte si trova nel Salterio - sem-
pre come parte del titolo289. Una volta x:Cen:m.l; si trova alla fine del Libro di Abacuc. 
A conclusione della preghiera del profeta (qWQb;x]l; hL'piT. - Ab 3,1) si aggiungono le 

288 Cf. §1.2.3; G. Dorival, “A propos de quelques titres des Psaumes de la «Septante»”, in 
P. Maraval (ed.), Le Psautier chez les Pères (CBiPa 4), Strasbourg 1994, 29-31. Le versioni greche 
trasmettono due interpretazioni di x:Cen:m.l;: 1) eivj to. te,loj “per/verso la fine” (LXX e in questa linea 
anche VL, PsGa, PsRo e la versione etiopica); 2) tw/| nikopoiw/| “a/per il vittorioso” (Aquila. Anche 
IuHe: “victori”); evpini,kioj “epinicio” (Simmaco); eivj to. ni/koj “per la vittoria” (Teodozione).

Il Targum traduce x:Cen:m.l; quasi sempre con axbvl “per il cantore”; cf. Jastrow, ad voces xB'v;, 
ax'B'v;; D.M. Stec, The Targum of Psalms, 44. HALOT invece riporta che il axbvl targumico deve 
essere inteso come costruzione infinitiva e traduce “in glorification”; cf. ad vocem xcn (similmente 
H.D. Preuss: “zur Rühmung, zum Lob”; cf. “Die Psalmenüberschriften in Targum und Midrasch”, 
ZAW 71 [1959] 46). Il Talmud riferisce il significato a Dio: “a colui che è la causa della vittoria”, 
Radak al direttore dell’orchestra nel tempio, Rashi a ogni singolo musicista; cf. A.C. Feuer, rps 
~ylht. Tehillim. Psalms. A New Translation with a Commentary Anthologized from Talmudic, Midrashic, 
and Rabbinic Sources (The Artscroll Tanach Series), New York 2004, 82. Inoltre, secondo Pes 117a 
e il Midrash a Sal 4,6, questo titolo dovrebbe indicare anche il significato escatologico del salmo; cf. 
H.D. Preuss, “Die Psalmenüberschriften”, 45.

Le diverse interpretazioni presenti nell’antichità sono dovute piuttosto all’incomprensione di 
xCen:m.l; che ad una diversa Vorlage. I traduttori e i commentatori antichi probabilmente hanno cercato 
di capire il significato o riferendosi alle diverse parole ebraiche oppure a verbi simili in lingue affini: 
cf. ebraico biblico xc;nE “durata, continuità”; xc;n<l' “per sempre”; ebraico qumranico xcn “dirigere le ope-
razioni militari”, “conquistare”, “prevalere, essere vittorioso”; aramaico xcn “splendere”, “distinguersi”; 
“prevalere”, “essere illustre, vittorioso”, fenicio xcn “vincere”; cf. BDB, Clines, HALOT e Gesenius, 
ad vocem xcn.

289 Cf. Even-Shoshan, ad vocem xcn. Nel conteggio è stato incluso anche xCen:m.l; (Sal 67,1). 
Nel codice B19A manca il pataḥ furtivum. Tuttavia molti Mss e edizioni attestano in Sal 67,1 x:Cen:m.l;.
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parole: yt'AnygIn>Bi x;Cen:m.l; (Ab 3,19)290. In questo caso yt'AnygIn>Bi x;Cen:m.l; funge da colofone. 
Dalle suddette informazioni si ricava che x:Cen:m.l; è un termine tecnico, ma per de-
signare che cosa?

Il verbo xcn occorre nel TM, oltre all’espressione x:Cen:m.l;, 8 volte291 e sempre al 
Piel. Il verbo è usato 3 volte come participio plurale ~yxiC.n:m. nel senso “dirigenti, 
sorveglianti” di quelli che eseguivano il lavoro di tagliare le pietre nelle montagne 
(2Cr 2,1.17) oppure di ogni tipo del lavoro (2Cr 34,13)292. Ci sono poi 5 attesta-
zioni dell’uso come infinito costrutto x;Cen:l. (1Cr 15,21; 23,4; 2Cr 34,12; Esd 3,8.9). 
Il senso è simile: “guidare, dirigere, controllare”293. In ogni caso sono i leviti quelli 
che dirigono e i diversi lavori sono riferiti sempre al tempio, senza specificare di 
quale tipo di lavoro si tratti (1Cr 23,4; Esd 3,8.9): il contesto è quello del lavoro dei 
carpentieri e muratori (2Cr 34,12), o del contesto del servizio musicale-liturgico 
(1Cr 15,21). è interessante notare che nell’ultimo caso la LXX abbia tradotto x;Cen:l. 
come tou/ evniscu/sai “per animare, consolidare”294. 

L’uso del verbo xcn suggerisce che l’espressione x:Cen:m.l; si riferisca a una persona, 
probabilmente al levita che dirigeva, animava il coro o l’orchestra, o generalmente 
a quelli che si occupavano della musica nel tempio295. 

290 La LXX traduce xCen:m.l; in Ab 3,19 con tou/ nikh/sai “per vincere, per avere/riportare una 
vittoria”. Così il motivo della vittoria conosciuto nella versione di Aquila è noto almeno una volta 
nella versione della Settanta.

291 E non 7 volte, come scrive G.W. Anderson in “xc;n<. x:Cen:m.l;”, ThWAT, V, 569.
292 La LXX traduce: oi` evpista,tai “sopraintendenti, direttori” (2Cr 2,1), evrgodiw,ktaj “soprain-

tendenti” (2Cr 2,17). In 2Cr 34,13 la LXX non traduce ~yxiC.n:m., ma nel contesto si parla del servizio 
dei leviti.

293 Cf. G.W. Anderson, “xc;n<. x:Cen:m.l;”, ThWAT, V, 569.
294 In altri casi la LXX traduce x;Cen:l.: evrgodiw/ktai “sopraintendenti” (1Cr 23,4); evpiskopei/n 

“osservare, guardare” (2Cr 34,12); evpi. “su” (Esd 3,8.9).
295 Il concetto di “capo” è presente anche nell’aramaico xcn. A. Cowley nel suo studio sulle 

iscrizioni aramaiche dal V sec. a.C. riporta due occorrenze del verbo xcn: 1) !x]cnmb “among the officers” 
(papiro 71, riga 16); 2) !xcnta “especially distinguished” (versione aramaica dell’Iscrizione di Bisotun, 
riga 60); cf. A. Cowley, Aramaic Papyri of the Fifth Century B. C., Oxford 1923, 180-181.254.259.

Gli studiosi precisano il concetto del “capo” in x:Cen:m.l; differentemente. Secondo Davide ben 
Abraham (karaita, sec. X), il verbo xcn significa “istigare al lavoro”, quindi xcnm è un istigatore, uno 
che insegna in che modo si deve recitare il salmo; cf. A. Neubauer, “The Authorship and the Titles 
of the Psalms according to Early Jewish Authorities”, in Essays Chiefly in Biblical and Patristic Cri-
ticism, 2, Londres 1889, 34. J.W. Thirtle spiega che questa persona ha adottato il salmo per essere 
usato nella liturgia nel tempio; cf. The Titles of the Psalms. Their Nature and Meaning, Londres 1904, 
6. J.F. Sawyer, dopo aver notato che nell’opera delle Cronache il verbo xcn significa “to be in charge 
of ” e ricorre in contesto cultuale, propone l’interpretazione “to be recited by the official in charge”. 
Le prove per un significato simile l’autore le trova nei testi rituali accadici; cf. “An Analysis of the 
Context and Meaning of the Psalm-Headings”, TGUOS 22 (1968) 35-36. Una spiegazione originale 
è stata proposta da C. Lindhagen, secondo cui il titolo xcnm signfica “leader” e probabilmente è “a sa-
cred epithet for the king in northern Israel”, in The Servant Motif in the Old Testament. A Preliminary 
Study to the ‘Ebed-Yahweh Problem’ in Deutero-Isaiah, Uppsala 1950, 282.
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Riguardo all’interpretazione della preposizione l. sembrano teoricamente plau-
sibili almeno tre possibilità: 1) il salmo è scritto per, dedicato o destinato “a quello 
che dirige”; 2) il salmo appartiene alla raccolta dei “salmi del capo”, ma lui non 
è l’autore del testo296; 3) il salmo è stato scritto dal direttore – avremmo un caso 
del cosiddetto lamed auctoris. 

Mancano argomenti decisivi per scegliere la spiegazione più giusta. Nemmeno 
i tentativi di creare una nuova dicitura hanno aiutato a risolvere il problema297. La 
prima e la seconda interpretazione sono simili e personalmente preferibili. Il lamed 
in x:Cen:m.l; indica generalmente il destinatario e tutta l’espressione può essere intesa 
nel senso “al maestro, al capo, al direttore, all’animatore”, lasciando intendere “del 
coro, della musica”298. Dato che l’interpetazione di l. come lamed auctoris è piuttosto 
legata al nome di Davide (e agli altri nomi propri presenti nei titoli dei salmi), non 
è stata accolta la proposta di vedere nel capo del coro l’autore del salmo.

La difficoltà di precisare il significato riguarda anche la seconda parte del 
titolo - dwId"l., espressione che si trova nei titoli di 73 salmi299. 

All’infuori dei titoli dei salmi, dwId"l. è usato nel TM 61 volte300 con due signi-
ficati principali:

Una nuova spiegazione viene proposta da B. Bayer: x:Cen:m.l; significa “belonging to the selec-
tion”, come il termine scribale accadico nis—u “selezione” o “estratto”; cf. “The Titles of the Psalms. 
A Renewed Investigation of an Old Problem”, in I. Adler - B. Bayer - L. Shalem, Yuval. Studies of 
the Jewish Music Research Center (Studies of The Jewish Music Research Centre 4), Jerusalem 1982, 
86. Inoltre l’autore propone di leggere x:Cen:m.l; piuttosto come colofone (dunque del Sal 13) e non come 
titolo; cf. p. 84. La collocazione di titoli quali x:Cen:m.l; alla fine del salmo precedente è stata già discussa 
e proposta da J.W. Thirtle; cf. The Titles of the Psalms, 11-16.

296 Cf. L. Jacquet, Les Psaumes, I, 81.253; J. Goldingay, Psalms, I, 595-596.
297 Cf. ad es. i tentativi di E. Jenni che classifica sia x:Cen:m.l; che dwId"l. sotto la categoria “Lamed 

adscriptionis” (“Zugehörigkeit von Ding-Bestandteilen zu Personen”) e la sottocategoria “Lamed 
inscriptionis” (“dieses hier vorhandene Ding / dieser hier folgende Text wird dem y zugeschrieben”). 
L’autore spiega: “In diesem Hauptkapitel werden diejenigen Verwendungen der Präposition Lamed 
behandelt, bei denen die Bezeichnungen für zwei verschiedene Entitäten ersten Grades miteinander 
in Beziehung gesetzt werden. Die beiden Größen stehen in einer bestimmten Relation zueinander, 
bleiben aber gemäß unserer Grundannahme getrennt gehalten”, in Die hebräischen Präpositionen. 
Band III: Die Präposition Lamed, Stuttgart - Berlin - Köln 2000, 54.71.

298 Così Kimchi e la maggioranza dei commentari e delle traduzioni moderne; cf. ad es. “Al 
maestro di coro” (IEP), “Al direttore del coro” (Conti), “Für den Chormeister” (E), “Dem Chorleiter” 
(Kraus), “Dem Musikmeister” (Zenger, 2000); “To the choirmaster” (RSV, Terrien), “For the musical 
director” (Craigie), “Pour le chorège” (Mannati); “De la maîtrise“ (Podechard), “Kierownikowi 
chóru” (BTP), “Dyrygentowi chóru“ (Łach). Alcuni traducono senza precisare di quale tipo di diri-
gente si parla: “To the leader” (NRS), “For the leader” (NAB, TNK, Tate).

299 Sal 3-9.11-32.34-41.51-65.68-70.86.101.103.108-110.122.124.131.133.138-145. Nella LXX 
ci sono 84 salmi “di Davide”, nella Vg 65 e nella Peshitta 86.

300 dwId"l.: 1Sam 17,17; 18,4.8.19.25-26; 19,2.7.11; 20,42; 22,21; 23,1.25; 25,8; 28,17; 30,6; 2Sam 
2,4; 3,2.5. 9; 5,6.11.13; 6,8; 7,8; 8,2.6.14; 10,5.17; 11,5.10.18.22; 12,15; 16,23; 17,16.29; 20,11.26; 21,11; 
22,51; 23,8; 1Re 1,8; 2,44; 5,15.21; 8,66; 11,38; Ger 13,13; 22,4; 23,5; 33,15.17; Sal 18,51; 89,4.36.50; 
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a) “a/per Davide” - “qualcuno ha fatto qualcosa per/in vantaggio di Davide”301. 
b) “di Davide” - “qualcosa è di Davide/appartiene a Davide”302. 
Sembra che questi due significati possano essere visti come due tappe dello 

stesso processo di acquisizione. Se qualcosa è per qualcuno, alla fine diventa di 
qualcuno. Se le mogli di Davide hanno partorito figli “a/per Davide”, di conse-
guenza i figli sono “di Davide”303. Inoltre si osserva che in tutti i casi dell’uso di dwId"l. 
all’infuori dei titoli, Davide non è pensato come soggetto delle azioni e neanche 
come autore, “produttore” delle cose che sono per lui. Ira, lo Iairita (2Sam 20,26), 
i valorosi guerrieri (2Sam 23,8), Edom (2Sam 8, 14), i Moabiti (2Sam 8,2), Aram 
(2Sam 8,6) e perfino il trono (Ger 22,4) sono realtà che diventano “di Davide”304. 

Ora la questione fondamentale è la seguente: il significato di dwId"l. nei titoli dei 
salmi è ristretto a quello trovato altrove oppure si deve cercare piuttosto un’altra 
soluzione? La storia dell’esegesi ha conosciuto diverse spiegazioni del dwId"l. presente 
nei titoli e un valido schema delle possibili interpretazioni è stato presentato re-
centemente da Goldingay305.

Riguardo a “Davide” si è pensato al re d’Israele (Davide figlio di Iesse) oppure 
a uno dei suoi discendenti (cf. 2Sam 7,14; Is 7,2; Ger 30,9)306. Riguardo alla prepo-
sizione lamed nei titoli dei salmi Goldingay individua le seguenti interpretazioni 

132,1.11.17. Nel caso della scriptio plena dywId"l. (occorre 24 volte, mai nel Salterio) il significato non 
è differente da quello della scriptio defectiva.

301 Così nella maggioranza dei casi. I verbi impiegati sono: rma (1Sam 17,17), !tn (1Sam 18,4), 
dgn (1Sam 18,26), arq (1Sam 19,7) , dly (2Sam 3,2), vgn (2Sam 17,29), [bv (Sal 89,4), hnb (1Re 11,38), 
hf[ (Sal 18,52), rkz (Sal 132,1), xmc (Sal 132,17), ~wq (Ger 23,5), trk (Ger 33,11). In questo senso dywId"l. 
è usato anche nelle preposizioni nominali: dwId"l.-~G: lp,toyxia] tc;[]-lK' (2Sam 16,23; il consiglio per Davide); 
dwId"l.-rv,a] ymiW ba'AyB. #pex' (2Sam 20,11; chi è per Davide).

302 Cf. dwId"l. !heko (2Sam 20,26); dwId"l. rv,a] ~yrIBoGIh; (2Sam 23,8; 1Re 1,8); Aas.Ki-l[; dwId"l. ~ybiv.yO (Ger 
22,4). In questa linea anche ~ydIb'[]l; dwId"l. ba'Am yhiT.w: (2Sam 8,2); dwId"l. ~ydIb'[] ~Ada/-lk' yhiy>w: (2Sam 8,14).

303 Cf. !Arb.x,B. dwId"l. WdL.yU hL,ae (2Sam 3,5) e !Arb.x,B. Al-dl;An rv,a] dyIwd" ynEB. Wyh' hL,aew> (1Cr 3,1). Questo 
modo di intendere la preposizione lamed potrebbe forse riconciliare quelli che ammettono un’in-
terpretazione e rigettano l’altra, come è successo a livello di epigrafia. Y. Yadin sosteneva: “There 
does not exist a single case in ancient Hebrew epigraphy in which lamed preceding a proper name 
stands for «to». The prepositional lamed here invariably means «of», «belonging to»”, in “Recipients 
or Owners. A Note on the Samaria Ostraca”, IEJ 9 (1959) 185. La posizione di Yadin è stata critica 
da A.F. Rainey, secondo cui il lamed indica soprattutto il destinatario e non il proprietario; cf. “The 
Samaria ostraca in the light of fresh evidence”, PEQ 99 (1967) 33-34.

304 Anche nel caso di dwId"l. rx;YIw: (2Sam 6,8; 1Cr 13,11), dove Davide sembra essere sogget-
to dell’azione, in realtà il soggetto è impersonale e l’espressione deve essere interpretata come 
“[il naso] è diventato caldo (si è bruciato) a Davide”; cf. dwID" @a;-rx;YIw: (2Sam 12,5). Similmente nel caso di 
dwId"l. rc,Tew: (1Sam 30,6); cf. GKC §44b.

305 Cf. J. Goldingay, Psalms, I, 26-27.
306 Cf. L. Delekat, “Probleme der Psalmenüberschriften”, ZAW 76 (1964) 287. Come i patriarchi 

anche Davide è l’unica persona nella Bibbia a portare questo nome. Per l’etimologia del nome dwID'; cf. 
W. Dietrich, Von David zu den Deuteronomisten (Studien zu den Geschichtsüberlieferungen des 
Alten Testaments 156), Stuttgart 2002, 74-77. L’etimologia tradizionale collega il nome di Davide con 
la radice ddy “amare”, e con l’epiteto dAD che significa “prediletto”; cf. A. Carlson, “dwID"”, ThWAT, II, 169.
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rimarcando che in ogni caso esse si riferiscono o a Davide o al re della dinastia 
davidica, presente o futuro307:

a) “to” – il salmo è indirizzato a Davide;
b)  “belonging to” – il salmo appartiene a una collezione autorizzata o patro-

cinata da Davide;
c) “for” – per Davide, per suo uso, perché impari da esso;
d)  “on behalf of ” – pregato per Davide;
e) “about” – riguardante Davide308;
f) “by” – scritto da Davide309.
Allo stato attuale dell’esegesi sembra che sia impossibile precisare in che con-

sista la relazione del salmo con Davide310. Personalmente, invece di cercare una 

307 Cf. J. Goldingay, Psalms, I, 27.
308 Secondo J.F. Sawyer dywId"l. originariamente poteva significare “about David”, ma nel tempo 

di 1-2Cr il senso senza dubbio era “by David”; cf. “An Analysis of the Context and Meaning of the 
Psalm-Headings”, 35-36. Invece B. Bayer sostiene che dywId"l. sia stato messo come titolo probabilmente 
intorno al IV sec a.C. e “it was imposed by an external decision in which the matter of authentic 
Davidic authorship was wholly irrelevant”, in “The Titles of the Psalms”, 100. 

309 È il cosiddetto lamed auctoris; cf. GKC §129c; J-M §130b. Per un’opinione contraria cf. 
H. Cazelles, “La question du ‘Lamed auctoris’”, RB 56 (1949) 93-101, soprattutto in queste due 
constatazioni: “Nous ne trouvons donc dans les textes connus aucun indice qui permette de voir dans 
le Lamed des titres des Psaumes l’indication d’auteur” (p. 99) e “... rien ne permet d’admettre dans la 
grammaire de l’hébreu classique, au temps d’Ezéchias, et plus encore dans la langue des débuts du 
premier millénaire, l’existence d’un Lamed auctoris” (p. 101). Cazelles parla piuttosto di “Lamed de 
direction, d’adresse” e davanti ai nomi propri nei titoli parla di “Lamed de titulature”; cf. pp. 99.101.

Nella Bibbia non si dice che Davide abbia scritto i salmi, ma non mancano i riferimenti a Davide 
quale cantore, compositore e organizzatore del culto, con riferimento alla musica; cf. ad es. 1Sam 16,23; 
2Sam 1,17-27; 3,33-35; 1Cr 15,16; 2Cr 29,30; Am 6,5; Sir 47,8. La tradizione giudaica e cristiana ha 
interpretato questi dati nella linea che vede in Davide l’autore dei salmi; cf. L. Jacquet, Les Psaumes, I, 
94-96. Già nella Composizione di Davide trovata a Qumran (11Q5, Col. XXVII - Righe 2-11) si legge:

~yLihiT. bTok.YIw: 4/.../ rpewOsw> Xm,V'h; rwOaK. rwOaw" ~k'x' yX;yI-!B, dywId: yhiy>w: 2
dymiT'h 6 tl;wO[-l[; x:Bez>Mih; ynEp.li rrEwOvl. ryviw> tAame vvew> ~ypil'a] tv,wOlv. 5
“[E] fu Davide, figlio di Iesse, saggio e una luce come la luce del sole e [fu] scriba /.../ e scrisse 
salmi. Tremila e seicento, e canti per essere cantati davanti all’altare all’olocausto perenne”. 
La vocalizzazione e la traduzione sono mie, il testo consonantico secondo J.H. Charlesworth - 

H.W.L. Rietz (ed.), The Dead Sea Scrolls. Hebrew, Aramaic, and Greek Texts with English Translations. 
Vol 4A. Pseudepigraphic and Non-Masoretic Psalms and Prayers, Tübingen 1997, 213-216.

Non mancano anche oggi autori per i quali il titolo si riferisce a Davide quale autore dei salmi; 
cf. H.-J. Kraus, Psalmen, I, XX; S. Childs, “Psalm Titles and Midrashic Exegesis”, JSSt 16 (1971) 138; 
H.W. Grogan, Psalms (The Two Horizons Old Testament Commentary), Grand Rapids - Cambridge 
2008, 39. 

310 Neanche la LXX può aiutare al riguardo. I Settanta traducono quasi in tutti i casi tw/| Dauid, 
ma 5 volte tou/ Dauid (Sal 16.26-28.36); cf. soprattutto proseuch. tou/ Dauid (Sal 16) e proseuch. tw/| 
Dauid (Sal 85). Tuttavia la preferenza della LXX per il dativo non è un argomento a favore di Davide 
come autore di questi salmi.
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risposta definitiva riguardo al significato di dywId"l., preferirei sottolineare quali siano 
i fattori che possono spiegare il motivo di intitolare il Sal 14 dywId"l.311. Eccone alcuni.

a) Nel salmo si parla del lb'n", fatto che può essere inteso come allusione a Na-
bal, personaggio conosciuto da Davide (1Sam 25). Inoltre la corruzione presentata 
nel salmo può rammentare momenti della vita di Davide, abbandonato e circondato 
dai nemici (persecuzione del re Saul in 1Sam 22-30; rivolta del figlio Assalonne 
in 2Sam 15-18).

b) Nel salmo Dio sta cercando se c’è un lyKif.m; (14,2; 53,3). Anche Davide 
è stato chiamato lyKif.m; (1Sam 18,14-15). Lo stesso termine viene usato anche nel 
titolo del Sal 53.

c) Se il salmo prospetta una situazione di crisi (sociale o nazionale) nei tem-
pi post-davidici, la dinastia regnante è ancora chiamata di Davide (Ger 21,12-16; 
22,2-5).

d) Nel salmo si aspetta la salvezza d’Israele. Le difficoltà fanno pensare al re 
Davide che ha sconfitto tutti i nemici (2Sam 7,1) o al suo discendente che porterà 
la liberazione (2Sam 7,12-16; Sal 86,36-37; 132,13-18; Is 9,6; 29,3; Ger 23,5-6; 30,8-
9; Am 9,11-15). 

e) Nell’attuale composizione del Salterio i Sal 14 e 53 sono collocati tra i salmi 
che hanno il titolo dywId"l. (Sal 11-32.51-65). Inoltre il Sal 53 è inserito tra salmi con 
un lungo titolo riguardante un episodio della vita di Davide312. 

2.3.1.2. L’inizio del dramma - la negazione di Dio (v. 1ab)

~yhi_l{a/ !yaeä ABliB.â lb'än" rm;Ûa'«
“Lo stolto ha detto nel suo cuore: Non c’è Dio”

Il salmista mette in scena all’inizio del salmo un personaggio che chiama lb'n" 
e prospetta la sua azione da due punti di vista: formale - che tipo di azione è? (è 
“il dire nel suo cuore” - ABliB. rm;a'), e materiale - qual è il “contenuto” di tale azione? 
(è “la negazione di Dio” - ~yhil{a/ !yae).

311 In modo simile la problematica è trattata da J.D. Nogalski riguardo a quei salmi che hanno 
“biographic superscriptions”; cf. “Reading David in the Psalter. A Study in Liturgical Hermeneutics”, 
HBT 23 (2001) 168-191. Cf. anche l’opinione di J.L. Mays: “In the Old Testament the notion of the 
David of the Psalms is an intra-textual reality. The notion arises from looking at the text in terms of 
certain relations to which the texts themselves guide the reader. It is a product of the Old Testament, 
not just separate books, and its function and effect is hermeneutic”, in “The David of the Psalms”, 
Interpr. 40 (1986) 154.

312 Sal 52,2: “Quando l’idumeo Doeg andò da Saul per informarlo e dirgli: «Davide è entrato in 
casa di Achimèlec»”; Sal 54,2: “Dopo che gli abitanti di Zif andarono da Saul a dirgli: «Ecco, Davide 
se ne sta nascosto presso di noi»”. 

Sono 13 i titoli dei salmi che fanno riferimento ad eventi dalla vita di Davide: 8 si riferiscono 
alla persecuzione di Saul (Sal 34; 52; 54; 56-57; 59; 63; 142), gli altri 5 a circostanze diverse (Sal 5; 
7; 18; 51; 60).
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a) lb'n" - “stolto”
Prima di avvicinarci al primo protagonista del Sal 14, si deve notare che alla 

parola lb'n" è legata una discussione esegetica riguardante la sua radice e il suo si-
gnificato. Da una parte si è pensato a un’unica radice lbn semanticamente diffe-
renziata secondo la logica: “appassire - diventare debole - cadere - essere stolto”313. 
Dall’altra, e questa è l’opinione più recente, si ammette la presenza di due radici 
autonome: lbn (I) “appassire” e lbn (II) “essere stolto”314. Al gruppo della seconda 
radice appartengono: il verbo lb;n" (ricorre 5 volte nel TM) e l’aggettivo o aggettivo 
sostantivato lb'n" (ricorre 18 volte). Inoltre è attestato l’uso di lb'n" come nome proprio 
per designare l’uomo di Maon, il marito di Abigàil che poi è diventata moglie di 
Davide (cf. 1Sam 25)315.

L’analisi dell’uso dell’aggettivo/sostantivo lb'n" porta a due conclusioni: 1) la 
parola non appartiene a un’epoca specifica o a uno specifico genere letterario316; 2) 
non è del tutto chiaro il significato di lb'n". Le proposte variano da quelle tradizionali: 
“stolto”, “insipiente”317 a quelle meno conosciute: a) che è di poco valore: “inutile”, 
“basso”, “vile”, “di classe inferiore”318, b) che è cattivo: “scellerato”, “malvagio”, “empio”, 
“ateo”319, c) che è egoista: “avaro”, “che nega sempre”, “non-uomo”320, d) che è contro 
la società: “escluso”, “sacrilego, “antisociale”321. 

Sal 14 attribuisce al lb'n" caratteristiche varie. Lo stolto è contro Dio: pensa che 
non ci sia Dio (v. 1), non cerca Dio (parallelismo antonimico con ~yhil{a/-ta, vrEDo, 

313 Cf. König, Wörterbuch e Zorell, ambedue ad vocem lbn; P. Joüon, “Racine lbn au sens 
de bas, vil, ignoble”, Bib. 5 (1924) 360; A. Caquot, “Sur une désignation vétéro-testamentaire de 
«l’insensé»”, RHR 78 (1959) 14; G. Gerleman, “Der Nicht-Mensch. Erwägungen zur hebräischen 
Wurzel NBL”, VT 24 (1974) 155-156.

314 Cf. H.-J. Fabry, “lben“ I”, ThWAT, V, 164. Così anche Gesenius, BDB, HALOT. Clines assume 
due radici fondamentali (lbn [I] “wither”, lbn [II] “be foolish”), ma ne propone anche due nuove: lbn 
(III) “be sacrilegious” e lbn (IV) “act ignominously”.

315 È significativo che le caratteristiche assegnate all’aggetivo lb'n" sono visibili anche nella de-
scrizione di Nabal in 1Sam 25; cf. K. Emmerich, Machtverhältnisse in einer Dreiecksbeziehung. Die 
Erzählung von Abigajil, Nabal und David in 1Sam 25 (ATSAT 84), St. Ottilien 2007, 195-199.

316 Cf. J. Marböck, “lb'n"”, ThWAT, V, 174.
317 La LXX traduce nella maggioranza dei casi a;frwn “insensato” (così anche nel Sal 14||53), 

ma anche mwro,j “stolto“ o avsu,netoj “che non capisce, stupido”. La Vg traduce “stultus” o “insipiens” 
(così anche nel Sal 14||53). “Stolto” è anche il primo significato attestato nei dizionari (BDB, Clines, 
Gesenius, HALOT) e nella maggioranza delle traduzioni moderne. Cf. l’opinione di M. Sæbø: “Se-
masiologisch ergibt so die Wortsippe nbl II ein recht buntes Spektrum, dessen genaue Wiedergabe 
schwierig ist. Es wird aber kaum möglich sein, einen besseren gemeinsamen Ausdruck dieser Vielfat 
zu finden als die traditionelle Wortsippe «Tor / toricht / Torheit» obwohl verschiedene Sinngehalte 
dabei nicht verbalisiert werden”, in “lb'n“”, THAT, II, 30.

318 Cf. P. Joüon, “Racine lbn”, 358. Cf. anche la traduzione di Aquila: avporre,wn “che cade, che 
scorre”, e la definizione di Zorell: “mente et moribus degeneratus”; ad vocem lb'n".

319 “Ateo” è uno dei significati proposti da Gesenius e HALOT.
320 Cf. G. Gerleman, “Der Nicht-Mensch”, 150-151.155.
321 Cf. W. Roth, “NBL”, VT 10 (1960) 409; Clines, ad vocem *lb'n" (II). 
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v. 2) e volge le spalle a Dio (rs' lKoh;, v. 3). Un atteggiamento simile emerge nel Sal 74 
nel “popolo stolto” (lb'n" ~[;) che disprezza Dio (v. 18) e semplicemente nello “stolto” 
(lb'n"), il quale insulta Dio (v. 22). Contro Dio è il “popolo stolto” (lb'n" ~[;) anche in 
Dt 32,6 (non riconosce Dio quale Padre e Creatore) e Is 32,6 (lo stolto dice errori 
riguardo al Signore). Così il lb'n" si mostra come “ateo” o forse meglio “a-teo”322.

Il lb'n" del Sal 14 è insensato. La sua negazione di Dio è assurda di fronte alla 
presenza di Dio mostrata nel salmo in diversi modi (vv. 2.4.5.7). Inoltre egli è con-
trapposto al lyKif.m;, che designa uno che capisce, intende, che è intelligente (v. 2). Che 
il problema della comprensione sia fra i più importanti è mostrato dalla domanda 
retorica del v. 4: “Non hanno capito gli operatori d’iniquità?”. L’attitudine di uno 
che non capisce è descritta anche in Gb 2,10, dove la moglie di Giobbe non capisce 
che da Dio si deve accettare sia il bene che il male. In Ger 17,10-11 lo stolto non 
capisce che il Signore è giudice ultimo e lo ripaga secondo le sue azioni. In Ez 13,3 
i profeti sono chiamati ~ylib'N>h;, perché seguono il loro ragionamento (spirito) e non 
le visioni del Signore. La stoltezza o l’incomprensione degli stolti si mostra in questi 
casi come “essere ben lontani dalla verità”323. 

Lo stolto del Sal 14 è malvagio: non solo dice ~yhil{a/ !yae, ma viene descritto 
come corrotto e come uno che intraprende azioni distruttive contro il popolo di 
Dio (vv. 1.3.4.6). La malvagità dello stolto si desume anche in Sal 78,19-21 e in 
Is 32,6: in ambedue i passi la sua cattiveria si rivolge soprattutto contro i poveri. 
In Sal 39,6 il salmista ha paura di diventare oggetto di scherno da parte del lb'n". 
Gerleman ha proposto di vedere nel lb'n" “der Nicht-Mensch”324, ma dato il carattere 

322 Il legame tra la stoltezza e la negazione di Dio è mostrato nella Bibbia principalmente at-
traverso il termine lb'n" (cf. Dt 32,6; Sal 74,18.22; Is 32,6). Il vocabolario per i diversi tipi di stolti nella 
Bibbia non è scarso (lysiK. - 70x; lywIa/ - 26x; ytiP. / ytiP, / yait'P. - 19x; lk's' - 7x; r[;b; - 5x), ma i protagonisti 
insensati sono rappresentati raramente come persone che in modo aperto rigettano Dio (cf. Sal 
94,7-8; Ger 4,22; 5,21). 

Gli avversari di Dio assumono di solito altri nomi e basta limitarsi al Salterio per notare la ric-
chezza delle espressioni usate per designare quelli che svolgono azioni contro Dio: le genti (~yAg - 2,1; 
9,18; 79,6.10; 115,2); le nazioni (~yMiaul. - 2,1); i re della terra (#r<a,-ykel.m; - 2,2); i regni (tAkl'm.m; - 79,6); 
i principi (~ynIz>Ar - 2,2); l’avversario (^yr<r>Ac - 8,3; yr"r>Ac - 42,11; rc' - 74,10); il vendicatore (~Qen:t.mi - 8,3); 
l’avaro ([:cebo - 10,3); gli stranieri (~yrIz" - 54,5; Edom, gli Ismaeliti, Moab, gli Agareni, Gebal, Ammon, 
Amalèk, la Filistea, gli abitanti di Tiro, l’Assiria - 83,7-9); i violenti (~yciyrI[' - 54,5); quelli che odiano 
(^ya,n>fo - 21,9; wya'n>f;m. - 68,2); il malvagio ([v'r" - 10,4.11.13; 36,2; 139,19; ~y[iv'r> - 68,3; 73,3); il nemico 
(byEAa - 8,3; 74,10.18; ^yb,y>ao - 21,9; 66,3; 83,3; 89,52; 92,10; hw"hy> ybey>ao - 37,20; wyb'y>Aa - 68); i padri (WnyteAba] - 
106,7); gli uomini di sangue (yven>a; ~ymid" - 139,19).

323 La constatazione di P.C. Craigie, secondo cui “the fool is not simply one lacking in mental 
powers; indeed, the fool may be a highly intelligent person” (Psalms 1-50 [WBC 19], Waco 1983, 
147), è generalmente corretta. Tuttavia separando la capacità intellettuale dalla morale si rischia di 
perdere la complesssità del concetto biblico della stoltezza. Cf. l’opinione di Briggs: “[The impudent 
= lb'n"] is not the antith. of wise, but of the one acting intelligently”, C.A. Briggs - E.G. Briggs, The 
Book of Psalms, 105.

324 Cf. G. Gerleman, “Der Nicht-Mensch”, 147-158.
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della malvagità dello stolto, si potrebbe anche chiamarlo “der Gegen-Mensch”, uno 
che è contro l’uomo, un “anti-uomo”.

Il lb'n" del Sal 14 è anche inutile. Prima, perché non è mai soggetto di azioni 
positive. Poi, perché può diventare inutilizzabile325. L’inutilità di quello che si chiama 
lb'n" è vista bene nell’episodio raccontato in 1Sam 25. Davide non ha potuto contare 
affatto sull’ aiuto di Nabal (vv. 10-11).

Dopo aver visto le caratteristiche del lb'n" nel Sal 14, si osserva che non c’è 
una parola che possa rendere tutti gli aspetti del lb'n" e non tutte, o più precisamen-
te nessuna delle sue caratteristiche, appartengono esclusivamente all’idea del lb'n". 
Questo fatto spiega anche perché nei commentari e nelle traduzioni moderne non 
c’è consensus riguardo al significato di lb'n"326. Da parte mia preferisco chiamarlo 
“stolto” seguendo la tradizione antica e precisare che la stoltezza biblica non è un 
difetto solo intellettuale, ma è un processo che comincia dall’incomprensione della 
realtà (l’uso improprio della ragione), passa attraverso la malvagità e l’inutilità delle 
azioni e termina nella caduta, quindi nell’inutilità del soggetto327. In questa linea 
lb'n" è perfetto antonimo di lyKif.m;, che designa una persona che “comprende - riesce 
a fare - prospera - e fa comprendere e prosperare gli altri”328. 

Rimane la domanda di ordine storico: chi poteva essere designato con questo 
nome? Nonostante la varietà delle proposte avanzate dagli esegeti329, vorrei deli-

325 La sua condizione è descritta anche nel v. 3 tramite il verbo xla (v. 3), che può rimandare 
al concetto dell’inacidirsi del latte - diventare inutilizzabile; cf. HALOT, ad vocem xla e la traduzione 
della LXX: hvcrew,qhsan “sono diventati inutili”.

326 Secondo A. Caquot il lb'n" è scellerato, avaro, una persona potente che non rispetta la legge 
divina, un tiranno straniero, punito da Dio e decaduto; cf. “Sur une désignation vétéro-testamentaire 
de « l’insensé »”, 1.4-6.13. M. Mannati basandosi sullo studio di Caquot distingue tre caratteristiche 
del lb'n": sociologicamente è uno straniero, nemico d’Israele, psicologicamente è un uomo di ingordigia 
insaziabile in ogni dimensione, invece dal punto di vista religioso è un uomo già destinato al giudi-
zio; cf. Les Psaumes. Tome I. Introduction générale. Psaumes 1 à 31, Paris 1966, 169. Secono Zenger 
il lb'n" “ist reich und mächtig, mißbraucht aber selbstherrlich seinen Reichtum und seine Macht [...] 
gewalttätig, vor allem gegen Schwache und gegen Frauen [...] unsensibel und brutal gegenüber Notlei-
denden”, F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 82. Cf. inoltre alcune definizioni di lb'n" del 
Sal 14||53 proposte nei commentari o nelle traduzioni: “l’homme dégerdé” (Anonime, 1836); “igno-
rant” (Buttenwieser), “impudent, shameless” (Briggs), “the benighted man” (TNK), “Verblendete” 
(Deissler), che ignora la relatà (Broyles), che dà giudizio sbagliato sulla realtà (Lorenzin, Mays).

327 Cf. il comportamento e la fine di Nabal (1Sam 25,36-38). I diversi aspetti caratteristici del 
lb'n" sono ben visibili anche in Is 32,6: “L’insensato dice stoltezze (rBed:y> hl'b'n> lb'n") e il suo cuore medita 
iniquità, sì da commettere l’empietà e proferire errori riguardo al Signore, rimandare vuoto lo stomaco 
dell’affamato e far mancare la bevanda all’assetato”.

328 Questi sono i diversi significati del verbo lkf; cf. K. Koenen, “lk;f'”, ThWAT, VII, 786-792. 
Secondo alcuni il vero antonimo di lb'n" è bydIn" “nobile”; cf. Pr 17,7; Is 32,5; A. Caquot, “Sur une dési-
gnation vétéro-testamentaire de «l’insensé»”, 3; T. Donald, “The Semantic Field of «Folly» in Proverbs, 
Job, Psalms, and Ecclesiastes”, VT 13 (1963) 287. Invece P.C. Craigie applica a Sal 14,1 l’idea: “the 
opposite of folly in the wisdom literature is lovingkindess”, in Psalms 1-50, 147.

329 Nello stolto si è visto o un personaggio concreto o una figura rappresentativa dei nemici 
presenti nel Sal 14. Così lb'n" è interpretato come Esaù (il Midrash), il faraone del tempo di Mosè (Bird, 
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neare solo quello che sembra essere sicuro. Prima di tutto è difficile pensare che 
lb'n" nel Sal 14 sia il nome proprio di una persona. La mancanza nel salmo di altri 
nomi propri di persone singole (eccetto Dio) e la presenza di termini quali popolo, 
generazione, Israele, Giacobbe, porta piuttosto ad escludere questa possibilità. Per 
lo stesso motivo, ma anche per la mancanza dell’articolo e per il suo carattere col-
lettivo, è preferibile considerarlo come un tipo, una figura esemplare per designare 
un gruppo e un genere di uomini330. Rimane un enigma: questo gruppo di uomini 
è una parte d’Israele (in Dt 32,6 Israele è chiamato ~[; lb'n") o piuttosto si deve pen-
sare a un popolo straniero come in Dt 32,21 e Sal 74? Entrambe le interpretazioni 
sono plausibili, ma riguardo alla seconda si può ammettere che a livello fonetico 
lb'n" nel Sal 14 richiami lb,B' - il popolo di Babele331.

b) ABliB. rm;a' - “ha detto nel suo cuore” 
La prima azione dello stolto è descritta come ABliB. rm;a' che letteralmente signi-

fica “ha detto nel suo cuore” e viene di solito interpretata come un atto del pensiero: 
“parlare interiormente, pensare, riflettere”332. Tuttavia, dopo aver visto nel §2.1.4.3 
la varietà delle costruzioni con il verbo rma (o rbd) e il nome ble (o bb'le), nascono 
alcune domande circa il significato di ABliB. rm;a': “dire nel proprio cuore” è un modo 
generale di pensare oppure ha una sua caratteristica speciale?

L’analisi semantica delle costruzioni presentate sopra (cf. note 283-284) non 
mostra un senso specifico del sintagma ABliB. rm;a'. Questa locuzione, come altre 
simili, trasmettono l’idea di “pensare”333. L’azione del “dire nel cuore” può essere 
praticata dai buoni (Abramo in Gen 17,17) o dai cattivi (empio in Sal 10,6). Il 
contenuto del pensiero può essere contro Dio (“Dio ha dimenticato, non vede”, Sal 
10,11) o a favore di lui (“la forza è nel Signore”, Zc 12,5). Tale azione può generare 
una decisione immediata del soggetto stesso (Geroboamo fa due torelli d’oro in 

Orchard), uno dei compagni di Assalonne (Goulder), Gebal (Cheyne), Nabucodònosor (Kimchi, 
Rashi), Antioco Epifane oppure uno dei generali siriaci quali Lysia o Nicànore (Olshausen), tutti 
gli uomini (Eaton, Fillion, Lesêtre), la gente prima del diluvio (Kirkpatrick) o quelli di Sodoma 
(Kirkpatrick), le nazioni straniere (Caquot, Girard, Lepin, Wellhausen), i Filistei (Herkenne), 
la classe dirigente in Israele (Baethgen, Kissane, Weiser), i sacerdoti (Gunkel), gli “atheistic Jews” 
(Taylor), gli israeliti rigettati da Esdra (Barnes).

330 Anche se la mancanza dell’articolo può essere semplicemente (soprattutto in poesia) una 
questione di stile; cf. GKC, §126h. Secondo J. Olshausen lb'n", pur senza articolo, era un personaggio 
conosciuto ai contemporanei del salmista, era “eine bestimmte Person”; cf. Die Psalmen (KEH 14), 
Leipzig 1853, 78. Per H. Gunkel la mancanza dell’articolo significa qualcosa come: stolti sono questi 
che dicono così; cf. Die Psalmen, 233.

331 lbb al posto di lbn è riportato in un Ms (K 101).
332 Cf. Gesenius e HALOT, ad vocem rma; C. Westermann, Der Mensch im AT (Altes Testament 

und Moderne 6), Münster - Hamburg - London 2000, 27.
333 Cf. S. Wagner, “rm;a'” , ThWAT, I, 358.
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1Re 12,28), una reazione degli altri (la preghiera del salmista, Sal 10,14; il castigo 
di Dio, Is 47,9) o rimanere senza qualsiasi eco visibile (Qo 3,16-18)334. 

Nonostante il comune carattere di “dire nel cuore” (= “pensare”), tre aspetti 
sembrano caratteristici:

1) nel sintagma ABliB. rm;a' è sottolineato il fatto che il protagonista non comu-
nica il suo pensiero agli altri (grazie non solo all’uso del suffisso pronominale, ma 
anche all’uso della preposizione B.)335. Nel Sal 14 questa caratteristica è più evidente, 
quando si paragona l’azione dello stolto a quella di Dio. Lo stolto “dice nel cuore”, 
Dio guarda dai cieli su tutta l’umanità (v. 2);

2) l’azione si concentra sul contenuto e non sul processo del “pensare” (gra-
zie all’uso del verbo rma e non di rbd)336. Il contenuto “del dire nel cuore” sarà la 
negazione di Dio;

3) quello che il soggetto dice nel suo cuore è il risultato finale della riflessione 
su un certo evento337. Dato che il cuore è il luogo non solo del pensiero, ma anche 
della volontà338, emerge la responsabilità dello stolto per le sue parole. L’ateo ha 
voluto negare Dio.

Non si può dire se l’azione di “dire nel cuore” escluda la possibilità di essere 
eseguita ad alta voce o sotto voce339. Nemmeno è possibile precisare se il protagoni-
sta abbia espresso il suo pensiero una volta sola oppure se l’azione sia stata ripetuta 
parecchie volte340, così da diventare il suo stile, la sua “filosofia di vita”.

334 S. Wagner sostiene che “dire nel proprio cuore” indica il processo che precede una deci-
sione; cf. “rm;a'”, ThWAT, I, 358. Questa osservazione è giusta quasi in tutti i casi, anche nel Sal 14||53, 
ma è difficile da applicare a Qo 2,16-18. Cf. anche il commento di A.F. Kirkpatrick a Sal 14,1: “it is 
deliberate conclusion, upon which he [the fool] acts”, in The Book of Psalms, 66.

335 L’azione di parlare al cuore degli altri è legata piuttosto con il verbo rbd e la preposizione 
l[; (cf. Gen 34,3; 50,21; Gdc 19,3).

336 Cf. G. Gerleman, “rb;d'”, THAT, I, 435.
337 Cf. S. Wagner, “rm;a'” , ThWAT, I, 358. Abramo ha sentito che Sarà avrebbe partorito il figlio, 

allora pensa che è impossibile avere un bambino da vecchio (cf. Gen 17,16-17). Esaù pensa di uccidere 
Giacobbe perché costui ha ricevuto la benedizione del padre (cf. Gen 27,41). Qohelet ha visto che non 
c’è giustizia e questo lo conduce alla conclusione che tutti saranno giudicati da Dio (cf. Qo 3,16-18). 

338 Cf. L.C. Fillion, Le livre des Psaumes, 46.48; M. E. Tate, Psalms 51-100, 43; F.-L. Hossfeld 
- E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 82.

339 Cf. S. Wagner, “rm;a'”, ThWAT, I, 358. Cf. ad es. il caso del verbo hg'h' che significa “meditare” 
ma anche “sussurrare” (cf. Sal 1,2). Tuttavia può essere anche che lo stolto del Sal 14 neghi Dio solo 
nel suo cuore, ma lo abbia nelle sue labbra come l’empio in Sal 50,16.20. D. Schneider, ammettendo 
questa possibilià nel Sal 14, chiama tale atteggiamento “Atheismus des Herzens”; cf. Das Buch der 
Psalmen. Vol 1-3 (WStB. Reihe: Altes Testament), Wuppertal 2004, I, 108. Alla luce di Sal 14,4 (“gli 
operatori d’iniquità non hanno invocato il Signore”) sembra che gli stolti non siano pii neanche 
esteriormente.

340 Di un’azione “dire nel cuore” ripetuta molte volte parlano F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 154; 
G. Castellino, Libro dei Salmi, 789.
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c) ~yhil{a/ !yae - “non c’è Dio”
Il contenuto del pensiero dello stolto suscita almeno quattro domande: 1) di 

quale tipo di non-presenza di Dio si sta parlando? 2) è possibile trovare la causa 
di tale constatazione? 3) perché lo stolto nega la presenza di ~yhil{a/ e non quella di 
hw"hy>? 4) si può prevedere dall’affermazione stessa quali saranno le conseguenze?

1) L’avverbio di negazione !yae designa la “non esistenza” e comunica che qual-
cosa o qualcuno “non c’è”, ma spetta al contesto chiarire di quale tipo di assenza 
si sta parlando.

Nel Sal 14 la formula ~yhil{a/ !yae è spiegata di solito nei commentari come la 
negazione di Dio in modo relativo (pratico) e non in quello assoluto (teoretico)341. 
Nella mentalità semitica un’espressione di questo tipo comunicherebbe piuttosto: 
“Dio non è presente, non è qui, in questo momento, in questa vicenda”342, “Dio 
non è Signore”343, o “Dio non agisce, non vede, non giudica” (cf. Sal 10,13; 94,7)344. 

341 è la distinzione fatta dalla maggioranza degli esegeti, ma non è una terminologia precisa, 
se si prende in considerazione la terminologia moderna riguardante il fenomeno dell’ateismo. Per 
i diversi nomi dell’atesimo cf. W. Müller-Lauter, “Atheismus II”, TRE, Berlin - New York 1979, IV, 
387-390. A modo di esempio riporto la definizione di C. Fabro: “È ateismo pratico quando si vive 
senza riconoscere Dio, «come se» Dio non esistesse ovvero senza preoccuparsi della sua esistenza 
e organizzando la propria vita privata e pubblica prescindendo dell’esistenza di qualsiasi principio 
assoluto /.../ è ateismo teorico quando si porta direttamente o indirettamente il proprio giudizio sulla 
non esistenza della Divinità”, in “Ateismo”, EC, Città del Vaticano 1949, II, 265-266. Secondo la sud-
detta definizione la negazione di Dio nel Sal 14 è teorica, perché è frutto della riflessione (“lo stolto 
ha detto nel suo cuore”). Tuttavia forse ha ragione D.M. Tricerri quando chiama l’atesimo biblico 
un ateismo sui generis, cioè come “l’aperta negazione del governo morale di Dio”; cf. I canti divini. 
Introduzione - Traduzione - Commento estetico. Vol. I, Torino - Roma 1925, 92.

342 Cf. M. Dahood, Psalms II. 51-100. Introduction, Translation, and Notes (AncB 17), New York 
1968, 18; L. Sabourin, Le livre des Psaumes, 114 ; G. Ravasi, Il libro dei Salmi, I, 266. Ravasi spiega: 
“Per gli antichi, Dio si impone con un’evidenza tale da non richiedere nessuna dimostrazione, anzi la 
sua negazione teoretica è un assurdo filosofico”, p. 266. Secondo L. Köhler: “Sie [la gente che rigetta 
Dio] reden so, nicht um Gott selber zu leugnen, sondern um sich seinem Urteil und der Bindung an 
seinem Willen zu entziehen. Sie ziehen sein Wirken nach dem man sich richten musste, aber nicht 
sein Dasein, in Frage. Es ist praktischer Atheismus, wie ihn der Sünder treibt, nicht theoretischer 
Atheismus, von dem das AT nichts weiß”, in Theologie des Alten Testaments, Tübingen 21947, 1. Cf. 
anche l’opinione di M. Seckler: “Theoretisch begründete Gottlosigkeit bzw. Gottesleugnung ist in 
der Antike nicht selten bezeugt, spielt aber in der bibl. Lebenswelt keine Rolle. Dagegen nimmt die 
Auseinandersetzung mit praktischer Gottlosigkeit, d.h. mit der effektiven Verleugnung Gottes durch 
gottwidrige Lebenspraxis breiten Raum ein”, in “Atheismus. III. Theologisch”, LThK, Freiburg - Basel 
- Wien 32006, I, 1136.

343 Così ha capito la negazione di Dio nel Sal 14 il Targum, riportando la citazione dello stolto 
con le seguenti parole: a[rab ahlad anjlwv tyl “Non c’è dominio di Dio sulla terra”. D.M. Stec osserva 
che il Targum sui salmi evita la negazione diretta dell’esistenza di Dio; cf. The Targum of Psalms, 44, 
nota 3.

344 Cf. P. Boylan, The Psalms. A Study of the Vulgate Psalter in the Light of the Hebrew Text. 
Vol. I: Psalms I-LXXI, Dublin 1920, 44; J. Marböck, “lb'n"”, ThWAT, V, 180; I. Abrahams, “God. In 
the Bible”, EJ2, VII, 653. La negazione può anche alludere al significato etimologico di ~yhil{a/: “forza, 
potenza”; cf. H. Ringgren, “~yhil{a/”, ThWAT, I, 292. 
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Queste spiegazioni sono dovute parzialmente al carattere generale dell’espressione 
~yhil{a/ !yae che può implicare altre locuzioni quali: Dio dimentica, non vede, non 
giudica, ecc. Se non è presente, non c’è, non può svolgere nessuna delle sue funzioni. 

Cercando di precisare il significato di ~yhil{a/ !yae si deve prima di tutto notare 
che ci sono numerosi casi in cui si usa !yae in senso relativo, e basterebbe menzio-
nare l’episodio del giovane Mosè per avere un’idea del genere (cf. Es 2,11-12). Mosè 
vide un egiziano colpire un ebreo, allora si voltò di qua e di là e, visto che “non 
c’era nessuno” (vyai !yae), uccise l’egiziano. La negazione dell’esistenza è in questo 
caso doppiamente relativa: primo - c’era gente presente, ma era più lontana (“i suoi 
fratelli”, v. 11); secondo - c’erano due uomini vicino (l’egiziano e l’ebreo), ma essi 
non contavano (dato il carattere dell’azione di Mosè). Il senso di vyai !yae in questo 
brano è il seguente: non c’era nessuno così vicino da poter vedere e disturbare 
l’azione di Mosè. 

L’avverbio !yae può tuttavia esprimere anche l’idea della non-esistenza assoluta. 
In Gen 2,5 si legge: “Non c’era uomo che coltivasse il suolo” (hm'd"a]h'-ta, dbo[]l; !yIa; ~d"a'w>). 
L’autore della Genesi non parla di non-esistenza relativa dell’uomo nel senso “non 
c’era in quel posto”, perché l’uomo non era stato ancora creato! Quando si parla 
di Sara che “era sterile” (dl'w" Hl' !yae - Gen 11,30), la negazione semplicemente 
vuol dire che non c’era il bambino di Sara, né accanto a lei né in alcuna parte. 
Lo stesso ragionamento riguarda Dio che parla tramite il profeta Isaia: “Io sono 
il Signore e non ce n’è alcun altro; fuori di me non c’è Dio” (ytil'Wz dA[ !yaew> hw"hy> ynIa]
~yhil{a/ !yae - Is 45,7). L’espressione ~yhil{a/ !yae in bocca al Signore (o al profeta) si-
gnifica chiaramente la non-esistenza in modo assoluto. Lo stesso uso assoluto si 
trova in Is 44,6: “Io sono il primo e sono l’ultimo, e all’infuori di me non c’è Dio” 
(~yhil{a/ !yae yd:['l.B;miW !Arx]a; ynIa]w: !AvarI ynIa])345. 

Di fronte a queste osservazioni si può ipotizzare che lo stolto, dicendo ~yhil{a/ !yae, 
abbia potuto negare Dio in senso assoluto346. e non solo l’avverbio !yae, ma anche il con-
tenuto del Sal 14 può essere ben armonizzato con l’interpretazione di ~yhil{a/ !yae come 
negazione assoluta di Dio, o meglio come negazione totale, nel pensiero e nell’azione.

Una negazione certamente relativa di Dio è presentata nel Sal 10, dove l’empio 
([v'r") è l’unico personaggio, oltre a quello dei Sal 14 e 53, ad essere accusato di aver 

345 Cf. anche le parole di Naaman espresse dopo la sua guarigione: “Ecco, io so che in tutta la 
terra non v’è Dio se non in Israele!” (laer"f.yIB.-~ai yKi #r<a'h'-lk'B. ~yhil{a/ !yae - 1Re 5,15).

346 In questa linea anche F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 143; V. Thalhofer, Erklärung der Psal-
men, 106. H. Lesêtre spiega che l’atesimo non è solo pratico, dato che il cuore è la sede del pensiero 
e non solo della volontà; cf. Le livre des Psaumes, Paris 1883, 51. Recentemente M. Oeming si è schie-
rato per vedere nel Sal 14 sia l’ateismo pratico che quello teorico, osservando che l’intepretazione del 
comportamento dello stolto in chiave di ateismo pratico indebolisce la potenzialità espressiva del 
testo; cf. Das Buch der Psalmen, 106. Cf. l’opinione di J. Barr: “La parola ’en in Sal 14,1 può benissimo 
indicare una ‘non esistenza assoluta’, e se il pensiero dello stolto può indicare qualcosa di diverso da 
un ateismo assoluto, ciò dipende da altre considerazioni”, Semantica del linguaggio biblico (Collana 
di studi religiosi), Bologna 1961, 92. Cf. anche pp. 88-93. Invece secondo F. Hitzig “Es gibt keinen 
Gott wäre durch awh al auszudrücken”, in Die Psalmen, I, 72.
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negato Dio: “Non c’è Dio - questi sono tutti i suoi pensieri” (wyt'AMzIm.-lK' ~yhil{a/ !yae - v. 4).
Ma l’empio è accusato anche di aver detto: “Dio ha dimenticato, ha nascosto la sua 
faccia, non ha visto” (ha'r"-lB; wyn"P' ryTis.hi lae xk;v' - v. 11). Inoltre l’empio disprezza Dio 
(v. 13) e lo rigetta quale giudice: “non giudicherai”, lett. “non cercherai” (vrod>Ti al{
- v. 13). Pur avendo un atteggiamento ostile nei confronti di Dio, è chiaro che 
l’empio nel Sal 10 non nega l’esistenza di Dio in senso assoluto.

Inoltre ci sono nella Bibbia parecchie espressioni con cui alcuni personaggi 
sono presentati come gente contraria a Dio, ma all’infuori dei Sal 10 e 14||53 i “ne-
mici di Dio” non sono mai accusati di aver detto che Dio non c’è. Al contrario, il 
loro atteggiamento ostile verso Dio presuppone la sua esistenza, ma è un’esistenza 
vista non più come divina. La loro “negazione” di Dio è un atteggiamento che vuole 
“sdivinizzare” Dio, prospettare Dio come “non Dio”347. 

Sulla base del contesto biblico (e anche extrabiblico) si può presumere che 
è difficile parlare a questo livello di storia della religione di un ateismo teorico. 
Tuttavia se questo è vero, è anche improprio porre una distinzione tra ateismo te-
orico e pratico in un mondo che non l’ha mai elaborata. Lo stolto dicendo ~yhil{a/ !yae 
esprime semplicemente la convinzione che Dio non è presente, senza preoccuparsi 
se Dio esiste o no in un altro luogo o sotto un’altra forma. La distinzione molto 
comune nel mondo di oggi tra il Dio della Bibbia (“Dio che esiste e agisce”) e quello 
dei deisti (“Dio esiste ma non agisce più”) è sconosciuta nel mondo degli antichi. 
Se Dio non era presente, non agiva, non aiutava a combattere gli altri, questo “tipo 
di Dio” semplicemente non era Dio348. 

2) Un’altra domanda pertinente che riguarda la negazione di Dio è quella 
sulla causa di tale affermazione. Dato che l’espressione ~yhil{a/ !yae è posta all’inizio 
del salmo, il perché deve essere cercato nelle parti successive del poema, se mai sia 

347 Cf. alcune espressioni esemplari di ostilità verso Dio prese dal Salterio: “si ribellano contro” 
(Wrm' %b' - 5,11), “dimenticano Dio” (~yhil{a/ yxekev. - 9,18), “rigettano la suo signoria” (Wnl' !Ada' ymi - 12,5), 
“non temono” (~yhil{a/ War>y" al{w> - 55, 20), “si allontanano” (^yq,xer> - 73,27), “oltraggiano” (@r<x'y> - 74,10), 
“tentano” (lae-WSn:y>w: - 78,18.41.56; 106,14), “non sono fedeli a Dio” (AxWr lae-ta, hn"m.a,n<-al{ - 78,8), ingannano 
(Al-WbZ>k;y> - 78,36), “odiano” (hw"hy> yaen>f;m. - 81, 16), “fanno un patto contro Dio” (Wtrok.yI tyrIB. ^yl,[' - 83,6), 
dicono che Dio non vede e non intende (!ybiy"-al{w> HY"-ha,r>yI al{ - 94,7).

348 Cf. la formula di O. Keel: “Was wirkt, ist; was nicht wirkt, ist nicht”, in Feinde und Gottes-
leugner. Studien zum Image der Widersacher in den Individualpsalmen (SBM 7), Stuttgart 1969, 63. 
Immaginiamo anche la situazione in cui lo stolto sia stato un Israelita: allora costui sapeva, aveva 
imparato (forse anche credeva) che c’è solo un ~yhil{a/ - hw"hy>. Ora quando egli rigetta l’unico Dio, di 
conseguenza dice che non c’è nessun Dio. Il monoteismo così “prepara” la via all’ateismo. Se non 
si accetta l’unico Dio, l’unica scelta che rimane è l’ateismo. Cf. alcune osservazioni di F. Dexinger 
sull’ateismo nel giudasimo: “Der Atheismus ist biblischem Denken nicht wesensfremd /.../ Der Bibel 
geht es um die Abwehr des Polytheismus, was schließlich zur Leugnung der Existenz andere Götter 
führt /.../ Die fremden Götter sind nicht Götter (Jer 16,20; Dtn 32,17.21; II Reg 19,18). Die aus der 
erfahrbaren Geschichtsmächtigkeit Jahwes gezogenen Folgerungen konnten sich gegebenenfalls auch 
gegen diesen selbst richten. Erst der konsequente Monotheismus vermag zum Ausgangspunkt eines 
radikalen Atheismus zu werden”, in “Atheismus. I/1. Atheismus in Judentum”, TRE, Berlin - New 
York, 1979, IV, 349.
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presente. Tuttavia già l’espressione “dire nel cuore” accenna in se stessa che il conte-
nuto del pensiero non è nato senza una causa, ma è frutto di una deliberazione349.

La ricerca della causa non dipende dal fatto che le parole “Dio non c’è” siano 
state espresse realmente dallo stolto o piuttosto siano state messe nel suo cuore dal 
salmista per screditare i suoi nemici davanti a Dio350. In ambedue i casi la consta-
tazione ~yhil{a/ !yae, così forte e rara, richiede un perché.

Il testo del salmo non fornisce expressis verbis la causa della negazione di Dio. 
Ciò nonostante tre possibilità sembrano possibili: 

a) La criminalità impunita. Lo stolto ha visto che si possono commettere 
azioni malvagie senza essere castigati. Se ci fosse Dio, egli non permetterebbe tali 
azioni inique. Una simile logica, anche senza parlare expressis verbis del motivo della 
negazione di Dio, si trova nel Sal 10. Rimane la domanda se lo stolto sia arrivato 
alla negazione di Dio dopo aver visto quello che fanno gli altri, oppure commet-
tendo personalmente azioni abominevoli351. Anche se la domanda è interessante, 
va ribadito che in ambedue i casi il motivo in realtà è lo stesso: il peccato impunito.

b) La seconda “ragione” per negare Dio, molto simile alla prima, è insita nella 
domanda: chi è Dio? Si potrebbe dire che l’ateismo è preceduto dalla teologia. Quale 
la teologia, tale l’ateismo. Se lo stolto non avesse compreso Dio come giudice supre-
mo, non l’avrebbe negato per il fatto che Egli non giudica. Se lo stolto non avesse 
saputo che Dio si prende cura del popolo e del povero, non avrebbe negato Dio 
per il fatto che il popolo è divorato senza che il malvagio subisca le conseguenze. 
Dio dovrebbe esserci e reagire ma non lo fa. Una percezione di Dio da parte dello 
stolto o degli altri incompatibile con la realtà spinge così lo stolto a negare Dio. 
è significativo che questa incompatibilità non muove lo stolto a cambiare il suo 
modo di percepire Dio, ma piuttosto a rigettare Dio stesso; non causa il rigetto 
della “teo-logia” ma del “Theos” stesso. Qui mostra la sua stoltezza. Il saggio, in 
una situazione “incompatibile”, non rigetta Dio, ma nemmeno si sente obbligato 
a dire che Dio c’è; gli è chiesto piuttosto di cercarlo (Sal 14,2).

349 Cf. L.C. Fillion, Le livre des Psaumes, 48; D. Schneider, Das Buch der Psalmen, I, 108.
350 Secondo O. Keel il salmista descrive i suoi nemici come nemici di Dio non perché loro 

sono tali in realtà (questo non si sa), ma per suscitare la reazione di Dio e così essere liberato dai 
propri oppressori. Tutte le citazioni dei nemici sarebbero allora fittizie e chiedere che cosa hanno 
detto in realtà sarebbe una domanda sbagliata; cf. Feinde und Gottesleugner, 75.92.179-180. Invece 
secondo D. Schneider, Davide (= il salmista) ragiona nel modo seguente: chi è contro di me deve 
essere anche contro Dio, perché Dio mi ha scelto. Lo stolto non riconosce Dio perché non riconosce 
i suoi eletti; cf. Das Buch der Psalmen, I, 108.

351 Secondo M. Buttenwieser, le prime parole del Sal 14 sono un commento di “how the 
common pepole react to the disperate situation”; cf. The Psalms, 477. In questa linea spiega il testo 
anche K. Budde, che parlando della condotta perversa dei soggetti nel v. 1, sostiene che essa “nicht sein 
[des Toren] Tun bezeichnet, sondern seine Beobachtung”. Ma la sua lettura si basa su un’emendazione 
del testo (bl ~f !ya); cf. “Psalm 14 und 53”, 178. è difficile inoltre immaginare che lo stolto esprima 
una riflessione sulle persone che agiscono male, una riflessione simile a quella prodotta grazie allo 
sguardo divino (bAj-hfe[o !yae – vv. 1.3). Anche Budde, nonostante la sua posizione, afferma che un 
tale giudizio da parte dello stolto è poco probabile; cf. p. 179.
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c) La negazione di Dio può essere causata dalla condotta perversa. Il rigetto 
di Dio viene non tanto dall’intelligenza obnubilata, da un’osservazione erronea della 
realtà, quanto dal cuore traviato352. Lo stolto si è corrotto fino al punto di rigettare 
Dio. La negazione di Dio, anche se presentata all’inizio, in realtà è la conseguenza, 
o il frutto ultimo, della condotta perversa.

Sulla base degli elementi presenti nel Sal 14 è impossibile precisare la causa 
dell’ateismo, tuttavia due dati sembrano significativi: nel v. 2 si dice che Dio si 
è affacciato dal cielo, dunque prima di questa azione egli non era visibile ai figli 
dell’uomo. Poi l’uso dei verbi che collocano le azioni nell’asse del passato (vv. 1-6) 
e nel futuro (v. 7) suggerisce che la situazione drammatica descritta dal salmista 
sia quella presente. La salvezza non è ancora venuta e questo può spiegare in un 
certo senso il perché della negazione di Dio. Il salmista mette l’espressione “non 
c’è Dio” nella bocca dello stolto, ma così, probabilmente, non solo accusa i nemici 
del popolo, ma nello stesso tempo esprime in modo velato la domanda dell’uomo 
oppresso del salmo precedente: “Fino a quando Signore?” (Sal 13,2-3).

3) Il fatto che lo stolto neghi ~yhil{a/ e non hw"hy>, se non è insignificante, può 
indicare almeno due realtà: lo stolto non nega il Dio d’Israele per dire che gli altri 
dèi sono veri, ma egli nega l’idea di dio in senso generico, nega Dio in quanto tale353. 
Secondo alcuni poi, negando ~yhil{a/, si nega l’attributo di Dio come giudice, attributo 
che da una parte ci si aspetta nella situazione presentata nel salmo e dall’altra si 
lega al titolo ~yhil{a/354.

4) Sulle conseguenze della negazione di Dio emerge che, dal fatto stesso che 
il pensiero dello stolto è rivolto contro Dio, l’azione svolta nel cuore non rimarrà 
soltanto “nel cuore”. Nei pochi esempi biblici in cui il “dire nel cuore” dei protago-
nisti disprezza Dio, risulta che: a) chi si mette contro Dio, si mette anche contro gli 
uomini (cf. Sal 10,5.7-10; Is 47,6; Abd 1,10-15); b) il soggetto di tali azioni prima 
o poi sarà castigato da Dio (cf. Sal 10,16-18; Is 47,11; Abd 1,4). 

352 Cf. D.M. Tricerri, I canti divini, I, 91.
353 Cf. F. Baumgärtel, Elohim ausserhalb des Pentateuchs. Grundlegung zu einer Untersuchung 

über die Gottesnamen im Pentateuch (BWAT 19), Leipzig 1914, 23-24; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, 
Psalmen (HThKAT), 76. Secondo Smith ~yhil{a/ è usato qui, come in Sal 10,4 e alcuni altri passi (Dt 
32,39; 1Re 18,24; Os 13,4) come “general noun” per designare “a god”; cf. M.S. Smith, God in Tran-
slation. Deities in Cross-Cultural Discourse in the Biblical World (FAT 57), Tübingen 2008, 13. è signifi-
cativo che il Targum che usa nel Sal 14 sempre il nome hwhy, nel v. 1 riporta: a[rab ahlad anjlwv tyl 
“non c’è la signoria di Dio sulla terra”.

354 La tradizione giudaica antica collegava il nome ~yhil{a/ con l’attributo del giudizio, invece 
quello di hw"hy> con la misericordia; cf. Y.M. Grintz, “God. In Talmudic Literature”, EJ2, VII, 660. Cf. 
anche BDB ad vocem ~yhil{a/ con gli esempi di Es 21,6 (TM: ~yhil{a/, LXX: to. krith,rion tou/ qeou/ “la 
corte di Dio”, Tg: ay"yn:y"d: ~d"qli “davanti ai giudici”); Es 22,27 (TM: ~yhil{a/, Tg: an"yy"d: “giudice”); Sal 138,1 
(TM: ~yhil{a/ dg<n<, LXX: evnanti,on avgge,lwn “davanti agli angeli”, Tg: aynyyd lybq “davanti agli giudici”) 
e altri. è interessante osservare che BDB riporta come primo significato del lemma ~yhil{a/ “rulers, 
judges”, invece HALOT non menziona affatto tale significato per la parola ~yhil{a/.
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Che la negazione di Dio non sia una constatazione astratta sarà mostrato dalle 
azioni che seguono il pensiero dello stolto.

2.3.1.3. I primi effetti della negazione di Dio - la corruzione degli atei 
(v. 1cd)

`bAj)-hfe[o) !yaeä hl'ªyli[] Wby[iît.hi( Wtyxiªv.hi(
“Si sono corrotti, hanno fatto cose abominevoli, non c’è chi faccia il bene”

Il salmista, dopo aver presentato il pensiero dello stolto ateo, espone le diver-
se azioni in due prospettive: a) “positiva” - quello che c’è (hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi); b) 
“negativa” - quello che non c’è (bAj-hfe[o !yae).

a) hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi - “si sono corrotti, hanno fatto cose abominevoli”
Questa frase può essere intesa almeno in quattro modi: 

1) “si sono corrotti, hanno fatto cose abominevoli”;
2) “hanno corrotto, hanno reso abominevole l’azione”; 
3) “hanno corrotto l’azione in modo abominevole”; 
4) “hanno operato in modo perverso e abominevole”. 

In ogni caso il senso è chiaro: la condotta degli stolti è corrotta e abomine-
vole355. La constatazione così formulata è molto generale. Il salmista prospetta il 
comportamento degli stolti nel complesso, perciò non ha senso chiedersi di quale 
azione (hl'yli[]) il testo parli356. Anche l’espressione che segue, bAj-hfe[o !yae “non c’è 
chi faccia il bene”, mostra che il lettore sta davanti alla descrizione globale della 
condotta e non a un atto particolare357. Tuttavia la scelta di questi (e non altri) verbi 
può gettare una certa luce sul tipo della condotta corrotta.

355 Secondo M. Conti, la forma Hifil sottolinea la responsabilità di chi agisce in tale maniera; 
cf. “Stolto e saggio di fronte a Dio secondo il Sal 14”, 166. Invece F. Baethgen spiega che il primo 
verbo designa piuttosto una “qualità” e il secondo un’“impressione”; cf. Die Psalmen (HK II.2 2), 
Göttingen 1892, 36.

356 Di regola il sostantivo hl'yli[] è usato al plurale (22x), eccetto che in Sal 14,1 e 66,5. In Sal 
66,5 il singolare è per lo più inteso come collettivo (in parallelo con ~yhil{a/ tAl[]p.mi); cf. F.-L. Hossfeld 
- E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 222. Tuttavia è possibile anche interpretare hl'yli[] come l’azione 
singola di cui si parla nel versetto successivo: “Mutò il mare in terra ferma, a piedi passarono il corso 
d’acqua” (Sal 66,6). Nel Sal 14 è difficile pensare ad un’azione unica. Dato che i due esempi dell’uso 
di hl'yli[] al singolare si trovano nel Salterio, si deve piuttosto parlare di un uso poetico della parola 
che non cambia il suo significato: il sostantivo designa le diverse opere concrete oppure la condotta 
vista in senso complessivo; cf. B. Duhm, Die Psalmen, 38; E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques, 
I, 62; W. Roth, “ll[”, ThWAT, VI, 154.

357 Come in Sof 3,7: ~t'Alyli[] lKo Wtyxiv.hi WmyKiv.hi “si sono affrettati a corrompere tutte le loro azio-
ni”. Cf. il commento di J. Conrad a questo passo: “Es geht um ein Gesamtverhalten, durch das die 
Beziehung zu JHWH definitiv zerstört wird und das entsprechendes Unheil von dessen Seite nach 
sich zieht”, in “tx;v'”, ThWAT, VII, 1239.
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Il verbo txv (“distruggere, annientare”) è usato spesso in contesto bellico: per 
designare la distruzione di una città (1Sam 23,10), di un reparto speciale dell’esercito 
(1Sam 13,17), l’uccisione di migliaia di uomini (Gdc 20,21.25.35) o l’assassinio di 
un uomo singolo (1Sam 26,9.15). Con questo verbo si descrivono la corruzione 
della terra prima del diluvio (Gen 6,11) e la distruzione di Sodoma e Gomora (Gen 
13,10; 19,29). Già questi esempi indicano che la corruzione presentata nel Sal 14 
non è una ferita leggera ma una distruzione totale. 

Un ulteriore dato viene dall’analisi del contesto in cui è usato il verbo txv 
all’Hifil in senso assoluto (o transitivo interno). In ogni ricorrenza simile, il soggetto 
dell’azione è il popolo d’Israele oppure una sua parte: Gerusalemme (Ez 16,47), il 
re Ozia (2Cr 26,16). Inoltre l’azione potenziale, o già compiuta, è vista come un 
atto rivolto contro Dio358.

Riguardo al verbo b[t (“essere abominevole”) e al sostantivo hb'[eAT (“abomi-
nio”), si nota che in sostanza essi designano un’azione o una cosa pericolosa, inquie-
tante, inconciliabile con la natura di Dio o con la natura delle cose359. Dell’abominio 
si parla ad esempio quando una donna porta un indumento da uomo, o un uomo 
un indumento da donna (Dt 22,5) o quando due uomini hanno una relazione 
sessuale (Lv 18,22); abominio per gli Egiziani è il fatto che gli Israeliti sacrifichino 
a Dio (Es 8,22). Nel libro del profeta Ezechiele, che predilige l’uso del sostantivo 
hb'[eAT (41x su 117x nella Bibbia), l’abominio più comune è l’idolatria (cf. Ez 8,6-17).

Il verbo b[t è usato all’Hifil oltre a Sal 14,1 e 53,2 soltanto due volte: in 1Re 
21,26 si parla del re Acab, che “si comportò in modo abominevole (daom. b[et.Y:w:) 
andando dietro agli idoli”. Invece in Ez 16,52 si dice che Gerusalemme a causa dei 
peccati commessi si è resa più abominevole di Sodoma e Samaria (!heme T.b.[;t.hi) e nel 
contesto si parla anche di idoli e di abbandono del Signore.

È possibile trarre conclusioni generali riguardanti i protagonisti sulla base 
dell’uso del verbo b[t all’Hifil e del verbo txv all’Hifil transitivo interno? Se è pos-
sibile, allora l’uso di questi verbi sta ad indicare che l’espressione hl'yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi 
descrive le opere del popolo d’Israele (o almeno di una sua parte) che lo allontana-
no da Dio. Lo stolto appartiene a Israele e rigetta Dio non solo nel suo cuore ma 
anche con la sua condotta. Se invece la ricerca semantica non si restringe ai criteri 
sopra detti, cioè all’uso di questi verbi all’Hifil, allora i soggetti del verbo txv pos-
sono essere anche non Israeliti (Sennàcherib in Is 36,10), e le opere compiute non 
devono essere necessariamente rivolte contro Dio (Gdc 20,25). Nel caso del verbo 
b[t è difficile pensare che il soggetto del verbo non sia un Israelita, ma siccome il 

358 Cf. ad es. i seguenti casi: “perché non vi corrompiate (!Wtxiv.T;-!P,) e vi facciate qualche imma-
gine scolpita” (Dt 4,16; similmente Dt 4,25); “vi corromperete interamente (!Wtxiv.T; txev.h;-yKi) e devierete 
dalla via che vi ho comandato, e negli ultimi giorni vi colpirà la sventura, perché farete ciò che è male 
agli occhi del Signore” (Dt 31,29); “non si farà né male né distruzione (Wtyxiv.y:-al{w> W[rEy"-al{) su tutto il 
mio monte santo, poiché il paese sarà ripieno della conoscenza del Signore” (Is 11,9; similmente Is 
65,25). Cf. anche Gdc 2,19; 2Cr 26,16; Ez 16,47.

359 Cf. E.S. Gerstenberger, “b[t”, THAT, II, 1053.
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sostantivo hb'[eAT (“abominio”) può essere oggetto dell’azione del nativo, del forestiero 
e delle altre nazioni (Lv 18,26-27; Esd 9,1), è difficile restringere l’uso del verbo 
b[t solo al popolo di Dio. La scelta dei verbi e delle forme di txv e b[t nel Sal 14 
è un argomento a favore dell’interpretazione secondo la quale chi nega è Israele, 
oppure una sua parte, e le azioni sono rivolte contro Dio, ma non è un’indicazione 
definitiva. Sicuramente si tratta di azioni che sono contro un certo ordine e che 
portano alla distruzione.

L’ultima questione riguarda la connessione tra la corruzione e la negazione di 
Dio, con cui il salmo è stato aperto. Tradizionalmente si ritiene che le azioni per-
verse siano una conseguenza dell’affermazione: “Dio non c’è”360. Avendo negato Dio 
quale giudice, l’uomo può permettersi di agire male361. Tuttavia è possibile anche 
la direzione opposta: la corruzione impunita “incoraggia” a negare Dio362. Forse 
sarebbe meglio parlare di legame causale-risultativo dell’ateismo: la negazione di 
Dio nasce dalla corruzione e produce una corruzione più degradante363.

In ogni caso due elementi sono evidenti nel Sal 14: 1) sono le opere malvagie 
che rivelano quello che lo stolto ha detto nel suo cuore364; 2) c’è un nesso “ateismo-
immoralità”365.

b) bAj-hfe[o !yae - “non c’è chi faccia il bene”
Dopo la descrizione di quello che è stato fatto dai protagonisti, il salmista 

passa a quello che manca: bAj-hfe[o !yae. Il sintagma bAj hf[ significa per lo più “fare 
ciò che è buono”, “agire bene”366. Il participio del verbo hfe[o (“che opera, agisce”) si 

360 Così ad es. Guichou, Niven, Podechard, Ravasi, Tricerri, Zenger. K. Seybold sin-
tetizza questo fenomeno con le parole: “Der Apostat wird zum Übeltäter; wer den Glauben aufgibt, 
gibt die Moral auf ”, Die Psalmen, 67. R. Kittel precisa e tratta “Frevel und sittliche Entartung [...] als 
Ausfluss nicht nur bösen Willens, sondern zugleich auch mangelnder Einsicht”, Die Psalmen (KAT 
13), Leipzig 1914, 43.

361 Cf. M. Conti, “Stolto e saggio di fronte a Dio secondo il Sal 14”, 166-167. Secondo F.J. De-
litzsch, i pensieri e le opere dello stolto sono radicate (“wurzelt”) nella negazione di Dio; cf. Die 
Psalmen, 155. E. Zolli si chiede se non si neghi Dio per poter così opprimere; cf. I Salmi. Documenti 
di vita vissuta, Varese - Milano 1953, 28.

362 Cf. la spiegazione di D. Lifschitz: “Il peccato genera la stoltezza e la stoltezza conduce alla 
negazione di Dio”, in Tutti sono corrotti. Salmi 11-14 (La Tradizione ebraica e cristiana commenta 
i Salmi 5), Leumann 1994, 177.

363 Cf. D. Cohenel, La Sacra Scrittura. Psicologia-commento-meditazione. Vol X: I Salmi. Parte 
prima, Napoli 1937, 145-146. Per il legame tra negazione di Dio e corruzione; cf. anche Rm 1,18-32.

364 Cf. F. Hitzig, Die Psalmen, I, 72; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 82.
365 Cf. G. Ravasi, Il libro dei Salmi, II, 82. Cf. inoltre le osservazioni fatte nel §2.3.1.2c.
366 Cf. H. Ringgren, “hf'['”, ThWAT, VI, 420. La proposizione nominale con avverbio negativo 

di esistenza (bAj-hfe[o !yae) sottolinea la responsabilità di chi agisce in questo modo e indica la man-
canza di una disposizione della volontà nel fare il bene; cf. M. Conti, “Stolto e saggio di fronte a Dio 
secondo il Sal 14”, 166; J-M §154k.160g.
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accorda bene con il sostantivo precedente hl'yli[] (“azione, opera”). Così si prolunga 
la descrizione della condotta. 

L’affermazione generale “non c’è chi faccia il bene” significa: 1) tra i corrotti 
non si trova nessuno che compia cose buone367. Lo stolto ha pensato che non c’è 
Dio (che agisca in modo giusto?), invece in realtà non c’è un uomo che agisca bene; 
2) le azioni fatte dai protagonisti non sono buone. L’uso della parola bAj costituisce 
un giudizio di valore368, che si estende alla parte precedente del versetto (“si sono 
corrotti, hanno fatto cose abominevoli”). La negazione di Dio porta a compiere 
opere prive di valore. Tuttavia si deve sottolineare che il concetto di “fare il bene” 
può essere in se stesso ambiguo. In Gen 16,6 Abramo chiese a Sarài di fare quello 
che le pareva bene per la sua schiava Agar (Hl'-yfi[] bAJh;). Sarài la trattò così male 
(h'N<[;T.w: “la umiliò / maltrattò”) che Agar fuggì nel deserto. In Gdc 19,24 l’espressione 
“fate quello che è bene ai vostri occhi” (~h,l' Wf[]w: ~k,ynEy[eB. bAJh;) significa in pratica lo 
stupro fatto alla moglie del padrone di casa da parte degli abitanti di Gàbaa (Gdc 
19,25). Se in Sal 14,1 il salmista dice bAj-hfe[o !yae, vuole comunicare il suo giudizio 
o il giudizio di Dio e non quello dei malvagi che hanno potuto ritenere le loro 
opere come buone.

Oltre ai Sal 14||53, ci sono tre casi nel Salterio in cui il verbo hf[ (con l’uomo 
come soggetto) è usato insieme al complemento bAj369. In due casi “fare il bene” 
è legato con l’abbandono del male: bAj-hfe[]w: [r"me rWs “Allontanati dal male e fa’ il 
bene” (Sal 34,15; 37,27). Dopo l’esortazione si parla subito del Signore (“Gli occhi 
del Signore sono sui giusti” - Sal 34,16; “Il Signore ama la giustizia” - Sal 37,28). Nel 
terzo caso “fare il bene” è parallelo alla fiducia in Dio: bAj-hfe[]w: hw"hyB; xj;B. “Confida 
nel Signore e opera il bene” (Sal 37,3). Oltre a queste esortazioni, e considerando 
anche che Dio stesso è soggetto dell’operare il bene (Gen 1,31; 1Sam 3,18; 25,30; 
2Sam 10,12; 1Re 8,66; Sal 119,65), e in più, è buono (Sal 25,8; 106,1; 107,1), non 
stupisce che nel Sal 14 la negazione di Dio sia legata alla mancanza di opere buone. 

Non stupisce nemmeno che la mancanza di “chi faccia il bene” sia messa in 
relazione con il protagonista chiamato “stolto”. è una connessione conosciuta in altri 
passi biblici370. Soltanto dalla sapienza viene il bene, invece la stoltezza è fonte di 
opere malvagie371. Il testo di Pr 10,23 dice addirittura: hM'zI tAf[] lysik.li qAxf.Ki - “Allo 
stolto dà gioia compiere il male” .

L’immagine all’inizio del poema è molto chiara: il lettore o uditore è davanti 
a un quadro in cui quelli che rigettano Dio si rivelano come stolti e corrotti. In 
primo piano non sono dipinti i volti dei protagonisti, ma piuttosto la situazione in 

367 “Non c’è chi faccia il bene” si riferisce solo al gruppo dei corrotti menzionato prima. Così 
Lesêtre, Łach, Olshausen, Zenger. In modo diverso L.C. Fillion che riconosce in questa espressio-
ne un’iperbole poetica; cf. Le livre des Psaumes, 48. Sembra che l’interpretazione prima sia preferibile.

368 Cf. H.J. Stoebe, “bAj”, THAT, I, 656.
369 Nel quarto caso (Sal 119,65) il soggetto è Dio.
370 Cf. Sal 36,4; 69,6; Pr 10,23; 13,19; Is 9,16; 32,6.
371 Cf. R. Kittel, Die Psalmen, 43.
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cui tre fattori sono caratteristici ed interconnessi: negazione di Dio, stoltezza, de-
pravazione della condotta. Dato che l’espressione ~yhil{a/ !yae è rarissima e molto forte, 
adesso ci si aspetta una reazione da parte del Dio, la cui esistenza è stata negata.

2.3.1.4. Lo sguardo divino - la prima reazione di colui che “non c’è” (v. 2)

`~yhi(l{a/-ta, vrEDo÷ lyKi_f.m; vyEåh] tAar>liâ ~d"ïa'ñ-ynEB.-l[;( @yqIáv.hi é~yIm;V'mi hw"©hy>)
“Il Signore dai cieli ha guardato sui figli dell’uomo
per vedere se c’è un saggio, uno che cerca Dio”

Dopo la presentazione dello stolto e delle sue azioni perverse, Sal 14,2 intro-
duce l’immagine di Dio che dal cielo osserva gli uomini. Le questioni più rilevanti 
sono: a) l’uso del nome divino, b) il carattere dello sguardo divino, c) l’estensione 
semantica dell’espressione “figli dell’uomo”, d) il significato di ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m;.

a) hw"hy> - “il Signore”
Già la prima parola del v. 2 contraddice l’affermazione dello stolto sulla non 

esistenza di Dio. Colui che non dovrebbe esserci, appare come hw"hy> - “Colui che 
è”372. Così si dimostra subito che l’opinione dell’ateo era sbagliata, era appunto 
l’opinione di uno stolto.

Dio quale soggetto del verbo @qv ricorre nel TM 6 volte: 4 volte hw"hy> (Es 14,24; 
Sal 14,2; 102,20; Lam 3,50), una volta ~yhil{a/ (Sal 53,3) e una volta ^yh,l{a/ hw"hy> (Dt 
26,13-15). La scelta del nome divino hw"hy> nel Sal 14 può essere interpretata almeno 
in tre maniere. Secondo la prima, non è importante che si parli di hw"hy> e non di 
~yhil{a/, perché hw"hy> è ~yhil{a/ (Sal 50,1; 59,6; 72,18; 100,3). Il salmista non si concentra 
sulla scelta del nome divino, ma sul fatto che la negazione di Dio suscita la sua 
reazione. Anche l’uso del nome hw"hy> all’inizio del v. 2 e di ~yhil{a/ alla fine conferma 
che si tratta della stessa persona373. La combinazione dei due nomi divini, sia per la 
variazione che per la dimostrazione che si tratta dello stesso protagonista, sembra 
intenzionale. Una operazione simile si nota nella seconda parte del salmo, in due 
versetti adiacenti (~yhil{a/-yKi - v. 5; hw"hy> yKi - v. 6) e in diverse altre parti del Salterio374. 
Tuttavia è possibile pensare anche che grazie all’uso del nome hw"hy> si vuol dimostrare 

372 Non c’è consensus definitivo riguardo all’etimologia e al significato del nome divino hw"hy>, 
ma in generale si suppone che il nome derivi dal verbo hyh “essere, esserci”; cf. D.N. Freedman, in 
D.N. Freedman - P.O’Connor, “hwhy”, ThWAT, III, 534.545. Interessante è la proposta di A. Niccacci 
di indendere il nome divino nel senso “Io sarò quello che ero”; cf. “Esodo 3,14a: «Io sarò quello che 
ero» e un parallelo egiziano”, LASBF 35 (1985) 7-26.

373 Cf. GKC §125f, secondo cui ~yhil{a/ senza articolo può essere considerato come nome pro-
prio. è interessante inoltre che il Targum alla fine del versetto metta di nuovo hw"hy> come all’inizio, 
The Targum of Psalms, 44.

374 Cf. Sal 47,6; 48,9; 68,17.27; 69,14; 70,2.6; 73; 28; 84,12 e soprattutto 58,7.
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che l’unico Dio che reagisce alle azioni dell’uomo, anche dell’uomo stolto, è hw"hy>, 
il Dio di Israele375. 

La scelta del nome divino hw"hy> qui e in altri tre passi del Sal 14 (vv. 4.6.7) po-
trebbe essere spiegata anche come frutto del lavoro redazionale che mirava a cam-
biare la versione eloista del salmo (Sal 53) in quella iahvista (Sal 14). Ma questa 
spiegazione sembra forzata data la triplice presenza del nome ~yhil{a/ nel Sal 14 (vv. 
1.2.5)376.

b) @yqIv.hi ~yIm;V'mi - “dai cieli ha guardato”
L’azione del Signore è descritta come “guardare dal cielo”. Sia il complemento 

di luogo (~yIm;V'mi) che il verbo (@yqIv.hi) meritano una spiegazione.
Il plurale tantum ~yIm;v', “cielo”, in senso teologico designa soprattutto il luogo 

dove Dio abita (Sal 2,4; 123,1) e da dove egli compie diverse azioni (Sal 11,4; 20,7; 
76,9; 115,13)377. “Dal cielo” (~yIm"V'mi) Dio parla al suo popolo (Ne 9,13), dà il pane (Ne 
9,15), ascolta e libera dai nemici (Ne 9,27-28), fa udire la sentenza (Sal 76,9), ma 
anche getta a terra la gloria d’Israele (Lam 2,1). Quando il salmista contrappone il 
pensiero dello stolto: “non c’è Dio” (14,1) a: “Dio guarda dal cielo” (14,2), indica da 
una parte che il Dio negato è nel suo solito luogo, ma dall’altra può anche accennare 
che Dio non è vicino allo stolto378. Inoltre il salmista, dipingendo l’immagine del 
Signore che guarda dal cielo, confessa che lo stolto, pur escludendo Dio nel “cuore”, 
non può escluderlo dalla dimora celeste379.

Il verbo @qv, usato per descrivere l’azione di Dio, significa “affacciarsi, guardare 
giù” e di solito esprime l’immagine di qualcuno che si affaccia dalla finestra per 
vedere ciò che è fuori della sua casa. In alcuni casi chi guarda probabilmente non 
è visto380. Oltre ai Sal 14 e 53 il verbo @qv è usato 4 volte in senso teologico. In Es 
14,24 Dio guarda l’accampamento egiziano e vi provoca la confusione. In Dt 26,15 
a Dio è richiesto di guardare per dare la benedizione. Nel Sal 102 il Signore guarda 
dal suo santuario, cioè dal cielo (v. 20), “per ascoltare il gemito del prigioniero, 
per liberare i votati alla morte” (v. 21). La fede nell’efficacia dello sguardo divino 
sembra essere espressa nella maniera più forte in Lam 3,49-50, dove si legge: “Il 

375 E. Zolli, facendo un paragone dell’uso dei nomi divini nel Sal 14 e nel libro di Giona, opta 
per un uso intenzionale, teologico dei due nomi: hw"hy> - Dio d’Israele e ~yhil{a/ - Dio di tutti; cf. I Salmi, 27.

376 Sul problema dell’uso dei nomi divini nei Sal 14||53 si tornerà nel §2.4-5.
377 Cf. G. Bartelmus, “~yIm;v'”, ThWAT, VIII, 215-216.
378 “Il cielo” può anche designare la distanza tra Dio e gli uomini; cf. Sal 115,16; Is 55,9; cf. 

C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, 106.
379 Cf. D.M. Williams, Psalms 1-72 (CCS.OT XIII), Waco 1986, 115.
380 Così Abimèlec vede Isacco e Rebecca (Gen 26,8), la madre di Sìsara guarda il ritorno del 

figlio (Gdc 5,28), Mical vede danzare Davide (2Sam 6,16; 1Cr 15,29), Araunà si affaccia per vedere 
Davide (2Sam 24,20). Nel caso di Gezabele e degli eunuchi, essi non solo vedono Ieu ma anche sono 
visti da lui (2Re 9,30.32). Secondo H.-P. Mathys il Nifal sottolinea lo stato di guardare, invece l’Hifil 
(come nel Sal 14) l’azione di guardare; cf. “@qv”, ThWAT, VIII, 458.
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mio occhio versa lacrime senza smettere [...] fino a quando il Signore guardi e veda 
dai cieli” (~yIm'V'mi hw"hy> ar<yEw> @yqIv.y:-d[;). Lo sguardo divino appare quale condizione sine 
qua non della salvezza.

Anche quando al posto di @qv vengono usati altri verbi (soprattutto jbn), l’a-
zione di Dio che guarda dal cielo porta sempre delle conseguenze: la punizione 
dei malvagi (Sal 11,4.6-7), la salvezza e il nutrimento di quelli che temono Dio (Sal 
33,18-19), la liberazione dei prigionieri (Sal 102,20-21), la cura del suo popolo (Sal 
80,15) o qualsiasi intervento a favore d’Israele (Is 63,15)381.

Gli esempi che descrivono l’azione divina di guardare consentono di distin-
guere tre dimensioni. La prima riguarda la causa. Lo sguardo divino è provocato in 
genere da un comportamento perverso degli uomini o da una situazione difficile. 
Le due altre dimensioni riguardano lo scopo dello sguardo, che si può chiamare 
liberatore per l’oppresso e terribile per l’oppressore382.

Le osservazioni suddette suggeriscono che lo scopo dell’azione di Dio nel Sal 
14, anche se viene espresso direttamente dalle parole “per vedere se c’è un saggio”, 
sembra non debba essere limitato alla conta dei saggi. Dio, provocato dalla corru-
zione degli stolti (v. 1), comincia il suo intervento che avrà il suo prolungamento 
nel v. 5 (lo “spavento”) e il compimento nel v. 7 (la “salvezza”). In questo senso lo 
sguardo divino è in parallelismo antitetico col pensiero dello stolto. Come il “ne-
gare Dio nel cuore” produce azioni perverse, così “il guardare dal cielo” annuncia 
il giudizio divino383.

La scelta del verbo @qv al posto del più comune jbn (“guardare”) può avere un 
significato particolare. Il verbo jbn, spesso accostato al verbo ha'r", è usato sia nelle 
affermazioni che nelle preghiere e designa in generale l’atto del guardare. Invece 
@qv implica un movimento, un cambio di posizione. Chi si affaccia, ha dovuto 
avvicinarsi alla finestra; ciò suggerisce poi che chi si affaccia, non può essere visto 
prima della sua azione. Se questo aspetto del verbo @qv è preso in considerazione 

381 Alcuni esegeti paragonano l’immagine descritta in Sal 14,2 alla discesa di Dio per vedere 
(e non solo!) la corruzione degli abitanti di Babele (Gen 11,5) o di Sòdoma (Gen 18,21); cf. F.J. De-
litzsch, Die Psalmen, 155-156; A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 67; E. König, Die Psalmen, 
Gütersloh 1927, 213. Tuttavia nell’immagine proposta in Sal 14,2 è caratteristico che Dio non scende 
dal cielo.

382 Di due aspetti del verbo @qv parla anche M. Conti, secondo cui la forma Hifil indica anche 
la volontà di Dio, “il quale non può permettere che il codice dell’alleanza sia violato impunemente”, in 
“Stolto e saggio di fronte a Dio secondo il Sal 14”, 167-168. Invece D. Schneider osserva che l’azione 
di guardare dal cielo è segno della divina pazienza. Dio non punisce subito quelli che lo rigettano; 
cf. Das Buch der Psalmen, I, 109.

383 Anche se nel Sal 14 non si parla del trono (come ad es. in Sal 9,8-9; 11,4), si può ammet-
tere che lo sguardo di Dio dia inizio al giudizio divino. Cf. l’opinione di H.-J. Kraus: “Wenn in den 
Psalmen von Jahwes Thron im Himmel und von dem prüfenden Herabschauen Gottes die Rede ist, 
dann handelt es sich immer um das weltüberlegene Richtamt Jahwes”, Psalmen, I, 249. Già il fatto che 
Dio guardi dal cielo è riconosciuto da alcuni come il segno della sua sovranità su tutto il mondo; cf. 
J.C. McCann, The Book of Psalms, in R. Doran et al., The New Interpreter’s Bible. Vol. IV, Nashville 
1996, 730; C. Körting, Zion in den Psalmen (FAT 48), Tübingen 2006, 123.
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in Sal 14, si potrebbe trovare nella scelta del verbo @qv la ragione che “giustifica” il 
pensiero dello stolto: “Dio non c’è”. Dio è nascosto nei cieli. Se egli “deve” affacciarsi 
per vedere gli uomini, questo significa che fino a quando non si sarà affacciato, non 
sarà ancora visibile384. 

c) ~d"a'-ynEB.-l[; - “sui figli dell’uomo”
L’espressione ~d"a'-ynEB. - “figli dell’uomo” in se stessa significa “uomini” e spesso, 

soprattutto in poesia, è una espressione per designare l’umanità385. Sembra che 
in Sal 14,2 sia presente un’impronta universalistica. All’opinione che il sintagma 
debba riferirsi a Israele, in quanto popolo che cerca il Signore (v. 2), si può op-
porre il fatto che nel Sal 66 gli occhi di Dio osservano le nazioni (v. 7) e i popoli 
vengono esortati a benedire il Signore e a proclamare il suo nome (v. 8). Il fatto 
che nella seconda parte del Sal 14 si tratti senza dubbio d’Israele, non implica 
un’interpretazione di ~d"a' ynEB. limitata al popolo di Dio. La doppia prospettiva 
- universale e nazionale - è presente ad es. nel Sal 33, dove l’autore prima parla 
d’Israele (Al hl'x]n:l. rx;B' ~['h' wyh'l{a/ hw"hy>-rv,a] yAGh; yrEv.a; “Beata la nazione che ha Si-
gnore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità” - v. 12) e poi passa 
alla visione universale (~d"a'h' ynEB.-lK'-ta, ha'r" hw"hy> jyBihi ~yIm;V'mi “Il Signore guarda dal 
cielo, osserva tutti i figli dell’uomo. Dal luogo della sua dimora guarda su tutti gli 
abitanti della terra” - vv. 13-14). La prospettiva universale di Sal 14,2 potrebbe 
essere intesa anche in modo iperbolico: il salmista vuole dipingere la massa dei 
nemici del popolo come se fosse il mondo intero386. Nondimeno credo che la 
presentazione dei figli dell’uomo abbia un carattere universale387.

384 Che il tempo in cui Dio non guarda possa essere doloroso, lo esprime in modo caratteristico 
il passo già menzionato di Lam 3,48-50: 

“Rivi d’acqua scorrono dai miei occhi per la rovina della figlia del mio popolo.
Il mio occhio versa lacrime senza smettere, senza interruzione,
fino a quando il Signore guardi e veda dai cieli” (~yIm'V'mi hw"hy> ar<yEw> @yqIv.y:-d[;).
385 Cf. Sal 11,4; 12,2.9; 14,2; 31,20; 36,8; 45,3; 57;5; 58,2; 66,5; 89,48; 107,8.15.21.31; 115,16; Pr 

15,11; Ger 32,19; Ez 31,14; Dn 10,16. Cf. anche H. Haag, “~d"a'-!B,”, ThWAT, I, 684; F. Maass, “~d"a'”, 
ThWAT, I, 88.

386 Cf. L. Jacquet, Les Psaumes, I, 377-378.
387 Così anche Alonso Schökel - Carniti, Barbiero, Broyles, Delitzsch, Kirkpatrick, 

Kraus, Zenger. Generalmente quelli che non vedono in Sal 14,1-3 l’immagine dell’umanità, basano 
la loro opinione sui vv. 4-7 del salmo. Nel commentario ai salmi di BRIGGS l eggiamo: “This is not , 
as has been commonly supposed, an assertion of universal human corruption; but, as the context 
shows, of the total depravity of the impudent oppressors of the people of Yahweh”, The Book of  
Psalms, 106-107. La stessa opinione è presentata da Baethgen, Clifford, Łach, Rashi, Seybold. 
Secondo Oesterley e Anderson, si tratta piuttosto d’Israele; cf. W.O.E. Oesterley, The Psalms, 278; 
A.A. Anderson, The Book of Psalms. V. I. Psalms 1-72 (NCBC), Grand Rapids 1981, 132. L. Jacquet 
parla delle genti che circondano il salmista, Les Psaumes, I, 378. Non mancano i tentativi di vedere nei 
figli dell’uomo i gentili; cf. M. Mannati, Les Psaumes, I, 168; A. Lelièvre - A. Maillot, Les Psaumes, 
I, 90. Secondo F. Hitzig, dalla categoria universale “figli dell’uomo” Israele dovrebbe essere escluso, 
come in Ger 32,20; Is 43,4; cf. Die Psalmen, I, 72.
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d) ~yhil{a/-ta, vrEDo lyKif.m; vyEh] tAar>li - “per vedere se c’è un saggio, uno che cerca 
Dio”

Lo scopo dello sguardo divino è chiaro: vedere se tra gli uomini c’è un lyKif.m; 
“un saggio”. L’apposizione ~yhil{a/-ta, vrEDo “uno che cerca Dio”, precisa ancora meglio 
quale tipo di uomo sia l’obiettivo della ricerca divina.

Sia il ptc. Hifil lyKif.m; che la radice del verbo lkf, dalla quale deriva, hanno 
diversi significati difficili da classificare in modo soddisfacente388. Il verbo significa 
per lo più “fare attenzione, comprendere, essere o rendere intelligente, prosperare”. 
Nell’uso della radice si nota un legame tra quello che noi chiamiamo “intelligenza” 
(comprensione) e quello che chiamiamo “successo”. Si tratta del giusto uso della 
ragione umana che influisce sulla vita e la fa prosperare389. Lo stesso si può dire 
del significato del ptc. Hifil: lyKif.m; è una persona che usando la sana ragione ha 
successo390.

Oltre che nei titoli dei salmi la forma ptc. sg. Hif. lyKif.m; ricorre 13 volte: 4 nel 
Salterio (Sal 14,2; 41,2; 47,8; 53,3) e 9 volte negli altri libri (1Sam 18,14-15; Gb 22, 
2; Pr 10,5.19; 14,35; 16,20; 17,2; 21,12). Quasi sempre il participio si riferisce a una 
persona391. In 1Sam 18,14-15 così è chiamato Davide quale uomo saggio, di suc-
cesso, un successo dovuto alla presenza del Signore che è accanto a lui392. Nei libri 
sapienziali il personaggio lyKif.m; si prende cura del povero (Sal 41,2), lavora e non 
dorme durante la mietitura (Pr 10,5), frena la lingua e così evita la colpa (Pr 10,19), 
sa come comportarsi nel tempo difficile (Pr 21,12) e reca vantaggio a se stesso (Gb 
22,2). L’uomo chiamato così suscita il favore del re (Pr 14,35), è chiamato beato (Sal 
41,2), troverà il bene (Pr 16,20), dominerà sui malvagi (Pr 17,2; 21,12) e riceverà 
l’eredità (Pr 17,2). Inoltre lyKif.m; è contrapposto da una parte al vybime “spregevole, che 
si comporta vergognosamente e reca disonore” (Pr 10,5; 14,35; 17,2) e d’altra parte 
è giustapposto al hw"hyB; x;jeAb “chi confida nel Signore” (Pr 16,20), a qyDIc; “giusto” (Pr 
21,12) o semplicemente al rb,G< “uomo” (Gb 22,2).

In Sal 14,2 lyKif.m; è messo in parallelismo antitetico con lb'n" (v. 1) e sinonimico 
con ~yhil{a/-ta, vrEDo. Questo sottolinea che il lyKif.m; deve essere inteso come il tipo di 
uomo che in una certa situazione, probabilmente difficile, non è stolto, cioè non 

388 Cf. BDB, ad vocem lkf; K. Koenen, “lk;f'”, ThWAT, VII, 785.
389 Cf. K. Koenen, “lk;f'”, ThWAT, VII, 785. Che la questione del successo sia importante, 

viene sottolineato da Sæbø che dice: “Zwischen Tun und Ergehen besteht ein schicksalwirkender 
Zusammenhang, der nicht bloß zum Erfolg (bzw. Misserfolg) führt, sondern zu Leben oder Tod”, 
M. Sæbø, “lkf”, THAT, II, 827.

390 Cf. la definizione di K. Koenen: “Das Ptz. beschreibt das Tun und Ergehen des vernünftigen 
bzw. erfolgreichen Mensch”, “lk;f'”, ThWAT, VII, 783.

391 In Sal 47,8 l’espressione lyKif.m; WrM.z: può essere intesa nel senso “cantate un maskil”, cioè un 
tipo di canto, oppure in senso avverbiale “cantate con arte”, così la LXX: ya,late sunetw/j. Secondo 
K. Koenen il primo senso è più corretto; cf. “lk;f'”, ThWAT, VII, 793. 

392 Cf. 1Sam 18,14: AM[i hw"hyw: lyKif.m; wk'r>D"-lk'l. dwId" yhiy>w: “Davide aveva successo in ogni sua impresa 
e il Signore era con lui”. La LXX e la Vg sottolineano l’aspetto intellettuale: suni,wn / prudenter agebat 
(v. 14), suni,ei / prudens esset (v. 15).
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perde la ragione negando Dio e facendo opere malvagie, ma è intelligente, saggio, 
cioè capisce che al posto di negare Dio, si deve cercarlo. Il significato di lyKif.m; nel 
Sal 14 è religioso e sapienziale. Prendendo in considerazione il fatto che gli stolti 
confondevano, facevano fallire il piano del povero (v. 6), si può dire che la parola 
assume anche il senso di “uno che non fallisce”, che avrà successo in una situazione 
difficile393.

A volte si sollevano dubbi, nonostante la chiara tradizione dei traduttori anti-
chi, sul fatto che lyKif.m; designi una capacità intellettuale394. Tale opinione, che vuole 
introdurre una divisione moderna, per non dire dicotomia, tra sapere e morale, 
non può essere accettata alla luce dei testi biblici dove ragione, dipendenza da Dio 
e morale sono cose inseparabili395.

Inoltre, se probabilmente è una esagerazione dire che il lyKif.m; nel Sal 14 è il 
popolo di Dio, Israele, come ritiene Mannati396, si può almeno supporre che il sal-
mista desidera che il suo popolo non solo sia liberato dagli stolti (cf. v. 7), ma che 
non segua nemmeno la loro via397. 

L’espressione ~yhil{a/-ta, vrEDo (“colui che cerca Dio”) non introduce il nuovo tema 
della ricerca di Dio, ma piuttosto deve essere intesa come apposizione di lyKif.m; nel 
senso: Dio guarda se c’è un saggio tale che cerca Dio.

Il verbo vrd “cercare, informarsi, consultare”398, insieme al complemento og-
getto ~yhil{a/-ta, può assumere due significati principali: cultuale e generico399. 

Dato che il verbo vrd con Dio quale oggetto diretto significa a volte “cercare 
Dio nella preghiera e nel culto”400 oppure “consultare Dio”401, sembra sia possibile 
interpretare Sal 14,2 in senso cultuale. Nel v. 4 si dice che gli operatori d’iniquità 
“non invocano il Signore” e che “mangiano il pane”. Questa ultima espressione 

393 Contra L. Alonso Schökel - C. Carniti, secondo cui “l’ambivalenza semantica essere 
saggio/riuscire non sembra funzionare in questo contesto”, I Salmi, I, 314.

394 Cf. M. Black - H.H. Rowley (ed.), Peake’s Commentary on the Bible, London et al. 1962, 415.
395 Cf. H. Kosmala, “Maśkîl”, JANES 5 (1974) 235. Cf. alcune traduzioni di lyKif.m;: LXX: suni,wn 

(1Sam 18,15; Sal 14,2; 41,2; 53,3), suni,ei (1Sam 18,15; Pr 21,12), suneto,j (Pr 16,20), noh,mwn (Pr 
10,5.19; 14,35; 17,2); Vg: “intellegens” (Sal 14,2; 53,3; Pr 14,35), “intellegit” (Sal 41,2), “prudenter” 
(1Sam 18,14); “prudens esset” (1Sam 18,15), ”prudentissimus est” (Pr 10,19), “sapiens” (Pr 10,5; 17,2), 
“eruditus” (Pr 16,20), “excogitat” (Pr 21,12).

396 Cf. M. Mannati, Les Psaumes, I, 170.
397 I due protagonisti stanno agli antipodi del salmo, lo stolto è menzionato per primo, Israele 

per ultimo.
398 Secondo G. Segalla, il verbo vrd ha il senso fondamentale di “cercare per sapere”, ma 

anche domandare o ricercare per trovare, in senso personale; cf. “«Quaerere Deum» nei Salmi”, in 
[ed. coll.] Quaerere Deum. Atti della XXV Settimana Biblica, Brescia 1980, 193-194.

399 Cf. BDB ad vocem vr;D'; S. Wagner, “vr:D"”, ThWAT, II, 318-326.
400 Cf. BDB, ad vocem vr;D' con i riferimenti biblici. In questa categoria è messo anche Sal 14,2 

e 53,3.
401 Cf. Gen 25,22; 1Sam 9,9; 1Re 14,5; 2Re 1,2-3. Cf. anche il Targum che in Sal 14,2 riporta: 

“chi cerca l’istruzione davanti al Signore” (hwhy ~dq-!m !plwa [bt).
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è stata interpretata da alcuni come allusione alle funzioni sacerdotali402. Nel v. 5 
si parla di ~v' (“là”), dove lo spavento ha colto i malfattori. Se l’avverbio di luogo 
venisse inteso come il “tempio” (perché da Sion si aspetta la salvezza - v. 7), allora 
avremmo degli indizi che permettono di interpretare ~yhil{a/-ta, vrEDo (v. 2) come 
un’allusione a un’azione liturgica sul monte Sion403.

Tuttavia l’interpretazione generica sembra da preferire. Innanzitutto, perché 
l’interpretazione dei vv. 4-5 in chiave sacerdotale proposta da Gunkel non è del tutto 
convincente. Gli indizi per prediligerla non sono evidenti404. Poi, la prima sezione 
del salmo (vv. 1-3) ha un carattere molto generico e universale. Il Signore guarda 
dai cieli sui ~d"a'-ynEB. “figli dell’uomo”, un sintagma che designa l’umanità e non solo 
il popolo d’Israele. Anche l’uso del nome divino ~yhil{a/ quale oggetto della ricerca 
è significativo405. Non si tratta di cercare hw"hy> (cf. Sal 9,11; 34,5.11; 105,4), ma la 
divinità in senso generico (cf. Sal 69,33)406.

Data l’impossibilità di precisare ulteriormente il significato dell’espressione 
~yhil{a/-ta, vrEDo, vorrei soltanto dire che in ogni caso si tratta di un’azione che avvicina 
il soggetto a Dio. In che senso? Come? Tramite che cosa? Il Sal 14 non risponde 
a queste domande407. I paralleli biblici che usano principalmente i verbi vrd e vqb, 
per designare l’azione della ricerca, e i nomi hw"hy> e ~yhil{a/, per indicare l’oggetto di tale 
azione, mostrano alcune caratteristiche di tale azione: chi cerca Dio, lo troverà (Dt 
4,29; 1Cr 28,9; 2Cr 15,2) e avrà successo in diversi modi (2Cr 14,6; 2Cr 26,5; 31,21; 
Sal 22,27; 34,5.11; 69,13; Lam 3,25; Am 5,4.6). Chi non cerca Dio, sarà abbandonato 
e castigato (1Cr 28,9; 2Cr 15,2.15.20; Sal 9,11; Ger 10,21; Sof 1,6).

Se in Sal 14,2 il saggio viene contrapposto allo stolto, anche la sua azione di 
cercare Dio deve essere contrapposta alla negazione di Dio da parte dello stolto 

402 Cf. H. Gunkel, Die Psalmen, 232, F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 
29), I, 102.

403 K. Seybold parla di “Aufsuchen Gottes im Gottesdienst”; cf. Die Psalmen, 66. Secondo 
A.A. Anderson, forse si tratta di “the worship of Yahwe”; cf. The Book of Psalms, 133.

404 Secondo S. Wagner, per poter parlare di contesto rituale della ricerca di Dio non basta usare 
il verbo vrd, nel testo devono ricorrere altri verbi che specifichino tale azione; cf. “vr:D"”, ThWAT, II, 323.

405 Cf. A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 67.
406 Cf. R. Kittel, Die Psalmen, 43; W. Staerk, Lyrik. Psalmen, Hoheslied und Verwandtes. 3, 

Göttingen 1920, 237; H. Ringgren, “~yhil{a/”, ThWAT, I, 301. Secondo E. Zolli, si parla della ricerca 
di ~yhil{a/ perché non si può pretendere da altri popoli che cerchino hwhy; cf. I Salmi, 27. B. Duhm 
spiega la scelta del nome divino ~yhil{a/ in altro modo: “...dass es sich nicht um ein intimes Verhältnis 
zu Gott, sondern nur um die allgemeine Gottesfurcht handelt”, Die Psalmen, 39. Il Targum invece 
riporta alla fine del versetto il nome hwhy e non hla.

407 Cf. tuttavia il commento di E. Podechard: “L’homme sensé, avisé, «cerche Dieu», c’est-à-
dire qu’il le consulte, s’enquiert de ce qu’il prescrit ou défend, évite ainsi le châtiment et s’assure les 
bienfaits dont Iahvé seul est le dispensateur”, in Le Psautier. Notes critiques, I, 61. Cf. anche l’osserva-
zione di G. Segalla: “Nei salmi propriamente sapienziali la ricerca di Dio acquista un carattere attivo 
[Sal 14||53; 119]; è ciò che l’uomo deve fare in relazione a Dio: la fedeltà, lo studio e il compimento 
dei suoi comandamenti”. L’autore parla anche dell’aspetto “conoscitivo-volitivo del cercare Dio”; cf. 
“«Quaerere Deum» nei Salmi”, 195.208.
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(v. 1)408. In questa prospettiva si nota che la tensione dei primi versetti del salmo 
non sta nell’esprimere “non c’è Dio” / “c’è Dio”. Dio guarda non per vedere se c’è 
uno che dica “Dio c’è”, ma uno “che cerchi Dio”. Non è cercato un saggio che dica 
“Dio esiste”, ma un saggio “che cerchi Dio”. La contrapposizione tra “dire non c’è 
Dio” (v. 1) e “cercare Dio” (v. 2) suppone due atteggiamenti opposti: quello dello 
stolto e quello del saggio. Davanti a che cosa? Probabilmente davanti a una situa-
zione in cui Dio si nasconde e non agisce. Il punto di partenza del Sal 14 è il fatto 
che Dio in un certo senso non c’è e questo non è solo l’impressione dello stolto. 
Il fatto stesso che Dio deve essere cercato implica che Dio non è vicino e visibile. 
Ma davanti a questo fatto l’uomo può reagire in due modi: come un lb'n", in modo 
stolto, cioè negando la presenza di Dio, oppure in modo saggio, come fa il lyKif.m;, 
cioè cercando colui che “si fa trovare” (Is 55,6). 

In Sal 14,2 non solo si mette in contrasto l’azione dello stolto con quella del 
saggio, ma si evidenzia pure la contrapposizione tra l’azione di Dio e quelle del lb'n". 
Dio non pensa nel chiuso del suo cuore se ci sia uno che lo cerchi. Egli si affaccia 
e volge lo sguardo verso gli uomini. Lo stolto non guarda per nulla, non fissa gli 
occhi là, dove si dovrebbe trovare Dio. L’ateo nemmeno si pone la domanda se ci 
sia Dio. Dio che vede tutto, guarda per vedere; colui che sa tutto, si chiede se ci sia 
uno che intenda. Tutto il v. 2 sembra un paradosso: chi non c’era, si affaccia; colui 
che è stato negato, dovrebbe essere cercato; chi cerca il “non esistente”, è chiamato 
saggio.

Riassumendo l’immagine nel v. 2, si può notare che l’autore, descrivendo l’a-
zione di Dio, da una parte annuncia l’inizio dell’intervento divino e dall’altra critica 
indirettamente l’atteggiamento dello stolto ateo che non capisce e non cerca colui 
la cui presenza egli sta negando. Tale critica sarà espressa più direttamente nel 
versetto che segue.

2.3.1.5. La totalità della corruzione (v. 3)

`dx'(a,-~G: !yae÷ª bAj+-hfe[o) !yaeÛ Wxl'îa/n<ò wD"áx.y: érs' lKoïh; 

“Ognuno si è allontanato, insieme si sono guastati, 
non c’è chi faccia il bene, non c’è neppure uno”

L’azione di Dio descritta nel v. 2 rivela ora i suoi effetti tramite le espressioni: 
a) rs' lKoh;, b) Wxl'a/n< wD"x.y:, c) bAj-hfe[o !yae e d) dx'a,-~G: !yae. Quello che il salmista ha osser-
vato dal suo punto di vista (v. 1) viene appoggiato dall’autorità massima (il Signore) 
nelle misure più globali (dai “cieli” e sui “figli dell’uomo” - v. 2) e più dettagliate 
(v. 3 - “ognuno”, “insieme”). 

408 Cf. H. Gunkel, Die Psalmen, 232.
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a) Già le prime due parole del v. 3 esprimono la totalità della perversione 
umana409. Il sostantivo con l’articolo lKoh; “la totalità, tutto” suggerisce che ciò che 
segue si riferisce ai personaggi già menzionati, cioè ai “figli dell’uomo” su cui hw"hy> ha 
volto lo sguardo dai cieli410. Il singolare del verbo è dovuto alla forma del soggetto 
e sottolinea che la totalità riguarda ogni individuo411.

Il verbo rws rende l’idea del cambio di strada: “girare, staccarsi da, deviare, 
allontanarsi”. Il contrario è andare dritto senza deviare né a sinistra né a destra (cf. 
ad es. 1Sam 6,12; 2Re 22,2; Dt 2,27; 5,32; 17,11.20)412. Nel Salterio a volte viene 
precisato che si tratta dell’allontanamento dai decreti di Dio (Sal 18,23) o dai suoi 
giudizi (Sal 119,102), dal male (Sal 34,15; 37,27) o dal salmista da parte dei nemici 
che lo circondano (Sal 6,9; 119,115; 139,19)413. In Sal 14,3, come in Ger 5,23, il verbo 
rws è usato da solo e può essere interpretato in senso generale, come un allontana-
mento da Dio414. Oppure come un allontanamento dalla sapienza e dalla ricerca di 
Dio, perché di tali comportamenti si parlava nel v. 2415. La prima interpretazione 
include la seconda e sembra essere più probabile anche alla luce della negazione 
generale di Dio: “non c’è Dio” (v. 1)416.

b) L’espressione successiva Wxl'a/n< wD"x.y: “insieme si sono guastati” apporta una 
nuova sfumatura all’immagine dello smarrimento. L’avvebio wD"x.y: (“insieme”, “l’uno 
con l’altro”) sottolinea l’aspetto della perversione “comune” e non “indipendente”417. 

409 Sull’uso di lKo per esprimere la totalità della corruzione; cf. H. Ringgren, “lKo”, ThWAT, 
IV, 150-151.

410 Cf. BDB, ad vocem lKo.
411 Cf. S.R. Hirsch, The Psalms, Jerusalem - New York 1997, 93.
412 Cf. L.A. Snijders, “rWs”, ThWAT, V, 804. M. Dahood propone di tradurre “stubborn” (“osti-

nato”) in base ad un’altra radice (rrs); cf. Psalms, I, 81. Così anche A.A. Anderson, The Book of 
Psalms, 133. Tuttavia l’immagine del cambio della strada s’accorda meglio con il verbo “cercare” (v. 2).

413 Per le altre realtà da cui uno può allontanarsi o da cui può rivolgersi; cf. L.A. Snijders, 
“rWs”, ThWAT, V, 804-809.

414 Il verbo rws è usato a volte per designare l’apostasia d’Israele; cf. Es 32,8; Dt 9,12; 11,16; 
H. Pérennès, Les Psaumes traduits et commentés avec préface du R. Père Condamin, Saint-Pol-de-Léon 
1921, 28. W.E. Barnes, The Psalms, I, 58. L.A. Snijders propone per il Sal 14 il significato non solo 
di “abweichen” (allontanarsi), ma anche di “abtrünnig sein” (essere infedele, rinnegato, apostata); cf. 
“rWs”, ThWAT, V, 804. Per il motivo di allontanarsi da Dio espresso con il verbo rws; cf. anche Dt 7,4; 
1Sam 12,20; 2Cr 25,27; 34,33; Gb 34,27; Ger 17,5; 32,40; Ez 6,9.

415 Sembra che solo Sal 34,15 metta in parallelo antitetico i verbi “cercare” e “allontanarsi”: 
“Allontanati (rWs) dal male e fa’ il bene, cerca (vQEB;) la pace e perseguila”.

416 Un’interpretazione interessante del verbo rws è stata proposta da E. Zolli che scrive: “tra-
durre come fanno i Settanta e i traduttori moderni all’unisono e cioè «si scostano, deviano» è cosa 
estremamente pericolosa [...]. Tutti hanno deviato dall’umanità primigenia, voluta dalla creazione. 
Cosa bella, ma non vera. Sar è un aramaismo biblico e significa: tutti sono malodoranti”. Così il verbo 
è in piena sinonimia con l’espressione Wxl'a/n< wD"x.y: che Zolli traduce: “tutti sono in decomposizione”; 
cf. I Salmi, 25.

417 Cf. L.C. Fillion, Le livre des Psaumes, 48; C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, 
110. Cf. inoltre l’opinione di H.-J. Fabry: “Das Adv. und Adj. qualifizieren eine übergeordnete Tätig-
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La corruzione viene rappresentata come un male strutturale418. Il verbo xla “cor-
rompersi” 419 ricorre nella Bibbia ebraica soltanto 3 volte (Sal 14,3; 54,4; Gb 15,16). 
Alla lettera potrebbe significare il “cagliare, inacidirsi” del latte (se si opta per la 
provenienza di xla dall’arabo’ala—a)420, ma metaforicamente designa l’uomo inu-
tile o corrotto. Posto in parallelo con il verbo b[t, sia in Sal 14,3||53,3 che in Gb 
15,16, può assumere la sfumatura di una corruzione detestabile, abominevole, che 
è difficilmente sopportabile dagli altri421. 

keit dahingehend, dass sie nun die Konnotation des «miteinender, gleichzeitig, zusammen, insgesamt 
erhalt»”, in “dx;y“”, ThWAT, III, 599.

418 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 83.
419 Così BDB, Gesenius, HALOT, ad vocem xla. Il significato è probabile. Secondo Zorell, il 

verbo significa: pervicax, obstinatus, refractarius est, rebellavit, ptc. rebellis, inoboediens”; cf. ad vocem 
xla. Il Targum traduce: Sal 14,3: wlvrtya “sono diventati negligenti”; 53,4: wpnjya “si sono contaminati”; 
La LXX: hvcrew,qhsan - “sono diventati inutili, senza valore”; Aquila (Sal 53): sunepla,khsan “sono stati 
congiunti/uniti”. VL, PsGa e PsRo seguono la LXX: “inutiles facti sunt”; IuHe traduce: “conglutinati 
sunt” - “incollati, stretti insieme” (Sal 14) e “pariter adhaeserunt” - “egualmente/allo stesso modo si 
sono attaccati” (Sal 53).

420 Cf. BDB, Gesenius, ad vocem xla. Zorell rimanda anche all’arabo laḥḥa 4 “(iumentum) 
refractarium procedere recusat”. HALOT riporta anche la derivazione accadica: ’ala—u “to be plenteous, 
ample”; cf. ad vocem xla. Tuttavia l’articolo di G.R. Driver, menzionato da HALOT, riporta anche 
l’accadico ullu—um e —anābum “to be luxurious”, ra—ûm “to copulate”, rakābum “to mount”, riāšum “to 
exult” e parlando di ’alā—u (= HALOT ’ala—u?) spiega che “the ideogram describes dates as of poor 
quality, obviously as «overripe, going bad, rotten» [...]. The semantic development is clear: to be lavish 
or profuse, abundant or superabundant, plentifully supplied, ripe or overripe, rotten and stinking”. 
Driver analizzando anche l’arabo ’ala—a conclude: “The extraordinary agreement in the usage of the 
Acc. and Arab. verbs is strong evidence that the lexicographical tradition is sound; consequently the 
Hebr. dictionaries are justified in citing the Arab. verb in this connection. The Hebr. Wxl'a/n< therefore 
has almost exactly the sense of the Engl. «rotten», which can be applied not only to literal putrescence 
but also to moral corruption”, in “Hebrew Roots and Words”, WO 1,5 (1950) 408. La maggioranza 
dei commentari menziona la possibile derivazione di Wxl'a/n< dall’arabo, tuttavia nei pochi studi sugli 
eventuali prestiti dall’arabo in ebraico biblico, oltre l’articolo di Driver citato sopra, non si menziona 
il caso di Wxl'a/n<; cf. A. Guillaume, Hebrew and Arabic Lexicography. A Comparative Study, Leiden 
1965; J. Kaltner, The Use of Arabic in Biblical Hebrew Lexicography (CBQ.MS 28), Washington 1996. 
Inoltre se il prestito dovesse venire dall’arabo nascerebbe la domanda circa la datazione dei Sal 14||53. 
Il testo dovrebbe essere piuttosto tardivo. La problematica della lingua araba antica è complessa, ma le 
prime attestazioni provengono da fonti assire del IX sec., invece le prime iscrizione risalgono all’VIII 
sec. (“Ancient North Arabian”) o al VI sec. (“Old Arabic”); cf. M.C.A. Macdonald, “Ancient North 
Arabian”, in R.D. Woodard (ed.), The Cambridge Encyclopedia of the World’s Ancient Languages, 
Cambridge 2005, 488-490; S. Procházka, “Arabic”, in K. Brown (ed.), Encyclopedia of Language & 
Linguistics, Amsterdam et al. 2006, I, 423. 

421 Cf. la traduzione di J. Dupert (Dabidej evmmetroj, sive metaphrasis libri Psalmorum Graecis 
versibvs contexta, Cambridge 1666): “Tous sont inutiles, et répandent une odeur très-pernicieuse”. 
Nota e traduzione francese secondo J.P. Migne et al., In Job et in Psalmos commentaria, 1369. 

In Gb 15,16 si usa questo verbo per descrivere “l’uomo detestabile e corrotto (xl'a/n<w> b['t.nI), che 
beve l’iniquità come acqua”. Il tema dell’abominio viene ripreso nel Sal 14 al v. 1 (hl'yli[] Wby[it.hi) e quello 
dell’iniquità al v. 4 (!w<a" yle[]Po-lK').
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Questo tipo di corruzione segue l’allontanamento. Così si evidenzia di nuovo 
il legame tra la fede e la condizione dell’uomo422. Si tratta della stessa logica che si 
trova all’inizio del salmo, dove la negazione di Dio portava alla corruzione. Solo 
che nel v. 3 tramite le precisazioni “ognuno”, “insieme” si vede in modo più chiaro 
la totalità della perversione che si rivolge contro chi la pratica.

c) Il salmista proseguendo nella rappresentazione dei “figli dell’uomo” ri-
prende l’espressione bAj-hfe[o !yae dal v. 1. La ripetizione non sembra casuale. Grazie 
a questa ripetizione viene chiarito in maniera sottile che nei vv. 1.3 si tratta degli 
stessi soggetti. In questo modo si crea anche un legame tra i soggetti presentati nel 
v. 3 e il lb'n" (v. 1). Se tutti i “figli dell’uomo” hanno deviato, è chiaro che tra di loro 
devono esserci anche gli stolti. Ma si può dire che tutti coloro che hanno deviato 
sono gli stolti del v. 1? Ritengo che si possa rispondere a questa domanda positi-
vamente. Anche se l’autore non definisce i figli dell’uomo come “stolti”, il legame 
avviene tramite le loro azioni. Se gli stolti negano Dio, sono corrotti e compiono 
azioni abominevoli (v. 1), essi devono coincidere con coloro che si allontanano e si 
corrompono (v. 3). Se i figli dell’uomo sono corrotti e girano le spalle (v. 3), devono 
essere anch’essi tra quelli che negano Dio, secondo la logica del v. 1. Inoltre il verbo 
rws sembra esser opposto al vrd del v. 2423. Se i figli dell’uomo si allontanano dalla 
strada della ricerca, non sono saggi ma stolti.

d) L’autore conclude il versetto con le parole dx'a,-~G: !yae “non c’è neppure uno”. 
L’uso dell’avverbio ~G: per porre l’accento sulla parola dx'a,424 evidenzia la mancanza 
di qualsiasi eccezione. In un certo senso, si può parlare di ironia. Lo stolto diceva 
che “non c’è Dio”, invece in realtà “non c’è uomo”, almeno un uomo che agisca 
bene. Il fatto che l’autore non abbia finito la frase dopo la ripetizione del sintagma 
bAj-hfe[o !yae, come avviene nel v. 1, suggerisce che non solo il contenuto delle espres-
sioni nel v. 3, ma anche la posizione speciale di dx'a,-~G: !yae voglia mettere in evidenza 
la totalità della corruzione. 

Riassumendo la gravità della situazione descritta nel v. 3, si può dire che quat-
tro volte, in diverso modo, si sottolinea la misura della depravazione dei ~d"a'-ynEB.. 
La corruzione totale degli uomini è mostrata nell’aspetto individuale (“ognuno”), 
comune (“insieme”), morale (“che fa il bene”) e universale (“neppure uno”). Alla 
luce dell’intera sezione (vv. 1-3) si può parlare anche della corruzione del pensiero 
(v. 1a) e del comportamento (vv. 1b.3). Questa immagine negativa degli uomini ha 
paralleli biblici (Gen 6,5.12; Sal 12,2; Is 59,3-8; 64,4-6; Ger 5,1-6; 6,28; 9,1-5; Mi 
7,1-6), ma mai con un vocabolario così netto.

Di fronte all’immagine della corruzione totale dell’umanità alcuni studio-
si preferiscono parlare di immagine iperbolica: in realtà non tutti sarebbero 

422 Cf. K. Seybold, Die Psalmen, 67. L’autore parla della connessione tra fede e morale e ri-
manda anche a Pr 14,14.

423 Cf. G. Castellino, Libro dei Salmi, 790.
424 Così BDB, ad vocem ~G:.
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corrotti425. Tuttavia, questo aspetto diventa evidente soltanto alla luce dei vv. 4-7, 
in cui la prospettiva si restringe al popolo d’Israele. La totalità della corruzione dei 
vv. 1-3, caratterizzata dall’esclusione di qualsiasi eccezione, ribadita in diversi modi 
nel v. 3, dà l’impressione che non si deve pensare “se ci sono eccezioni e quante 
sono”, ma piuttosto “quanto grande è la corruzione, quando Dio viene negato”.

2.3.1.6. Gli “a-tei” si rivelano “anti-uomini” (v. 4)

`War")q' al{å hw"©hy>÷ ~x,l,_ Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao !w<a"ï yleò[]Poá-lK' éW[d>y" al{ïh]
“Forse non hanno saputo tutti gli operatori d’iniquità? 
Mangiatori del mio popolo hanno mangiato il pane, 
il Signore non hanno invocato”

Il v. 4 - chiamato giustamente da Terrien “the core verse”426 - richiede un’atten-
zione particolare, dovuta anche alla problematica sintattica del brano. La spiegazione 
sarà condotta secondo la triplice divisione proposta nell’analisi sintattica (§2.1.4.3).

a) !w<a" yle[]Po-lK' W[d>y" al{h] - “forse non hanno saputo tutti gli operatori d’iniquità?”
Il significato dell’intero versetto dipende in gran parte dall’interpretazione 

dell’avverbio interrogativo al{h] “forse non?”427. Quando al{h] (o aAlh]) sta all’inizio 
della proposizione, può essere inteso in tre modi principali: 1) come una domanda 

425 Così ad es. Calès, Gunkel, Jacquet, Lepin, Oesterley, Padovani, Schaefer, Schnei-
der, Zenger. Altri spiegano che “tutti” si riferisce solo agli atei, a quelli corrotti e non a tutti i figli 
dell’uomo (Barnes, Briggs, Hoberg, Olshausen, Schneider). Alcuni rintegono che la totalità 
della corruzione non sia un’immagine iperbolica (Broyles, Körting, Kraus, Oeming). Il problema 
della totalità descritta nei vv. 1-3 nasce dal fatto che nei versetti seguenti si parla di “mio popolo” 
(v. 4), “generazione del giusto” (v. 5) e “povero” (v. 6). Gli esegeti che optano per una visione non 
iperbolica spiegano il mutamento della prospettiva in diversi modi. Secondo C. C. Broyles, Dio ha 
trovato corrotti tutti, ma alcuni sono chiamati “mio popolo” (v. 4) e “generazione giusta” (v. 5) in 
base alla grazia divina e non perché non siano corrotti; cf. Psalms. Based on the New International 
Version (NIBC), Peabody 1999, 89-90. M. Oeming spiega che i poveri non sono giusti da se stessi, ma 
nonostante la loro malvagità in una situazione difficile confidano in Dio e questo li differenzia dagli 
stolti che negano Dio; cf. Das Buch der Psalmen, 108. Cf. anche l’opinione di H-J. Kraus: “Auch wird 
man die Ausschließlichkeit des Urteils nicht als leidenschaftliche Übertreibung verstehen dürfen; 
sie entspricht vielmehr der radikalen und totalen Schuldenthüllung des Alten Testaments, die durch 
keine andersartige Vorstellung zu relativieren ist”, Psalmen, I, 251.

426 Cf. S. Terrien, The Psalms. Strophic Structure and Theological Commentary (Eerdmans 
Critical Commentary), Grand Rapids - Cambridge 2003, 163.

427 Per la problematica del significato di al{h]; cf. H.A. Brongers, “Some Remarks on the Biblical 
Particle halō’”, in B. Albrektson et al., Remembering All the Way. A Collection of Old Testament Stud-
ies Published on the Occassion of the Fortieth Anniversary of the Oudtestamentisch Werkgezelschap in 
Nederland (OTS 21), Leiden 1981, 177-189; M.L. Brown, “«Is It Not?» or «Indeed!». HL in Northwest 
Semitic”, Maarav 4 (1987) 201-219; D. Sivan - W.M. Schniedewind, “Letting Your «Yes» Be «No» in 
Ancient Israel. A Study of the Asseverative al{ and al{h]”, JSSt 38 (1993) 209-226.
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retorica dopo la quale si aspetta una risposta affermativa: “certo che sì!”428; 2) come 
una semplice domanda senza specificare se si presupponga una risposta positiva 
o negativa429; 3) come un’esclamazione “ecco!”430. Oltre ai significati già accennati, 
si nota che in parecchi casi al{h] vuole dare enfasi, suscitare interesse, concentrare 
l’interlocutore su una realtà che è importante per chi parla, ma non sembra essere 
così importante per chi ascolta431.

L’idea di attirare il lettore o l’uditore tramite la domanda al{h] sembra evidente 
nel caso del Sal 14. Dopo la descrizione della corruzione totale degli uomini (vv. 
1-3) il lettore si aspetta una qualsiasi reazione. L’autore non procede con la puni-
zione divina come avviene in Gen 6,5-7 e nemmeno con la preghiera come in Sal 
10,12-15. Dopo aver descritto lo smarrimento dei figli dell’uomo, il salmista fa 
appello alla conoscenza, mostrando così ancora una volta (cf. lb'n" - v. 1, lyKif.m; - v. 
2) che il tema del “capire, sapere” è molto importante nel fatto della corruzione.

In quest’ottica sembra improprio interpretare la domanda come una semplice 
curiosità che vuole informarsi sullo stato della conoscenza dei malfattori. Nemme-
no sembra essere appropriata la spiegazione secondo cui la domanda è puramente 
retorica, nel senso: si sa che i malfattori capiscono bene e la domanda deve solo 
evidenziare la loro conoscenza. L’interrogazione non può essere intesa in senso 
positivo: “loro capiscono bene, ma fanno tali e tali azioni”, perché il testo non 
intende creare l’impressione che uno può sapere bene, ma fare il male. è vero che 
si aspetta una risposta positiva ma di fatto la risposta è negativa432. Lo scopo prin-

428 Cf. GKC §150e; Clines, ad vocem h] e ad vocem al{, punto 10; Gesenius e Zorell, ad vo-
cem al{; König, Wörterbuch, ad vocem al{. Tra i molti esempi che possono essere citati; cf. almeno 
quelli dal Salterio: Sal 44,22; 55,9; 60,12; 85,7; 94,9-10; 108,12. Così la domanda è intesa in Sal 14,4 
da Beaucamp, Conti, Podechard, San Pedro. Cf. soprattutto S.A. Irvine, A Note on Psalms 14:4”, 
JBL 114 (1995) 463.

429 Cf. HALOT, ad vocem al{, dove non si fa distinzione tra il carattere positivo o negativo della 
risposta aspettata. Così anche Clines, ad vocem al{, punti 1d e 2g. L’esempio più chiaro che la domanda 
non deve essere positiva si trova in Zc 4,5: ynIdoa] al{ rm;aow" hL,ae hM'he-hm' T'[.d:y" aAlh] “«Non comprendi ciò 
che significano queste cose?». Risposi: «No, mio signore!».” Similmente in Zc 4,13. La maggioranza 
degli esegeti riconosce in Sal 14,4 una riposta negativa: i malfattori in realtà non capiscono.

430 Cf. l’uso di al{h] in Gn 13,9 (LXX: ouvk ivdou,; Vg: “ecce”); Gen 37,13; 2Re 15,21; Sal 56,15 (LXX: 
kai, e  Vg “et”); Am 5,20; König, Wörterbuch, ad vocem al{; Zorell, ad vocem al{.

431 Cf. Rt 2,8, Sal 85,7{. Secondo Gesenius, al{h] seguito da qatal designa anche un’esortazione 
nel senso “höre mal!”; cf. ad vocem al{. Cf. anche l’opinione di Zorell riguardante al{h]: “frequenti usu 
rhetorico, quo res non ut dubia ponitur, sed ut nota et evidens enuntiatur”, ad vocem al{. Cf. anche 
l’osservazione di BDB: “It has a tendency to become little more than an affirm. particle, declaring 
with some rhetor. emph. what is, or might be, well known”, ad vocem al{.

432 Cf. J. Goldingay, Psalms, I, 210. Anche secondo la traduzione della LXX (ouvci,) e della Vg 
(nonne) la domanda richiederebbe una risposta positiva. Riguardo all’uso di ouvci,; cf. l’opinione di 
T. Muraoka: “positioned at the very beginning of a sentence which expects an affirmative answer”, in 
A Greek-English Lexicon of the Septuagint. Chiefly of the Pentateuch and the Twelve Prophets, Louvain 
- Paris - Dudley 2002, ad vocem ouvci,. Secondo Thayer’s Greek Lexicon (ad vocem ouvci,), ouvci, nelle 
domande è usato per “asking what no one denies to be true”. Cf. anche Bauer-Danker, ad vocem 
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cipale dell’interrogazione non sta nella linea della “risposta positiva o negativa”. 
La domanda W[d>y" al{h] assume piuttosto il senso di un rimprovero che suonerebbe 
così: “Forse non hanno capito? Dovrebbero capire! Perché non hanno capito?!”433. 
Perciò l’avverbio al{h] non è usato per dichiarare la conoscenza dei malfattori o la 
mancanza di essa, ma piuttosto per rimproverare la discordia tra il comportamento 
e la facoltà della comprensione434.

Il fatto che il verbo W[d>y" sia usato nel Sal 14 in senso assoluto rende ancora 
più difficile la precisazione del significato dell’interrogazione nel v. 4. Non viene 
detto di quale comprensione si sta parlando e che cosa i malfattori non abbiano 
capito o non capiscano435.

Una certa luce interpretativa può essere offerta dai paralleli biblici. Nella Bibbia 
la domanda al{h] (o aAlh]) riferita al verbo [dy ricorre 17 volte436 e solo nei Sal 14 e 53 
è posta alla terza persona, in altri casi l’interrogazione viene indirizzata in modo 
diretto al popolo (ad es. Is 43,19; Ez 17,12) oppure a una persona singola (ad es. 
2Sam 2,26; Zc 4,5.13). Oltre ai Sal 14 e 53 il verbo [dy è usato in senso assoluto 
in Is 40,21.28. Ambedue le ricorrenze appartengono a un brano in cui il popolo 
d’Israele è richiamato alla consapevolezza di “chi è il Dio vero?”437. Significativo 
è anche l’uso della domanda al{h] in Is 43,19 e Ez 17,12. Il popolo d’Israele è chia-
mato a comprendere le cose che accadono: capire che cosa le altre nazioni fanno 
al popolo (Ez 17,11-24)438 e che cosa fa a lui e per lui Dio stesso (Is 43,1-28)439. Nel 
contesto la relazione con Dio appare come fattore importante (Is 43,21; Ez 17,18-19).

ouvci,. Riguardo a “nonne”; cf. L. Castiglioni - S. Mariotti (ed.), Il vocabolario della lingua latina, 
ad vocem “nonne”.

433 Si nota inoltre che il verbo [dy è usato anche per denotare la conoscenza di un misfatto; 
cf. P. Bovati, Ristabilire la giustizia. Procedure, vocabolario, orientamenti (AnBib), Roma 1997, 59. 

434 Cf. Gen 44,15; Gdc 15,11; 2Sam 11,20; 2Cr 13,5-6; Is 40,27-28. 
435 Gli esegeti hanno proposto diverse spiegazioni per trovare l’oggetto implicito del verbo [dy in 

Sal 14,4; cf. alcune di esse: non sanno che si comportano in modo stupido? (Olshausen); non sanno 
che Dio li vede e punirà? (Briggs); non sanno che avranno paura? (Podechard); non sapevano che 
la loro condotta non resterà impunita? (Kissane); non conoscono l’imminente punizione o la loro 
responsabilità nei confronti di Dio? (Anderson); si rendono conto di quello che stanno facendo? 
(Ravasi); non conoscono che Dio premia e castiga? (Conti).

436 Cf. Gen 44,15; Gdc 15,11; 1Sam 20,30; 2Sam 2,26; 3,38; 11,20; 19,23; 2Cr 13,5; 32,13; Sal 
14,4||53,5; Is 40,21.28; 43,19; Ez 17,12; Zc 4,5.13. 

437 “Forse non lo sapete, non l’avete udito? Non vi è stato forse annunciato dall›inizio? Non 
avete compreso le fondazioni della terra? Egli siede al di sopra della volta del mondo, i cui abitanti 
sono come cavallette. Egli distende i cieli come un velo, li dispiega come una tenda in cui si abita” (Is 
40,21-22); “Non lo sai forse? Non l’hai udito? Il Signore è un Dio eterno; egli ha creato i confini della 
terra, non si affatica e non si stanca, la sua intelligenza è insondabile” (Is 40,28).

438 “Di’ dunque alla casa ribelle: Non capite cos’è questo? (hL,ae-hm' ~T,[.d:y> al{h]) Di’: è venuto il re 
di Babilonia a Gerusalemme, ne ha preso il re e i capi, portandoseli a Babilonia” (Ez 17,12).

439 “Ecco io faccio una cosa nuova: essa già si produce, non la riconoscete (h'W[d"tE aAlh])? Sì, 
aprirò nel deserto una strada, metterò fiumi nella steppa” (Is 43,19).
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Inoltre due paralleli del Salterio sembrano significativi, anche se non conten-
gono la domanda al{h]. In Sal 92,7 si dice che “l’uomo insensato non conosce e lo 
stolto non comprende questo” (tazO-ta, !ybiy"-al{ lysik.W [d"yE al{ r[;B;-vyai). Si tratta della 
conoscenza “delle opere e dei pensieri di Dio” (v. 6). Anche se le parole usate per 
designare lo stolto (lysik.) e le opere (^yf,[]m;) sono diverse da quelle usate nel Sal 14, 
si può notare una certa parentela. Il caso più interessante sembra essere Sal 79,6-
7: “Riversa la tua ira sulle nazioni che non ti conoscono (^W[d"y>-al{) e sui regni che 
non invocano il tuo nome (War"q' al{.), poiché hanno divorato Giacobbe (bqo[]y:-ta, lk;a') 
e hanno devastato la sua dimora”. I temi del non conoscere, del non invocare il 
Signore e del divorare il popolo sono uguali a quelli presenti nel Sal 14. 

Sia i paralleli riportati sopra che il tema del Sal 14 portano a cercare l’inter-
pretazione di W[d>y" al{h] in Sal 14,4 in base al rapporto: “situazione difficile – atteg-
giamento verso Dio”. Dato che la tensione dei vv. 1-3 era basata sull’opposizione 
“negare Dio” – “cercare Dio”, la quale verrà ripresa nei vv. 4-6 con il binomio “op-
primere il popolo di Dio” – “non invocare Dio, essere contro Dio”, si può pensare 
che i malfattori siano rimproverati per il fatto di non avere la conoscenza di Dio440. 
Non hanno capito chi è Dio (che è giudice; cf. Sal 10,11-16; 12,6) e non hanno 
compreso come comportarsi nella situazione in cui Dio sembra essere passivo (si 
deve cercare Dio, v. 2; cf. Sal 10,11). 

La domanda circa la conoscenza riguarda i personaggi chiamati !w<a" yle[]Po-lK' 
“tutti gli operatori d’iniquità”. Il sintagma !w<a" yle[]Po è un’espressione tecnica etico-
giuridica, caratteristica del Salterio (16 ricorrenze su 23)441, per designare quelli 
che compiono il male, i malfattori. Il termine è usato 23 volte come locuzione fissa 
!w<a" yle[]Po e solo in Pr 30,20 il verbo l[p è usato in forma finita: la donna adultera 
“mangia, si asciuga la bocca e dice: «Non ho fatto alcun male!»” (!w<a' yTil.[;p'-al{). 
Dato che la locuzione ricorre sempre al plurale, si tratta di un male strutturale, di 
un fenomeno di gruppo442.

Il tentativo di trovare un gruppo preciso indicato dal nome !w<a" yle[]Po sembra inu-
tile, perché il termine è molto generico443. Il carattere generale del termine !w<a" yle[]Po
si nota dalle espressioni con cui gli “operatori d’iniquità” sono messi in parallelo: 

440 In questa linea anche J. Goldingay; cf. Psalms, I, 214-215. H.B. Huffmon, dopo aver stu-
diato l’uso tecnico dei verbi šak- (ittita) e idȗ- (accadico) nei trattati internazionali, cerca tale uso 
tecnico anche nell’ebraico [dy. Secondo lui, in alcuni passi il verbo designa la conoscenza del sovrano 
da parte del vassallo, cioè che Israele deve riconoscere Dio come il suo unico e legittimo sovrano. 
Questo significato sarebbe plausibile anche in Sal 14,4||53,5; cf. “The Treaty Background of Hebrew 
Yādaʽ”, BASOR 181 (1966) 35-36.

441 Cf. Gb 31,3; 34,8.22; Sal 5,6; 6,9; 14,4; 28,3; 36,13; 53,5; 59,3; 64,3; 92,8.10; 94,4.16; 101,8; 
125,5; 141,4.9; Pr 10,29; 21,15; 30,20; Is 31,2; Os 6,8. Nella traduzione italiana del THAT il calcolo delle 
ricorrenze di !w<a" yle[]Po è riportato erroneamente: 32 al posto di 23; cf. R. Knierim, “!w<a'”, DTAT, I, 71.

442 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 84. E. Zenger spiega inoltre che i yle[]Po 
!w<a" non sono i nemici privati del salmista. Così anche H.-J. Kraus, Psalmen, I, 249.

443 Cf. R. Knierim, “!w<a'”, THAT, I, 82; K.-J. Illman, “l[;P'”, ThWAT, VI, 699. Secondo K.-H. Ber-
nhardt l’uso di !w<a' non è caratteristico di un tipo particolare di azioni malvagie, ma indica “eine 
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[v;r<-yven>a; (Gb 34,8), ~ylil.Ah (Sal 5,6), ~y[iv'r> (Sal 28,3; 92,8; 94,3-4), ~ymid" yven>a; (Sal 59,3), 
~y[irEm. (Sal 64,3; 94,16; Is 31,2), ^yb,y>ao (Sal 92,10); #r<a"-y[ev.rI (Sal 101,8). Nonostante il 
carattere generico del sintagma, alcuni cenni sono significativi. 

L’atteggiamento del Signore e del salmista riguardo agli “operatori d’iniquità” 
è indubbiamente negativo: non possono nascondersi dal Signore (Gb 34,22), sono 
odiati dal Signore (Sal 5,6), il Signore è la loro distruzione (Pr 10,29) e si ergerà 
contro quanti cercano l’aiuto da quelli che operano l’iniquità (Is 31,2). Il salmista 
chiede di essere lontano da loro (Sal 6,9), di non essere trascinato via con essi (Sal 
28,3), di essere liberato da loro (Sal 59,3), protetto dalla loro assemblea (Sal 64,3), 
preservato dalle loro insidie (Sal 141,9), di non operare e non mangiare con essi (Sal 
141,4), di trovare uno che possa erigersi per lui contro di loro (Sal 94,16), infine il 
salmista fa di tutto per estirparli dalla città santa (Sal 101,8). 

Anche la fine dei !w<a" yle[]Po è chiara: la sventura è la loro sorte (Gb 31,3), sono 
caduti (Sal 36,13), saranno distrutti anche se ora fioriscono (Sal 92,8) e dispersi 
(Sal 92,10). Con loro andranno anche quelli che si traviano per sentieri tortuosi 
(Sal 125,5). La fine dei malfattori è dovuta alle loro azioni: parlano di pace ai loro 
vicini, mentre la malizia è nel loro cuore (Sal 28,3); parlano con arroganza (Sal 94,4), 
sono omicidi (Os 6,8-9), e fare ciò che è retto sarebbe per loro la rovina (Pr 21,15).

Nel Sal 14 i personaggi chiamati !w<a" yle[]Po-lK', pur assumendo un carattere gene-
rico come negli altri casi, portano anche certe peculiarità. La totalità espressa tramite 
lK'' rimanda ai personaggi e alla situazione dal versetto precedente (Wxl'a/n< wD"x.y: rs' lKoh;). 
Il participio yle[]Po designa non solo una pluralità di soggetti ma s’inquadra bene nel 
vocabolario dell’“azione” (hl'yli[] - v. 1, hfe[o - vv. 1.3). L’uso del sostantivo !w<a" (“mal-
vagità, ingiustizia”) sottolinea il fatto che le azioni dei malvagi sono ingiustificate, 
opposte a Dio, e devono essere condannate444. Anche il parallelo con bAj-hfe[o rivela 
la valutazione e il giudizio di tali azioni: dove non c’è “chi agisca bene”, compare “chi 
commette iniquità”. Gli empi non solo non fanno il bene, ma essi stessi producono 
l’opera malvagia. 

Una precisazione ulteriore di chi sono i !w<a" yle[]Po nel Sal 14 sembra impos-
sibile. La proposta di Mowinckel, per cui il termine designava “gli incantatori”, 
non si fonda su argomenti convincenti445. Lo stesso si può dire della spiegazione 
recente di Terrien che parla di professionisti magi e astrologi446. Più sicuro è optare 
per l’opinione che, basandosi sui paralleli presi dalla tradizione profetica, vede nei 

den Menschen insgesamt prägende grundsätzliche religiös-ethische Verhaltenweise”, in “!w<a', !w<a" yle[]Po”,
ThWAT, I, 154; cf. anche pp. 156-159.

444 Cf. R. Knierim, “!w<a'”, THAT, I, 83-84. Dio non è mai il soggetto dell’operare !w<a', ma può 
provocare la h['r"; cf. Ger 4,6; 6,19; Mi 2,3.

445 Cf. S. Mowinckel, Psalmenstudien. I-VI, Amsterdam 1966, I, 34.70; R. Knierim, “!w<a'”, 
THAT, I, 82.

446 Cf. S. Terrien, The Psalms, 165.
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!w<a" yle[]Po del Sal 14 una particolare classe del popolo o una categoria professionale 
che vuole sfruttare a proprio vantaggio chi è debole e non protetto dalla legge447.

b) ~x,l, Wlk.a' yMi[; ylek.ao - “mangiatori del mio popolo hanno mangiato il pane”
L’espressione, che significa letteralmente: “i mangiatori (quelli che mangiano) 

del mio popolo hanno mangiato il pane”, è composta di due elementi: il tema del 
mangiare il popolo e quello di mangiare il pane. Il primo rappresenta in modo 
metaforico l’oppressione, lo sfruttamento del popolo448. Il secondo è una locuzione 
frequente che vuol dire semplicemente “mangiare” o “nutrirsi”449. La connessione di 
queste due immagini non è chiara e può essere intesa principalmente in tre modi450.

1) I malfattori mangiano il popolo come si mangia il pane. Così si sottolinea 
la facilità e quotidianità dell’oppressione del popolo451. In questo senso traduce la 
Vg: “qui devorant plebem meam sicut escam panis”. La LXX è meno chiara, ma 
anch’essa può essere d’appoggio a questa interpretazione: oi` katesqi,ontej to.n lao,n 
mou brw,sei a;rtou. 

2) I malfattori da una parte mangiano (opprimono) il popolo e dall’altra 
mangiano tranquillamente il pane, cioè passano senza scrupolo dai crimini alla 
vita quotidiana. Così si mette in evidenza la mancanza della consapevolezza degli 
operatori d’iniquità452.

3) I malfattori mangiano il pane, cioè vivono, a prezzo del popolo. Così si 
sottolinea che il benessere degli operatori d’iniquità è dovuto allo sfruttamento 
degli altri453.

Senza decidere quale di queste spiegazione sia la più plausibile, si nota che in 
ogni caso l’immagine trasmette in modo suggestivo la gravità dell’oppressione del 
popolo da parte di quelli che non hanno conoscenza di Dio e sono chiamati !w<a" yle[]Po.
Il “mio popolo” designa Israele (cf. v. 7). L’esame di alcuni passi biblici che conten-
gono il tema del “mangiare il popolo” dovrebbe portare ulteriori chiarimenti454. 

447 Cf. K.-H. Bernhardt, “!w<a', !w<a" yle[]Po”, ThWAT, I, 157-158.
448 Così anche in accadico per esprimere incursioni devastanti; cf. M. Ottosson, “lk;a'”, ThWAT, 

I, 254; T.E. Bird, A Commentary on the Psalms. Vol. I, London 1927, 143.
449 Cf. ad es. Gen 37,25; 43,32; Ger 41,1; Am 7,12; M. Ottosson, “lk;a'”, ThWAT, I, 253; 

C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, 110. 
450 Cf. J. Goldingay, Psalms, I, 215.
451 Così ad es. Alonso Schökel - Carniti, Hitzig, Kraus, Lorenzin, Łach, Tate, Zenger. 

Secondo alcuni la lettura “come si mangia il pane” è sintatticamente inammissibile; cf. J. Olshausen, 
Die Psalmen, 79; F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 157. 

452 Cf. H. Lesêtre, Le livre des Psaumes, 52; F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 157.
453 Come il saziarsi è la conseguenza del mangiare; cf. ad es. Dt 8,10; Sal 22,27; 78,29. Cf. 

inoltre M. Ottosson, “lk;a'”, ThWAT, I, 253; A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 68; M. Black - 
H.H. Rowley (ed.), Peake’s Commentary on the Bible, 415.

454 Per una lista più ampia di riferimenti biblici sul tema del “mangiare il popolo o un uomo”; 
cf. M. Ottosson, “lk;a'”, ThWAT, I, 254-255. In tutti i casi il tema del “divorare il popolo” assume un 
senso negativo; solo in Is 58,14 l’uso è chiaramente positivo, ma in questo caso il verbo è usato all’Hifil 
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In Dt 7,16 a Israele è chiesto di sterminare (lett. “divorare”) gli altri popoli, 
altrimenti essi sarebbero per il popolo di Dio un laccio455. In 2Sam 18,8 il motivo di 
“divorare il popolo” è usato in contesto bellico nel giorno in cui il popolo d’Israele, 
cioè di Assalonne, venne battuto dai servi di Davide (2Sam 18,1-8)456. In Is 9,10-12 
Aram e i Filistei, suscitati da Dio, hanno divorato Israele a piena bocca, ma questo 
non ha spinto il popolo d’Israele a cercare Dio. In Ger 2,3 il profeta annunzia che 
Israele è santo e chiunque lo divora dovrà pagare la pena457, invece in Ger 50,17 
Israele è paragonato a una pecora divorata dai leoni, quali il re di Assiria e Nabu-
codònosor, re di Babilonia458. In Abd 1,18 il profeta annunzia il tempo in cui la 
casa di Giacobbe e di Giuseppe divoreranno, cioè distruggeranno, la casa di Esaù459. 

Oltre a quelli già riportati, tre passi paralleli sono molto significativi: Sal 79,7; 
Ger 10,25 e Mi 3,3. Il caso del Sal 79 è stato già menzionato: le altre nazioni hanno 
divorato la casa di Giacobbe. Si tratta della distruzione del tempio e di Gerusalemme 
(vv. 1-3), ma non si menzionano i nomi dei distruttori460.

Una situazione simile a quella del Sal 79 è descritta in Ger 10,25, dove il pro-
feta chiede al Signore:

Riversa il tuo furore sulle nazioni che non ti conoscono (^W[d"y>-al{) e sopra le 
famiglie che non invocano il tuo nome (War"q' al{ ^m.viB.), perché hanno divorato 
Giacobbe, l’hanno divorato e consumato (Whluk'a]w: bqo[]y:-ta, Wlk.a'-yKii) e il suo pascolo 
hanno devastato.

Il parallelo è pertinente, perché come in Sal 14,4 si parla non solo del fatto di 
divorare il popolo, ma anche di non conoscere Dio e di non invocare il suo nome 
(in Sal 14,4 si parla di non invocare il Signore).

Sia i due paralleli riportati sopra che quasi tutti i casi indicati finora mostrano 
che il motivo di “mangiare il popolo” è rappresentato nella linea “popolo straniero - 

e si parla non del popolo, ma dell’eredità di Giacobbe: “Ti darò da mangiare l’eredità di Giacobbe tuo 
padre” (^ybia' bqo[]y: tl;x]n: ^yTil.k;a]h;w>).

455 “Tu sterminerai tutti i popoli che il Signore tuo Dio ti dona: il tuo occhio non avrà miseri-
cordia di loro e non servirai i loro dèi. Ciò sarebbe per te un laccio”.

456 “La foresta divorò più gente di quanta ne avesse divorato la spada”.
457 “Santo era Israele per il Signore, primizia del suo frutto; chiunque lo divorava pagava la 

pena, la sventura veniva su di lui. Oracolo del Signore!”.
458 “Pecora errante era Israele, i leoni l’inseguirono. Prima l’ha divorata il re di Assiria, poi 

Nabucodònosor, re di Babilonia, ne ha stritolato le ossa”. Cf. anche Ger 51,34-35.
459 “La casa di Giacobbe sarà il fuoco, la casa di Giuseppe la fiamma e la casa di Esaù sarà 

stoppa: la incendieranno e la divoreranno; non rimarrà un superstite alla casa di Esaù!” (Abd 1,18). 
Nel contesto si parla di Sion come luogo santo devastato dagli altri popoli (Abd 1,15-16), ma che 
diventerà una dimora per la casa di Giacobbe (Abd 1,17).

460 Si parla solo dei regni (tAkl'm.m;, v. 6), delle genti (~yIAGh;, vv. 6.10). Anche i vicini hanno la loro 
parte nella devastazione (WnynEkev.li, vv. 4.12; WnyteAbybis.li, v . 4).
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popolo d’Israele”. Invece l’immagine prospettata in Mi 3,1-4 riguarda solo il popolo 
d’Israele461. In Mi 3,1-4 il profeta rivolgendosi ai capi del popolo dice: 

1 E perciò io dissi: “Ascoltate dunque, o capi di Giacobbe, e principi della casa di 
Israele! Non è vostro dovere conoscere il diritto? 2 Voi che odiate il bene e amate 
il male, che strappate la loro pelle da sopra di essi e la loro carne dalle loro ossa; 
3 essi che hanno mangiato la carne del mio popolo (yMi[; raev. Wlk.a' rv,a]w: ), la loro 
pelle da sopra di essi l’hanno staccata e le loro ossa le hanno spezzate, tagliandole 
come ciò che è nel caldaio, e come la carne dentro una pentola. 4 Allora gride-
ranno al Signore ma non risponderà loro. Anzi nasconda il suo volto da essi in 
quel tempo, come essi hanno reso maligne le loro azioni!”462

L’immagine presentata in Mi 3,1-4 indica un evento o una serie di eventi 
cruenti o sanguinosi (cf. 3,10), in cui una parte del popolo è sfruttata fino allo ster-
minio da parte di quelli che dovrebbero essere giudici giusti (v. 1)463. Si può parlare 
di un “cannibalismo del benessere” da parte dei capi e dei sorveglianti del popolo464. 
Anche in questo caso non solo l’immagine del mangiare il popolo è comune al Sal 
14. Il profeta fa anche appello alla conoscenza (jP'v.Mih;-ta, t[;d:l' ~k,l' aAlh] “Non è vo-
stro dovere conoscere il diritto?”, v. 1), parla dell’invocazione, del grido al Signore 
(hw"hy>-la, Wq[]z>yI za' “Allora grideranno al Signore”, v. 4) e della non-presenza di Dio 
(ayhih; t[eB' ~h,me wyn"P' rTes.y:w> ~t'Aa hn<[]y: al{w> “Non risponderà loro. Anzi nasconda il suo 
volto da essi in quel tempo”, v. 4). L’espressione ~h,ylel.[;m; W[rEhe “Hanno reso maligne 
le loro azioni” (v. 4) è affine a hl'yli[] Wby[it.hi “Hanno fatto le cose abominevoli” (Sal 
14,1). Inoltre in Mi 3,3 come in Sal 14,4 è usata formula yMi[; che mostra l’affetto di 
Dio e indica poveri oppressi.

Il motivo del “mangiare il popolo” come immagine dello sfruttamento di un 
gruppo da parte di un altro è presente anche in Ez 22,25, dove i profeti sono accu-
sati di mangiare le persone e acquisirne così le ricchezze465. Invece in Os 7,7, dove 
ad essere divorati sono i giudici (~h,yjep.vo) e forse anche i re (~h,ykel.m;), l’immagine 
allude verosimilmente ai tempi successivi a Gerobaomo II, re d’Israele, quando 

461 Così anche 2Sam 2,18; Ez 22,25.
462 In A. Niccacci, “Il libro del profeta Michea. Testo, traduzione, composizione, senso”, LA-

SBF 57 (2007) 92.
463 Cf. C.F. Keil, Minor Prophets (C.F. Keil - F.J. Delitzsch, Commentary on the Old Testament 

10), Grand Rapids 1980, 450; R.L. Smith, Micah - Malachi (WBC 32), Dallas 1984, 31.
464 Cf. H.W. Wolff, Dodekapropheton 4. Micha (BK 14/4), Neukirchen-Vluyn 1982, 70. Wolff 

suggerisce che gli sfruttati non sono poveri, ma piuttosto “Kleinbauern, die unter Gewaltmassnahmen 
in der Heimat und, vielleicht als Arbeitsverpflichtete, in Jerusalem zu leiden haben”.

465 “La cospirazione dei suoi profeti in mezzo ad essa è come un leone ruggente che sbrana la 
preda, essi divorano la gente, si appropriano di tesori e cose preziose, accrescono le vedove in mezzo 
ad essa”.
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si arrivava al governo uccidendo gli altri e quando nelle macchinazioni politiche 
erano coinvolte anche le altre nazioni (2Re 15,8-26; Os 7,8-9)466.

I passi paralleli riportati sopra permettono di interpretare Sal 14,4 in due 
modi plausibili: 1) il testo parla di nazioni straniere che hanno devastato Israele, il 
popolo di Dio; 2) il testo parla di oppressione all’interno del popolo d’Israele, gli 
oppressori appartengono probabilmente alla classe superiore (principi, giudici?), 
gli oppressi sono poveri (v. 6)467.

L’ultima osservazione riguarda la domanda: chi è colui che parla nel v. 4? L’e-
spressione “mio popolo” può essere detta sia dal salmista (cf. Sal 59,12; 78,1; 144,2) 
che da Dio (cf. Sal 50,7; 81,9.12.14). Il fatto che alla fine del v. 4 si legga “il Signore 
non hanno invocato”, inclina a pensare che è il salmista, come a volte i profeti (cf. 
Mi 3,3.5), parla del suo popolo468. Purtroppo non è un’indicazione definitiva; Dio 
stesso può parlare di Dio (cf. Mi 6,4-5)469. Anche sulla base del contenuto del salmo 
è impossibile trovare degli argomenti definitivi per l’una o l’altra soluzione. Dopo 
l’ispezione di Dio e il suo esito (vv. 2-3) sembra sia più logico lasciare parlare Dio, 
ma anche il salmista potrebbe annunciare il giudizio divino. In ogni caso alla fine 
si tratta di parola di Dio.

c) War"q' al{ hw"hy> - “il Signore non hanno invocato”
Il verbo arq sostanzialmente significa “con il suono della propria voce attirare 

su di sé l’attenzione di qualcuno, per venire a contatto con lui”470. In senso teologico, 
quando l’uomo si rivolge a Dio, il verbo è usato nell’ambito del culto e della preghie-

466 Cf. D. Stuart, Hosea-Jonah (WBC 31), Dallas 1987, 120. Secondo C.F. Keil, i giudici sono 
i re (cf. Os 13,10); cf. Minor Prophets, 106. Invece secondo H.W. Wolff, quello dei giudici in Osea 
sembra essere un gruppo a cui appartengono principi (~yrIf'; cf. Os 7,5; 13,10) e che svolge un ruolo 
importante alla corte del re, insieme al quale poi viene sterminato; cf. Dodekapropheton 1. Hosea (BK 
14/1), Neukirchen 1961, 159.

467 Secondo D. Schneider, i malvagi non sono necessariamente i ricchi; forse sono quelli 
che servono nel tempio e il servizio è diventato senza senso perché si interessano solo delle cose 
materiali; cf. Das Buch der Psalmen, I, 110. Gli studiosi che legano la proposizione “hanno mangiato 
il pane” con “il Signore non hanno invocato” e non con “i divoratori del mio popolo”, ottengono un 
senso del versetto notevolmente diverso. J. Olshausen spiega che “mangiare pane senza invocare 
il Signore” significa “chiamare gli altri dèi”; cf. Die Psalmen, 79. Secondo B.D. Eerdmans, abbiamo 
qui un riferimento al costume di dire la benedizione prima di mangiare (cf. 1Sam 9,17; Pr 11,11); 
cf. “Psalm XIV, LIII and the Elohim-Psalms”, 259. M. Dahood, basandosi su un altro significato 
di ~x,l, e di arq, traduce “devour the grain of Yahwe they did non harvest”, in Psalms, I, 81. Inoltre 
W. E. Barnes rimanda alla scena con Baldassàr, quando bevevano e non lodavano Signore ma gli 
dèi d’oro, d’argento, di bronzo etc. e allora vennero presi dal terrore (Dn 5,1-6); cf. The Psalms, I, 59.

468 Così Beer, Duhm, Gunkel, Kraus, Lesêtre, Nötscher, Podechard, San Pedro, Pan-
nier, Pérennès.

469 Vedono Dio come soggetto del discorso in Sal 14,4 Alonso Schökel - Carniti, Budde, 
Craigie, Hitzig, Kirkpatrick, König, Körting, Terrien, Wellhausen. Per gli argomenti cf. 
F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 100. 

470 Cf. C.J. Labuschange, “arq”, THAT, II, 668.
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ra471. L’invocare il Signore al di fuori del contesto cultuale assume vari significati: 
lodare, ringraziare, lamentarsi, gridare, chiamare in aiuto472. L’uso teologico del 
verbo arq è tipico soprattutto nel Libro dei Salmi. Delle 55 attestazioni di arq nel 
Salterio, 45 di esse si riferiscono al rapporto dell’uomo con Dio473. 

Nel Sal 14 l’espressione War"q' al{ hw"hy> significa piuttosto la mancanza generale 
di un rapporto con Dio da parte “degli operatori d’iniquità” e può intendersi come 
antonimo di “cercare Dio” (v. 2)474.

Di solito il verbo arq è usato in forma affermativa. Dei pochi paralleli in 
cui si attesta che qualcuno non ha chiamato Dio, due sembrano significativi: Sal 
79,6 e Ger 10,25. In ambedue i casi la forma è uguale a quella in Sal 14,4 e 53,5 
(War"q' al{)475 e tutti e due sono passi già menzionati come rilevanti per il Sal 14 
(53). Nel Sal 79 sono i regni (tAkl'm.m;) che non hanno invocato nel nome del Si-
gnore (War"q' al{ ^m.viB.). L’identica accusa in Ger 10 è diretta alle tribù (tAxP'v.mi). Sia 
i regni che le tribù ricorrono in parallelismo con le nazioni (~yIAGh;) e denotano le 
nazioni straniere. Inoltre in ambedue i casi si dice che le nazioni “hanno mangiato 
Giacobbe” (bqo[]y:-ta, lk;a', Sal 79,7; Wlk.a' bqo[]y:-ta,, Ger 10,25).

I passi paralleli riportati suggeriscono di vedere nei soggetti delle azioni de-
scritte in Sal 14,4 le nazioni straniere, ma non mancano esempi in cui il popolo 
d’Israele è accusato di non aver invocato Dio476. Interessante è soprattutto il caso di 
Is 43,22, dove Dio dice al suo popolo: “E tu, Giacobbe, non mi hai invocato, anzi ti 
sei stancato di me, o Israele!” (laer"f.yI yBi T'[.g:y"-yKi bqo[]y: t'ar"q' ytiao-al{w>)477. Nel contesto Dio 

471 In senso cultuale l’espressione è usata soprattutto nella formula “invocare il nome del Si-
gnore”; cf. F.-L. Hossfeld - E.-M. Kindl, “ar'q'”, ThWAT, VII, 122.

472 Cf. C.J. Labuschange, “arq”, THAT, II, 673; F.-L. Hossfeld - E.-M. Kindl, “ar'q'”, ThWAT, 
VII, 122-125.

473 Cf. F.-L. Hossfeld - E.-M. Kindl, “ar'q'”, ThWAT, VII, 122.
474 Cf. Is 65,1 dove i verbi vrd e arq sono messi insieme. Gli esegeti precisano il significato della 

proposizione War"q' al{ hw"hy> in modo differente: non pregano (Delitzsch), non hanno rispetto e rive-
renza per Dio (Tate), non riconoscono Dio (Zenger), e anche nel senso: “non invocano: Signore!” 
(Alonso Schökel - Carniti). Una proposta nuova è stata avanzata da S. Irvine che intende il verbo 
arq nel senso di “incontrare” e [dy nel senso di “pensare”. Ammesso che la domanda al{h] aspetti una 
risposta affermativa, Irvine propone la seguente spiegazione per il v. 4: “Do they not reason, all the 
evildoers who eat up my people as they eat bread, that they do not encounter Yahweh? By inviting an 
affirmative answer, the rhetorical question exposes the foolishness of evildoers who think they can 
abuse people without having to worry about divine retribution”. La risposta è: “Truly they think that 
they do not encounter God”; cf. “A Note on Psalms 14:4”, JBL 114 (1995) 465-466.

475 Anche la LXX in tutti i 4 casi traduce ugualmente ouvk evpekale,santo (Sal 14,4; 53,5; 79,6; 
Ger 10,25).

476 Cf. Is 64,5-6; 65,1.
477 F.J. Delitzsch, menzionando Sal 14,4 nel commento a Is 43,22, ritiene che l’accusa sia diretta 

a Israele che durante l’esilio avrebbe dovuto rivolgersi a Dio nella preghiera dato che il culto non era 
possibile; cf. Isaiah, Grand Rapids 1980 [reprinted], II, 198. La “cosa nuova” di cui parla Is 43,19-21 
constarebbe nell’essere il popolo a rendere culto a Dio in Gerusalemme dopo il ritorno dall’esilio; cf. 
Is 2,3-4; 65,17-25; J.D.W. Watts, Isaiah 34-66 (WBC 25), Dallas 1987, 135.
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parla di “mio popolo, mio eletto” (yrIyxib. yMi[;, v. 20) e di “popolo che mi sono formato” 
(yTir>c:y" Wz-~[;, v. 21). Quindi di nuovo si verificano due possibilità interpretative di 
Sal 14,4: o si parla delle nazioni straniere che non hanno rapporto con il Signore 
e devastano Israele, oppure l’accusa è rivolta ad una parte del popolo d’Israele che 
distrugge i suoi connazionali.

2.3.1.7. L’ateo in preda al terrore (v. 5)

qyDI)c; rAdåB. ~yhiªl{a/÷-yKi( dx;p"_ Wdx]P"ä Ÿ~v"Û
“Là hanno tremato di tremore, perché Dio è nella generazione del giusto”

L’azione descritta nel v. 5 contiene tre elementi da spiegare: a) luogo, b) tipo e
c) causa.

a) ~v" - “là”
Riguardo al significato di ~v" incontriamo due problemi fondamentali: se si 

deve interpretare ~v" come avverbio di luogo e, in caso di risposta positiva, se è 
possibile indicare di quale luogo il testo stia parlando.

La gamma dei possibili significati di ~v" è vasta. Di solito inteso come avver-
bio di luogo “là”478, ~v" può assumere anche un significato temporale (“allora”)479, 
condizionale (“se”)480, conclusivo (“ecco, perché, quindi”)481, asseverativo (“difatti, 
certamente”)482 o quello di interiezione (“ecco! guarda!”)483. 

Il contesto e il contenuto di Sal 14,5 permettono di applicare quasi tutti i si-
gnificati di ~v" sopra menzionati (ad eccezione del senso condizionale), perciò non 
stupisce il fatto che gli studiosi siano divisi al riguardo484. Senza optare per una 

478 Anche se il luogo può essere immaginario e non reale; cf. BDB, ad vocem ~v".
479 Così Gesenius e HALOT riguardo a Sal 14,5 e 132,17; Zorell riguardo a Sal 14,5 e 66,5; 

cf. ad vocem ~v". Secondo König ~v" in Sal 14,5 (e Gb 23,7) ha un senso “temporell-occasionell”; cf. 
König, III, §373k.

480 Così M. Dahood per Gb 23,7; 35,12; cf. “Some Northwest-Semitic Words in Job”, Bib. 38 
(1957) 307.

481 Così in Gb 35,12 secondo S.R. Driver - G.B. Gray, A Critical and Exegetical Commentary 
on the Book of Job (ICC), Edinburgh 1908, 269, e König, III, §373k. In questa linea L. Alonso 
Schökel - C. Carniti traducono in Sal 14,5 “ebbene”; cf. I Salmi, I, 308.

482 Cf. C.F. Whitley, “Has the Particle ~v" an Asseverative Force?”, Bib. 55 (1974) 394. Secondo 
l’autore un senso locale di ~v" in Sal 14,5; 36,13; 48,7; 66,6; 132,17 non è adatto.

483 Così M. Dahood per Sal 14,5; cf. “Some Northwest-Semitic Words in Job”, 306-309; Psalms, 
I, 81. HALOT riportando questa interpretazione proposta per diversi passi (ad es. Gdc 5,11; 1Sam 4,4; 
7,6; Sal 14,5; 36,13; 46,7; 53,6; 66,6; 68,28), constata “this opinion is not at all convincing”, ad vocem ~v".

484 Per il senso locale optano: Barnes, Bennett, Briggs, Gunkel, Hoberg, Irvine, Kraus, 
Lorenzin, Olshausen, Thalhofer, Weiser, Zenger; per il senso temporale: Baethgen, Butten-
wieser, Delitzsch , Hitzig, König, Pannier, Scerbo, Schneider, Tournay. Il significato “ecco” 
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soluzione definitiva, preferisco interpretare ~v" come l’avverbio di luogo “là”, se-
guendo così le versioni antiche (LXX: evkei/; Vg: “illic”). L’interpretazione locale 
è favorita anche dalla presenza nel salmo di altre indicazioni di luogo, quale ABliB. 
(v. 1), ~yIm;V"mi (v. 2), rAdB. (v. 5), !AYCimi (v. 7).

Assumendo l’interpretazione locale, si deve rispondere alla domanda “quale 
luogo viene indicato dalla parola ~v"?”, ossia “dove sono rimasti atterriti gli operatori 
d’iniquità?”. Si può pensare alla generazione (rAdB.) di cui si parla nello stesso ver-
setto: lo spavento ha colto i malvagi tra la gente oppressa da loro stessi485. Tuttavia 
Sion, come luogo dello spavento, sembra la soluzione più attraente486. Ecco alcuni 
argomenti: a) di Sion si parla nel v. 7; b) delle 22 ricorrenze di ~v" nel Salterio, in 
parecchi casi l’avverbio indica Sion487; c) Sion è il luogo del giudizio divino (Sal 
122,4-5) e della vergogna dei nemici di Davide (Sal 132,18). Là Dio distrugge le armi 
(Sal 76,4), spaventa la terra (Sal 76,9) ed è terribile per i re e i principi della terra 
(Sal 76,13). Il motivo dello spavento degli empi in Sion si trova anche in Is 33,14: 

“In Sion i peccatori sono presi da spavento (~yaiJ"x; !AYcib. Wdx]P"), un tremore si è 
impadronito degli empi: «Chi di noi potrà dimorare con il fuoco divorante? Chi 
di noi potrà dimorare con le fiamme eterne?»”.

b) dx;p" Wdx]P" - “hanno tremato di tremore”
Lo stato d’animo descritto tramite il verbo dx;p" significa generalmente “provare 

terrore”. L’uso della figura etimologica può rafforzare l’immagine dello spavento488 
o indicare il processo dello spaventarsi489. 

è preferito da: Dahood, Lancellotti, San Pedro, Sabourin, Ravasi. Cercando una soluzione che 
includa le diverse sfumature del lemma ~v", secondo G. Castellino in Sal 14,5 il valore temporale si 
associa a quello locale assumendo il significato dell’espressione inglese “on the spot” - “su due piedi”, 
“di colpo, sul momento”; cf. Libro dei Salmi, 791.

485 Che il luogo dello spavento sia uguale al luogo dell’oppressione è un’interpretazione abba-
stanza comune. Così ad es. Goldingay, Kraus, Lorenzin, McCann, Stuart, Weiser, Zenger. Altri 
non specificano il luogo (Gunkel) o lo fanno in modo diverso: là dove per i giusti non c’è motivo di 
paura (Hoberg), dove nessun giusto trema (Thalhofer), un luogo che era conosciuto dall’autore 
ma è sconosciuto per noi (Briggs, Olshausen).

486 W.E. Barnes spiega che avverbio “is used apodiktikos - with a pointing finger”, come in Sal 
76,4. Sembra che non si dica il luogo dell’evento, ma in realtà si parla del monte Sion menzionato 
più avanti; cf. The Psalms, I, 59. Anche R.J. Tournay pensa che l’avverbio sia allusione a Sion; cf. 
Les Psaumes, 124. Invece R.A. Bennett parla del santuario come il luogo della giustificazione; cf. 
“Wisdom Motifs in Psalm 14=53 - nābāl and ‘ēṣāh“, BASOR 220 (1975) 20. Cf. anche F.-L. Hossfeld 
- E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 102; G. Barbiero, Das erste Psalmenbuch als Einheit, 135.

487 Cf. Sal 48,7; 66,28; 69,36; 76,3-4; 87,4-6; 122,4-5; 132,17; 133,3. Anche in Sal 36,13 ~v" po-
trebbe riferirsi alla “tua casa” (v. 9). Lo stesso anche nel caso di Sal 66,6.13.

488 Cf. H.-P. Stähli, “dxp”, THAT, II, 412.
489 Cf. H.-P. Müller, “dx;P'”, ThWAT, VI, 554. Cf. Gb 3,25; Qo 9,23 e soprattutto Dt 28,66 dove 

lo spavento è rappresentato come processo visivo opposto alla sicurezza della vita.
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Le 22 ricorrenze del verbo dxp in Qal e le 49 del sostantivo dx;P; sono legate 
alla diversità dei contesti in cui si parla dello spavento. Il tremore presentato di 
solito come un’esperienza negativa può essere visto anche in senso positivo (cf. Gen 
31,42.53; 1Sam 11,7; 2Cr 19,7; Sal 36,2; 119,20; Pr 28,14; Is 60,15). Anche i soggetti 
che sono presi dal terrore possono essere diversi: Israele o una sua parte (Dt 24,66-
67; Is 33,14; 44,11; 51,12-13; Ger 36,16; Lam 3,47); le nazioni senza precisarne il 
nome (Dt 2,25; 11;25; 1Cr 14,17; 2Cr 17,20; 20,29; Ger 33,9; Mi 7,17), oppure in 
modo specifico l’Egitto (Sal 105,38; Is 19,16-17), Edom (Es 15,15-16), Moab (Es 
15,15-16; Ger 48,43-44), Canaan (Es 15,15-16), gli Ammoniti (Ger 49,5). La paura 
può invadere anche individui, quali il salmista (Sal 31,12; 64,2) e il malvagio (Gb 
15,21; 22,10).

Il fatto che in Sal 14,5 gli operatori d’iniquità subiscano lo spavento e che il 
timore sia causato da Dio, inserisce quest’immagine nel quadro del giudizio di Dio 
secondo la dottrina della retribuzione: Dio fa quadrare i conti490. L’uso della forma 
verbale qatal nell’asse temporale del passato di fronte alla salvezza ancora non ve-
nuta (v. 7) può essere spiegato come: a) perfectum propheticum (il giudizio futuro 
è visto dal salmista come già compiuto)491; b) inizio del processo della liberazione 
del popolo (i malvagi si sono spaventati, ma ancora perseverano nella loro malva-
gità; cf. v. 6)492; c) ricordo dello spavento dei nemici, già avvenuto nel passato, che 
è alla base della speranza nel tempo dell’oppressione ancora presente493. È difficile 
trovare degli argomenti per optare in modo decisivo per l’una o l’altra spiegazione. 
Da parte mia preferisco l’ultima494. In ogni caso il messaggio è chiaro: il giudizio 
di Dio ultimamente raggiungerà i malfattori e gli oppressi possono avere fiducia 
che Dio veramente sconfiggerà gli oppressori495.

490 Cf. H.-P. Müller, “dx;P'”, ThWAT, VI, 555. Secondo A.L.P. Ash, i malvagi si sono spaven-
tati perché si sono resi conto che il Signore li ha sconfitti; cf. Psalms (LWCOT 10), Austin 1980, 69. 
M.E. Tate parla di “self-destruction” dei nemici come motivo biblico conosciuto (cf. Gs 10,10; Gdc 
7,19-23; 1Sam 14,20; 2Re 7,3-8; Sal 46,6-7; 48,5-8; Is 13,7-8.13-14; 29,5-8; Ger 48,40-43; Is 29,5-8; 
Ez 38,21-23); cf. Psalms 51-100, 42. Pochi (Budde, San Pedro) ritengono che la paura ha colpito gli 
oppressi e non gli oppressori. In tal caso la congiunzione dovrebbe essere tradotta piuttosto come 
avversativa e il senso del versetto sarebbe il seguente: gli oppressi si sono spaventati delle ingiustizie 
fatte da parte dei potenti, ma il Signore è giusto, allora c’è speranza per il suo popolo. 

491 Cf. M. Buttenwieser, The Psalms, 478; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 
85.

492 Secondo L. Alonso Schökel - C. Carniti, il verbo assume una sfumatura modale “do-
vranno spaventarsi”; cf. Salmi, I, 308.

493 F.J. Delitzsch parla di “perfetto di certezza”; cf. Die Psalmen, 157. Gli studiosi (ad es. 
Budde, King, König, Lorenzin, Vesco) di solito hanno intepretato il v. 5 come un riferimento alla 
sconfitta di Sennàcherib, re d’Assiria (2Re 20,35). L’immagine parallela presentata in Sal 53,6 porta 
ancora di più in questa direzione. 

494 Cf. le osservazioni a Sal 14,4 (= 53,5) in §2.1.4.3
495 “Die numinose Schrecken, der von JHWH ausgeht (1Sam 11,7; 2Cr 14,13), fällt auch über 

Frevler (Gb 15,21; 22,10) und Götzendiener (Is 2,10.19.21; 49,11), um ihnen die gotteslästerliche 
Dimension ihres Tuns und Denkens bewußt zu machen, um ihre Macht zu brechen - und um ihren 
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c) qyDIc; rAdB. yhil{a/-yKi - “perché Dio è nella generazione del giusto”
Per essere chiaro da dove proviene lo spavento degli empi, il salmista scrive 

qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi. Dio, nonostante sia negato dallo stolto (v. 1) e non cercato dagli 
uomini (v. 2), appare qui come colui che “sta” oppure “è” qyDIc; rAdB.. Come è stato 
trattato nell’analisi grammaticale (§2.1.4.3), la proposizione può essere intesa in tre 
modi: 1) “Dio è nella generazione giusta”, 2) “Dio è nella generazione del giusto”, 
3) “Dio nella generazione è giusto”. 

La prima interpretazione, appoggiata dalla LXX (o` qeo.j evn genea/| dikai,a|), 
Vg (“Deus in generatione iusta”) e dalla maggioranza dei commentari, sembra 
essere più semplice e corretta. Il salmista contrappone agli operatori d’iniquità 
(v. 4) la generazione giusta, la quale è la parte oppressa del popolo (vv. 4.6)496. 
Una precisazione ulteriore del sintagma qyDIc; rAd sembra impossibile. L’espressione 
“generazione giusta” ricorre soltanto in Sal 14,5; esempi simili sono: ~yqIyDIc; td:[]B; 
“nell’assemblea dei giusti” (Sal 1,5); ~yrIv"y> rAD “la generazione dei retti” (Sal 112,2); 
wv"r>Do rAD “la generazione di quelli che lo cercano” (Sal 24,6). Nonostante il carat-
tere generico dell’espressione qyDIc; rAd, il messaggio della seconda parte di Sal 14,5 
è chiaro: Dio non si limita a guardare dai cieli sulla situazione tra i figli dell’uomo 
(v. 2), ma è presente tra quella parte del suo popolo che è giusta, ed è la sua presenza 
che spaventa gli ingiusti. Dato che Dio sta dalla parte dei giusti e degli oppressi, 
quelli che sono oppressori saranno puniti. Gli operatori d’iniquità possono negare 
Dio nel loro cuore ma non possono eliminarlo tra quelli che sono afflitti. Inoltre, 
descrivendo gli oppressi come la generazione giusta, si conferma che la generazione 
dei malvagi è ingiusta. 

La seconda interpretazione “Dio è nella generazione del giusto” sarebbe 
solo un modo diverso per descrivere la stessa realtà, trasmessa nell’espressione 
qyDIc; rAd497. Il “giusto” (qyDIc;) come il “povero” (ynI[', v. 6) si dovrebbe intendere in sen-
so collettivo, come la descrizione di quella parte del popolo di Dio che è divorata 
dagli operatori d’iniquità (v. 4). La traduzione “del giusto” da una parte evidenzia 
meglio il parallelo ynI[' - qyDIc;, e dall’altra mette in contrasto la figura del lb"n" con 
quella del qyDIc;, mostrando che proprio chi rigetta Dio - probabilmente pensando 
che è ingiusto, cioè che non compie la giustizia - è ingiusto.

Sia nel caso della prima che della seconda interpretazione si deve spiegare 
come nel salmo si dica da una parte che tutti sono corrotti (v. 3) e dall’altra che 

Opfern Kraft zum Widerstand und zum Kampf gegen sie zu geben”; in F.-L. Hossfeld - E. Zenger, 
Psalmen (HThKAT), 85. 

496 Per il collegamento tra la giustizia ed essere oppresso o povero; cf. Sal 72,2; 82,3-4; 
103,6; 140,13-14; 146,7-9; Pr 31,9. Cf. anche H. Ringgren - B. Johnson, “qd;c";”, ThWAT, VI, 909; 
D.N. Freedman - J. Lundbom, “rAD”, ThWAT, II, 184.187; A.H. Van der Weijden, Die “Gerechtigkeit” 
in den Psalmen. Dissertation zur Erlangung der Doktorwürde in der Bibelwissenschaft der Biblischen 
Fakultät des Päpstlichen Bibelinstituts vorgelegt, Nimwegen 1952, 13.

497 Della “generazione del giusto” parlano: Conti, Eaton, Kidner, Kirkpatrick, McCann, 
invece della “generazione dei giusti” ad es. Castellino, Lorenzin. Il giusto è messo in parallelo con 
il povero ad es. in Am 2,6; 5,12.
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alcuni sono chiamati “generazione giusta”. L’unica spiegazione di questo fatto è il 
modo iperbolico di presentare la corruzione umana. Il salmista nei vv. 1-3 non 
intendeva affermare che anagraficamente tutti sono corrotti, ma che la corruzione 
ha raggiunto il suo apice. Un’immagine iperbolica simile è presente nel Sal 12 (cf. 
vv. 2.6.8.)498. 

Un’altra interpretazione, possibile non solo dal punto di vista grammaticale, 
è quella che legge qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi “perché Dio nella generazione è giusto”499. 
Nella maggioranza delle 52 ricorrenze di qyDIc; nel Salterio, questa parola si riferisce 
agli uomini, ma in alcuni casi è Dio che viene chiamato qyDIc; (7,10.12?; 11,7; 116,5; 
119,137; 129,4; 145,17). L’immagine di Dio presentato come giusto in mezzo a una 
generazione perversa si trova in Dt 32,4-6, un passo che abbiamo indicato come 
uno dei testi paralleli del Sal 14:

Egli è la Roccia, l’opera sua è perfetta, poiché tutte le sue vie sono giustizia. È un 
Dio di fedeltà e senza ingiustizia; egli è giusto e retto (rv"y"w> qyDIc;). Ma essi si sono 
corrotti; non sono suoi figli, a motivo della loro colpa, generazione contorta e 
perversa (vQE[i rAD lTol.t;p.W). È così che ripagate il Signore, o popolo stolto (lb"n" ~[;) 
e insensato? Non è lui tuo padre che ti ha comprato? Non è lui che ti ha fatto e 
ti ha stabilito?

L’idea dell’unico giusto nella generazione è presente anche in Gen 6,9 e 7,1, 
dove Noè è chiamato qyDIc;500. Anche in questo caso il motivo della corruzione della 
terra (Gen 6,11-12) è molto simile a quello del Sal 14. Inoltre il profeta Isaia parla 
del Servo sofferente che è stato tolto dalla sua generazione (Is 53,8) ed era giusto 

498 Cf. D.N. Freedman - J. Lundbom, “rAD”, ThWAT, II, 193. Tuttavia volendo difendere la 
totalità assoluta della corruzione dei figli dell’uomo, si potrebbe anche pensare che l’autore faccia 
distinzione tra l’essere “corrotto” e l’essere “ingiusto”. Tutti sono corrotti (v. 3), ma non tutti sono 
ingiusti (v. 5). In che modo sono corrotti la generazione giusta (v. 5) e il povero (v. 6)? La corruzione 
di essi sta nel fatto che nel momento dell’oppressione non cercano Dio (v. 2). Sono chiamati gene-
razione giusta solo per contrapposizione agli operatori d’iniquità. Inoltre sull’idea di essere giusto 
non come “essere conforme alla norma”, ma come “essere fedele alla comunità, al proprio gruppo di 
appartenenza”; cf. K. Koch, “qdc”, THAT, II, 515.

499 Gli unici esegeti a favore di questa interpretazione (a mia conoscenza) sono Eerdmans e 
San Pedro. Secondo B.D. Eerdmans, il concetto di qyDIc; implica un’attività e quando si tratta di Dio 
qyDIc; indica il suo dominio e governo. La gente si sarebbe spaventata dopo aver capito che l’opinione 
sulla non-attività di Dio era uno sbaglio; cf. “Psalm XIV, LIII and the Elohim-Psalms”, 259. Una 
spiegazione differente è proposta da E. San Pedro che vede nel v. 5 una metafora del giudizio. Gli 
oppressori e gli oppressi si troverebbero nel giudizio e sarebbero in attesa della sentenza divina. Gli 
oppressi hanno paura, ma non devono spaventarsi perché, pur essendo tutti corrotti, Dio è giusto e 
farà giustizia; cf. “Problemata philologica Ps. XIV”, VD 45 (1967) 75. La spiegazione di San Pedro 
è ancora più plausibile, quando si prende in considerazione il fatto che rAD può significare anche 
“assemblea”; cf. F.J. Neuberg, “An Unrecognized Meaning of Hebrew Dôr”, JNES 9 (1950) 215-217; 
M. Dahood, Psalms, I, 82.

500 Gen 6,9: “Noè era un uomo giusto, integro tra i suoi contemporanei” (~ymiT" qyDIc; vyai x:nO 
wyt"rodoB. hy"h"); Gen 7,1: “poiché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione” (qyDIc; ytiyair" ^t.ao-yKi 
hZ<h; rADB; yn:p"l.).
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(Is 53,11). Anche in questo passo tutta la generazione è presentata come corrotta 
(Is 53,6)501. 

Secondo l’interpretazione che vede Dio come l’unico giusto in Sal 14,5, la 
logica del brano sarebbe la seguente: anche se tutti sono corrotti, verrà la fine per 
i malfattori, perché pure nella generazione perversa Dio è giusto, non lascia im-
punita l’ingiustizia e gli oppressi abbandonati502. Quelli che operano iniquità (!w<a") 
si sono spaventati, perché Dio è giusto e lo spavento è già l’inizio della giustizia 
che Dio sta per compiere. Il tremore degli empi è un segno efficace della presenza 
attiva di quello che era accusato di non esistere (v. 1). L’uso del nome divino ~yhil{a/, 
uguale a quello usato nell’espressione dello stolto, sembra intenzionale503.

Presentando una tale proposta non voglio dire che essa sia migliore di quella 
tradizionale (la prima), ma oltre ad essere sintatticamente possibile, ha due vantaggi: 
a) non richiede di spiegare l’immagine della corruzione totale degli uomini come 
iperbolica; b) spiega meglio l’uso di Sal 14,1-3 nel NT (Rm 3,10-12). San Paolo 
cita i primi versetti del salmo per argomentare che tutta l’umanità è corrotta e la 
salvezza può venire solo grazie alla giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù 
Cristo, l’unico giusto (vv. 20-21)504.

2.3.1.8. L’ultima malizia degli atei (v. 6)

`Whse(x.m; hw"åhy> yKiÞ Wvybi_t" ynIï['-tc;[] 

“Confondevate il consiglio del povero, perché il Signore è il suo rifugio”

La costruzione del v. 6 è molto simile a quella del versetto precedente, ma il 
significato dell’insieme non è così palese. Nell’esegesi di questo versetto due do-
mande sembrano più pertinenti: 1) come interpretare la proposizione Wvybit" ynI['-tc;[] 
e 2) quale valore ha la congiunzione yKi? La risposta alla seconda domanda dipende 
in gran parte dalla risposta a quella precedente.

La proposizione Wvybit" ynI['-tc;[] può tradursi almeno in tre modi: 

501 “Noi tutti come pecore eravamo erranti, ognuno di noi seguiva la propria via, e il Signore 
ha fatto ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti /…/ Fu portato via dall’oppressione e dal giudizio; 
e della sua generazione (ArAD-ta,w> xQ"lu) chi rifletté che era strappato dalla terra dei viventi e colpito 
per le trasgressioni del mio popolo? /…/ Egli vedrà il frutto del travaglio della sua anima e ne sarà 
soddisfatto; per la sua conoscenza, il giusto, il mio servo (yDIb.[; qyDIc;) renderà giusti molti, perché si 
caricherà delle loro iniquità” (Is 53,6.8.11).

502 Per la rappresentazione di Israele come generazione perversa; cf. Sal 78,8 e 95,10. Secondo 
G. Gerleman, rAD ha quasi sempre significato generico, indicando più o meno “Israele nella sua 
totalità, che vive in un determinato tempo” e raramente indica un gruppo più limitato all’interno del 
popolo. Gli esempi portati dall’autore sono Sal 24,6; 112,2 e Pr 30,11-14 ma non Sal 14,5; cf. “rAD”, 
THAT, I, 444.

503 Cf. F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 157.
504 Per l’uso del Sal 14 in Rm 3; cf. §3.1.
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a) “vi confondevate (vergognavate) per il piano del povero”; 
b) “vi confondevate (vergognavate) per il piano contro del povero”, 
c) “confondevate (vergognavate) il piano del povero”.

a) Nell’interpretazione di Wvybit" ynI['-tc;[] come “vi confondevate per il piano 
del povero”, il verbo Wvybit va intesto in senso di transitivo interno505. I soggetti 
dell’azione (gli operatori d’iniquità, v. 4), hanno subito la vergogna e lo strumento 
(la causa) della loro confusione sarà ynI['-tc;[] “il piano (il progetto) del povero”506. 
Questa interpretazione trova appoggio sia nell’uso intransitivo del verbo vwb all’Hifil 
(ad es. Ger 2,26; 6,15; 10,14; Gl 1,11; Zc 9,5 10,5)507, sia nel fatto che “il piano del 
povero” può essere inteso come “cercare Dio nel tempo dell’oppressione”508. Gli 
empi rigettano Dio come uno che agisce nel mondo (v. 1), invece i poveri non lo 
rigettano nemmeno nei tempi difficili. Solo il Signore è il rifugio (cf. v. 6b) e questo 
è l’unico piano dell’uomo abbandonato da tutti509. Quelli che negano Dio (v. 1) e 
distruggono gli altri (v. 4) sono non soltanto spaventati (v. 5) ma anche svergognati 
(v. 6). Tenendo conto che vwb può significare anche “annientare”510, si dimostra che 
la distruzione operata dagli empi torna secondo la logica del boomerang. 

b) La seconda interpretazione, “vi confondevate per il piano contro il povero”, 
si differenzia dalla prima nel fatto che ynI['-tc;[] si intende come il piano dei malvagi 
riguardante i poveri511. Gli empi hanno progettato cose malvagie contro il povero, 
ma hanno avuto paura, perché Dio è il rifugio del povero. Il motivo dei poveri 
come gente oppressa dagli altri è comune (cf. Gb 24,4; Sal 10,2; Is 3,14; Ez 16,49; 
18,12; 22,19; Ab 3,14; Zc 7,10).

Per questa interpretazione si può trovare un certo parallelo in Os 10,6 dove si 
legge: “Efraim riceverà infamia e Israele sarà svergognato per i suoi disegni” (hn"v.B" 
Atc"[]me laer"f.yI vAbyEw> xQ"yI ~yIr:p.a,). Come Israele sarà svergognato dopo aver posto la sua 
fiducia in un vitello (Os 10,5) e non aver temuto il Signore (Os 10,3), così anche 
nel Sal 14 gli operatori d’iniquità sono coperti di vergogna a causa del piano che 

505 Cf. F. Stolz, “vwb”, THAT, I, 271.
506 Cf. J. Goldingay, Psalms, I, 216; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), 

I, 101. Tuttavia Zenger commenta che l’espressione “il piano del povero” è “im Textzusammenhang 
kaum sinnvoll”.

507 Cf. Clines e HALOT, ad vocem vwb (I). 
508 Così il povero (ynI[') si rivolge a Dio chiedendo il suo aiuto; cf. Sal 40,18; 69,30; 70,6; 86,1; 

88,16; 102,1.
509 J. Goldingay scrive che i poveri sono “people who have no alternative but to make YHWY 

their refuge, and this is their «plan» for coping with life’s pressure”, Psalms, I, 216.
510 Cf. F. Stolz, “vwb”, THAT, I, 269; L. Ruppert traduce Sal 14,6a: “rovinare il progetto del 

povero”; cf. “#[;y"”, ThWAT, III, 730.
511 Cf. L. Ruppert, “#[;y"”, ThWAT, III, 745. Così interpretano Buttenwieser, Irvine, König.
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era contro Dio (v. 1) e contro il povero (vv. 4.6). Il valore della congiunzione yKi 
nelle prime due interpretazioni è senza dubbio causale.

c) La terza possibilità interpretativa, più difficile ma appoggiata dalle versio-
ni antiche e preferita in questo studio, legge tutto il versetto nel modo seguente: 
“confondevate (svergognavate) il piano del povero, perché Dio è il suo rifugio”. 
Il soggetto dell’azione di “svergognare, confondere” sono gli empi; il piano del 
povero (confidare in Dio) ha subito l’azione dello smascheramento e la causa di 
tale azione sta nella relazione tra povero e Dio. Il senso del brano è il seguente: gli 
operatori d’iniquità rigettando Dio (vv. 1.4); non solo opprimono il popolo di Dio 
in senso economico (hanno mangiato “il mio popolo”, v. 4), ma anche ridicolizzano, 
smascherano il piano, la speranza degli oppressi, il piano che si chiama “Dio è il 
rifugio del povero”. 

Secondo questa interpretazione, la congiunzione yKi può essere analizzata in 
tre modi: 

a) in senso causativo (gli empi agivano contro i poveri, perché Dio è con 
i poveri, invece gli empi sono contro Dio); 

b) come congiunzione che introduce una proposizione esplicativa (gli empi 
confondevano il piano del povero, cioè che Dio è il suo rifugio); 

c) in senso avversativo (gli empi confondevano il piano del povero, ma Dio 
è il suo rifugio).

Sebbene nessuna delle tre opzioni possa considerarsi definitiva, preferisco 
leggere la congiunzione yKi come causale512.

Dopo avere delineato la spiegazione generale del v. 6, ora vorrei fermarmi 
sugli aspetti riguardanti le rispettive espressioni e parole.

Il sintagma ynI['-tc;[] ricorre soltanto una volta nel TM, ma quando hc"[e è usato 
in stato costrutto (tc;[]), esso va inteso come un genitivo soggettivo. Si tratta cioè 
di un consiglio o piano che “appartiene a qualcuno o qualcosa”, “è di qualcuno o di 
qualcosa” e non “contro qualcuno”513. Anche se - oltre a Sal 14,6 - non si parla mai 
del piano del povero, il raggio dei personaggi del cui consiglio si parla è ampio, ad 
es. Dio (Sal 33,11; 107,11), Israele (Sal 106,43; Os 10,6), il re (Sal 20,5), la sapienza 
(Pr 1,25.30), le nazioni (Sal 30,3; Is 8,10), l’Egitto (Is 19,3), gli empi (Gb 18,7; Sal 
1,1), il re di Babilonia (Ger 49,30).

Tra i due significati fondamentali di hc"[e (“consiglio” e “piano”)514, l’espressio-
ne ynI['-tc;[] deve essere interpretata nel Sal 14 piuttosto come “piano, progetto del 

512 Così anche LXX, Vg e gran parte dei commentatori e traduzioni moderne; cf. §2.1.4.3.
513 Cf. 2Sam 15,31.34; 16,23; 17,14; 1Re 12,8.13 (= 2Cr 10,8.13); Gb 10,3; 21,16; Sal 33,10.11; 

Is 5,19; 19,17; Ger 19,7; 49,20; 50,45. Diversamente da K. Budde, secondo cui il piano del povero 
è una contradictio in adjecto. Un tale piano non esisterebbe perché ynI[' è un concetto passivo; il po-
vero soltanto soffre ed è oggetto del piano degli altri; cf. “Psalm 14 und 53”, JBL 47 (1928) 162. Se 
ynI[' può chiamare il Signore (Sal 34,7) perché non potrebbe avere fiducia in lui (cioè avere un piano 
per salvarsi dall’oppressione)?

514 Cf. HALOT, ad vocem hc"[e (I) - da distinguere tra hc"[e (II) “rivolta, ribellione” e hc"[e (III) 
“legno”); L. Ruppert, “#[;y"”, ThWAT, III, 720.726.
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povero”515, avvicinandosi forse a quello che Gesenius chiama “Maximen, praktische 
Lebensprinzipien”516. La proposta suggerita da Driver di vedere in hc"[e un’altra radice 
verbale con il significato “ribellione, rivolta” probabilmente è da rigettare517. Lo 
stesso si deve dire riguardo al tentativo di vedere in hc"[e una comunità organizzata 
alla stregua di quella di Qumran518.

I contesti in cui la parola hc"[e viene usata offrono un altro dato significativo: 
in diversi casi si tratta di un consiglio da cui dipende la giusta soluzione di una 
situazione difficile, in cui la stessa vita è in pericolo519. Lo stesso si può applicare al 
Sal 14: quando il popolo è oppresso, l’unico rifugio è il Signore. Non esiste un altro 
piano salvifico, anche se questo sembra ridicolo agli occhi dei malvagi. 

Il fatto che nel Sal 14 si parli dell’azione di “confondere il piano” non sembra 
un’azione impossibile. I testi biblici offrono parecchi paralleli in cui i piani, i progetti 
o i consigli sono oggetto di azioni distruttive: il piano può essere reso vano (lett. 
“fatto stupido”, lks Piel, 2Sam 15,31), annientato (rrp Hifil, Ne 4,9; Hofal, Is 8,10), 
fatto fallire (rwp Hifil, Sal 33,10), svuotato (qqb Qal, Ger 19,7), disprezzato (#an Qal, 
Sal 107,11), trascurato ([rp Qal, Pr 1,25), non permesso (hba Qal, Pr 1,30), oscurato 
($vx Hifil, Gb 38,2), denigrato (~l[ Hifil, Gb 42,3), fatto perire (dba Qal, Dt, 32,28; 
Ger 49,7), distrutto ([lb Piel, Is 19,3), abortito (rhm Nifal, Gb 5,13). 

È vero che nella maggioranza dei casi il piano è reso vano da protagonisti 
positivi e ciò significa che il progetto era contro la volontà di Dio, ma ciò non è 

515 Cf. BDB, ad vocem hc"[e; L. Ruppert, “#[;y"”, ThWAT, III, 730. Gli esegeti a volte spiegano 
in che consiste il piano del povero: agire secondo il piano di Dio o per la sua gloria (Delitzsch); 
avere la certezza che Dio è rifugio (Wellhausen); essere determinati nella ricerca di Dio (Boylan); 
nell’afflizione aspirare a Dio solo (Cohenel).

516   Cf. Gesenius, ad vocem hc"[e (II) con i riferimenti biblici (Sal 1,1; Gb 10,3; 21,16; 22,18). 
Gesenius tuttavia mette il caso di Sal 14, 6 sotto il significato “Plan”. M. Mannati sostiene che il 
piano del povero corrisponde al piano di Dio che è l’alleanza; cf. Les Psaumes, I, 170-171. Secondo 
G. Barbiero, il significato è come in Sal 1,1, si può tradurre “Rat” o “Plan” e non si differenzia tanto 
dalla Torah del Signore (Sal 1,2). Il povero cerca il rifugio nel Signore, come giusto medita la Torah 
e conosce grazie ad essa il piano di Dio; cf. Das erste Psalmenbuch als Einheit,183-184.

517 Cf. G.R. Driver, “Mistranslations. (Ps 14,4-6)”, ET 57 (1945-46) 249, che riporta 8 casi: 
Gb 10,3; 12,13; 18,7; Sal 13,2 [3]; 14,6; 106,43; Is 16,3; Os 10,6. Lisowsky nella sua concordanza ne 
menziona due: Sal 13,2 e 106,32.

518 Cf. J. Worrel, “hc[: ‘Counsel’ or ‘Council’ at Qumran?”, VT 20 (1970) 65-74. L’autore scrive: 
“Nowhere in the Old Testament is it most appropriately to be rendered «council», however”, 65. Cf. 
anche S. Łach, Księga Psalmów. Wstęp - przekład z oryginału - eksursy (PŚST 7/2), Poznań 1990, 605. 
Un parere diverso è presentato, ad es., da Bergmeier e Soggin, che applicano il significato di hc"[e 
come “comunità” anche ad alcuni testi veterotestamentari; cf. R. Bergmeier, “Zum Ausdruck tc[ 
~y[vr Ps 1.1, Hi 10.3; 21.16 und 22.18”, ZAW 79 (1967) 229-232; J.A. Soggin, “Zum ersten Psalm”, 
ThZ 23 (1967) 84. Cf. anche H.-P. Stähli, “#[y”, THAT, I, 751.

519 Cf. ad es. la storia del consiglio di Achitofel e Cusai l’archita in 2Sam 15,31-17,23, oppure 
quello degli anziani e dei giovani in 1Re 12,1-19 [= 2Cr 10. 1-19]. Cf. inoltre 1Re 1,12; 12,20; 2Cr 
22,5; 25,16.
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una regola fissa520. Un parallelo molto significativo per il Sal 14 si trova in 2Re 
18,19-20 (= Is 36,4-5). Al tempo del re Ezechia, durante l’assedio di Gerusalemme, 
il gran coppiere (hqev"-br:) di Sennàcherib si rivolge agli abitanti di Gerusalemme 
con le parole: 

“Andate a dire a Ezechia: Così dice il gran re, il re di Assiria: Che fiducia è mai 
quella a cui ti affidi? Pensi forse che consiglio (hc"[e) e forza per far guerra siano 
soltanto parole vane? In chi confidi per esserti ribellato a me?”521.

Il problema fondamentale di questo testo è: in chi confidare in tempi difficili? 
Ezechia è accusato di avere posto la sua fiducia nell’Egitto che è debole (v. 21) e 
non in Dio. Dio stesso avrebbe chiesto al re di Assiria di distruggere il paese (v. 25), 
egli che non libererà Gerusalemme dalla mano degli Assiri (v. 35). Il gran coppiere 
(hqev"-br:) deride il re Ezechia che chiede alla sua gente di porre la loro fiducia in Dio 
(vv. 30.32). La logica degli assedianti è semplice: se gli altri dèi non hanno liberato 
le loro nazioni dalla mano del re di Assiria, nemmeno può farlo il Dio d’Israele 
(vv. 33-35). Samaria e tutte le città di Giuda sono state già conquistate dagli Assiri 
(v. 13). Alla fine però l’esercito assiro dovette ritirarsi da Gerusalemme, miracolo-
samente sconfitto dall’angelo del Signore (2Re 19,35-36). Avere fiducia nel Signore 
fu il piano migliore e unico (perché l’Egitto non venne in aiuto).

Una logica simile può essere sottintesa in Sal 14,6. Il salmista, o Dio stesso, si 
rivolge agli iniqui che vogliono ridicolizzare la fiducia dei poveri in Dio. Gli empi 
si rivelano ancora una volta come atei, persone che sottovalutano la forza di Dio, 
protettore degli oppressi. Il salmista non perde tuttavia la sua fiducia in Dio (v. 7).

Al significato di ynI[' / wn"[' (“povero”) l’esegesi ha dedicato diversi studi, alcuni 
limitati anche all’uso straordinario di questa parola nel Salterio (38 ricorrenze su 
94)522. Il significato fondamentale è la mancanza dei beni materiali necessari per la 
vita (cf. Es 22,24; Lv 19,10; 23,22; Dt 15,11; 24,12.14.1)523. ynI[' è una persona o un 
gruppo di persone che ha bisogno degli altri per sopravvivere, sia perché sono po-
veri sia perché essendo poveri possono essere sfruttati dai potenti (cf. Gb 24,4; Pr 

520 Cf. Gb 38,2 e 42,3 dove si vuole offuscare un progetto con parole che non hanno niente in 
comune con la coscienza.

521 Cf. il commento al v. 20 di C.F. Keil: “«Thou sayest ... it is only a lip-word ...: counsel and 
might for battle»; i.e., if thou speakest of counsel and might for battle, that is only ~yIt;p"f.-rb;D>, a word 
that merely comes from the lips, not from the heart, the seat of the understanding, i.e., a foolish and 
inconsiderate saying”, I and II Kings (C.F. Keil - F.J. Delitzsch, Commentary on the Old Testament 
3), Grand Rapids 1980, 437.

522 Cf. la bibliografia presentata da E.S. Gerstenberger in “hn"[' II”, ThWAT, VI, 247-248. Per 
le statistiche cf. pp. 249-50.

523 Cf. R. Martin-Achard, “hn[ II”, THAT, II, 343. Di miseria in tutte le sue forme e sfumature 
come esperienza di base parla E.S. Gerstenberger, “hn"[' II”, ThWAT, VI, 251.
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30,13; Sal 10,2; 35,10; Is 3,14-15; Ez 18,12; 22,19; Ab 3,14)524. La condizione sociale 
dei poveri doveva essere molto miserabile data l’insistenza scritturistica sul giusto 
giudizio nei loro confronti (Pr 22,22; 31,9; Sal 72,2.4; 82,3; Is 10,1-2). Il problema 
dello sfruttamento e della giustizia nei confronti dei poveri è evidenziato anche 
dal fatto che nei testi il povero non è contrapposto al ricco, ma a persone del tipo: 
[v"r" / ~y[iv"r> “empio/i” (Sal 10,2; 37,14); ~ymir" “superbi” (2Sam 22,28 = Sal 18,28); 
x:ceAr “assassino” (Gb 24,2)525. Nel Sal 14 “il povero”, da intendere collettivamente, è 
contrapposto agli operatori d’iniquità (!w<a" yle[]Po, v. 4).

Parlando dei poveri si può intendere un singolo, un gruppo, tutto il popolo 
d’Israele (Is 51,21; 54,11) o perfino le altre nazioni (Sal 76,8-10; 132,15)526. Anche 
gli oppressori dei poveri possono appartenere al popolo di Israele (Is 3,14-15; Ez 
16,49; Zc 7,10) o essere nemici esteriori (Is 14,32).

Il fatto di essere abbandonato dagli altri fa sì che il povero si volga verso Dio 
(Sal 40,18; 69,30; 70,6; 86,1; 88,16; 102,1) ed è Dio che ha una relazione particola-
re con i miseri: Dio ascolta il grido di poveri (Gb 34,28; Sal 22,25; 34,7; Is 41,17); 
rende giustizia ai poveri (Gb 36,6; 140,3); salva il povero (Gb 36,15; Sal 12,6; 18,28 
= 2Sam 22,28; Sal 34,7; 35,10; 69,30; 70,6); ha cura del povero (Sal 40,18); provvede 
(Sal 68,11); ha compassione (Is 49,13); volge lo sguardo al povero (Is 66,2). Così 
i poveri non sono semplicemente miseri, ma diventano i poveri di Dio527. 

Basandosi sui dati riguardanti l’uso e il significato di ynI[' nei testi biblici, il 
significato di questa parola nel Sal 14 può essere precisato solo relativamente: non 
si parla di un singolo ma di un gruppo di persone, chiamato popolo di Dio e Isra-
ele (vv. 4.7). Se questo gruppo designa tutto Israele o soltanto una parte di esso 
dipende dal fatto se i loro avversari sono esterni o interni. I passi paralleli e il testo 
del Sal 14 rendono ambedue le interpretazioni plausibili. La povertà va intesa nel 
Sal 14 soprattutto in senso economico-sociale; è il prodotto dello sfruttamento 
e dell’ingiustizia (v. 4). Il fatto che Dio sia il rifugio dei poveri nasce dalle loro 
condizioni di vita. Ovviamente ciò non esclude l’aspetto spirituale della povertà, 
dato che il povero è chiamato “mio popolo” (v. 4), “generazione del giusto” (v. 5) 
e il suo rifugio è Dio (v. 6).

Riguardo al verbo Wvybit" (da vwb [I] “essere svergognato”) vorrei precisare due 
punti: il significato di base della parola e la possibilità per i personaggi negativi di 
essere soggetti di azione quando il verbo vwb Hifil è usato in senso transitivo.

Il significato fondamentale di vwb (I) è “essere disonorato, svergognare”528. Alcu-
ni autori hanno cercato di precisare in cosa consista l’azione o lo stato di provare ver-

524 Cf. E.S. Gerstenberger, “hn'[‚ II”, ThWAT, VI, 264. Secondo Dumbrell, “the designation 
ynI[' is never linked to deserved poverty but always is used to denote those who were exploited and 
wrongfully impoverished”, W.J. Dumbrel, “wn"['”, NIDOTTE, III, 455.

525 Cf. S. Łach, Księga Psalmów, 604.
526 Cf. S. Łach, Księga Psalmów, 605.
527 Cf. R. Martin-Achard, “hn[ II”, THAT, II, 346; W.J. Dumbrell, “wn"['”, NIDOTTE, III, 455.
528 Da distinguere da vwb (II) “esitare”; cf. HALOT, ad vocem vwb. 
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gogna. Secondo Stolz, il verbo trasmette l’idea di “essere smascherato” in una 
duplice accezione: in senso oggettivo denota una situazione di fatto (“essere 
annientato”), in senso soggettivo il sentimento di colui che è stato annientato 
(“vergognarsi”)529. Invece Seebaß collega il significato della parola con il valore 
dell’uomo - qualcuno aveva qualche valore che ora è venuto meno. La ragione di 
questo sta nel fatto che egli ha messo mano a un’impresa, ma questa è stata pensata 
malamente e perciò il risultato è stato ridicolo530. Riguardo a Os 10,6 - in cui si 
dice che Israele sarà coperto di vergogna a causa del suo progetto - Seebaß spiega 
che la vergogna era dovuta alla ricerca di appoggio in qualcuno che non meritava 
fiducia531. Infatti il vitello di Bet-Aven non ha salvato il popolo ma ne ha causato 
la paura (Os 10,5). La spiegazione data da Seebaß si adatta bene anche all’uso del 
verbo Wvybit" nel Sal 14 ma in senso contrario. Gli empi vogliono presentare il piano 
dei poveri come una cosa che non merita affidamento. In realtà l’oggetto che avrebbe 
dovuto portare vergogna sarà strumento di salvezza (v. 7). Gli stolti, prospettando 
la fiducia in Dio come una cosa ridicola, mostrano così il secondo volto della ne-
gazione di Dio: non solo essi rigettano Dio nel cuore (v. 1), ma tentano anche di 
annientarlo nel cuore di quelli che hanno fiducia in lui. L’azione degli empi descritta 
nel v. 6 completa l’immagine degli atei nel Sal 14: rigettano Dio (v. 1), sono corrotti 
(v. 3), distruggono la vita degli altri (v. 4) e la loro fede (v. 6) 

L’interpretazione secondo cui l’azione del confondere è subita dai poveri pre-
suppone l’uso del verbo vwb Hifil in senso transitivo. Non mancano gli esempi di 
tale uso, anche se si tiene conto della duplice forma Hifil del verbo vwb532 e sebbene 
i dizionari si differenzino nei passi citati533. I casi più chiari di soggetto che causa 
vergogna e l’oggetto che la subisce sono: 2Sam 19,6: “tu copri di vergogna il volto 

529 Cf. F. Stolz, “vwb”, THAT, I, 270.
530 Cf. 2Sam 19,6; 1Sam 20,30; Gb 6,20; H. Seebaß, “vwOB”, ThWAT, I, 571-572.
531 Cf. H. Seebaß, “vwOB”, ThWAT, I, 572.
532 La prima forma dell’Hifil, chiamata anche “normale” (Zorell), è rappresentata da t"Avybih/, 

etc.; la seconda, chiamata anche “abnorme” (Zorell), è rappresentata da vybiAh. La prima ricorre 
11 volte, la seconda 22. La forma “abnorme” è una contaminazione con vby Hifil “far seccare”; cf. 
F. Stolz, “vwb”, THAT, I, 269.

533 Gesenius nell’uso transitivo distingue tra due significati: “jem. Schande machen” (Pr 29,15) 
e “beschämen, zu Schanden werden lassen” (Sal 14,6; 44,8; 119,31). Il caso di Sal 53,6 non è chiaro per 
Gesenius; cf. ad vocem vwb. Zorell riporta “dehonoravit” in Pr 29,15 e 2Sam 19,6; invece “confudit” 
in Sal 44,8; 53,6; 119,31.16; Sal 14,6; cf. ad lemma vwOB. Secondo HALOT, il significato intransitivo 
si trova soprattutto in Sal 44,8; Pr 29,15 (“to put to shame”), ma anche in Sal 119,31.116 (“allow to 
become ashamed”). Sal 14,6 e 53,6 vengono messi nella categoria “to act shamefully”; cf. ad vocem 
vwb (I). Clines, che distingue tre radici del verbo vwb (I “be ashemed”, II “scatter”, III “be slow”) ma 
non le due forme dell’Hifil, riporta i seguenti casi dell’uso transitivo del verbo vwb (I) (“shame”): 2Sam 
19,6; Zc 10,5; Sal 14,6; 44,8; 119,31.116; Pr 29,15; forse Sal 53,6. Ammette anche la possibilità di tale 
lettura in alcuni casi messi sotto il significato di “act shamefully” (Ger 6,15; 8,12; Os 2,7; Pr 10,5; 12,4; 
14,35; 17,2; 19,26); cf. ad vocem vwb (I). Secondo Stolz, la prima forma Hifil di valore causale con 
complemento oggetto si trova in Sal 44,8; 119,31.116; Pr 29,15. Nel caso di Sal 14,6 e 53,6 il testo non 
è sicuro, invece la seconda forma Hifil ha quasi sempre significato transitivo interno; cf. F. Stolz, “vwb”, 
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di tutti i tuoi servi” (^yd<b"[]-lk" ynEP.-ta, ~AYh; T"v.b;ho, detto di Davide); Sal 44,8: “copri di 
vergogna coloro che ci odiano” (t"Avybih/ Wnyaen>f;m.W, detto di Dio); Sal 119,31.116: “non 
permettere che io sia confuso” (ynIveybiT.-la;, detto di Dio); Pr 29,15: “l’uomo giovane 
lasciato a se stesso disonora sua madre” (AMai vybime xL"vum. r[;n:w>). Anche la LXX, che di 
regola traduce la seconda forma Hifil del verbo vwb con il passivo534, rende la prima 
con la forma attiva (Sal 44,8; 119,31.116; Pr 29,5)535.

Dei passi sopra citati, due si avviciano maggiormente all’interpretazione pro-
posta per Sal 14,6. In Pr 29,15 colui che svergogna è un personaggio negativo (un 
figlio lasciato a se stesso), invece chi subisce questa azione è un personaggio positivo 
(sua madre). In 2Sam 19,6 ugualmente Davide svergogna in modo ingiusto i suoi 
servi che non hanno fatto niente di male, anzi hanno rischiato la loro vita per 
salvare il re. Così anche in Sal 14,6 si può leggere l’espressione Wvybit" ynI['-tc;[] come 
rimprovero rivolto ai malvagi che coprivano di vergogna i poveri.

Per completare l’analisi di Sal 14,6 bisogna ancora fermarsi sul significato 
dell’espressione Whsex.m; hw"hy> yKi. Ammesso il valore causale della congiunzione yKi, si 
cercherà di precisare il significato della locuzione “il Signore è il rifugio”. 

Prima di tutto si tratta di una locuzione caratteristica del Salterio (12 ricor-
renze su 20) che rappresenta un motivo molto comune: in 16 casi il sostantivo hs,x]m;
“rifugio” è usato in senso metaforico con riferimento a Dio536.

In senso letterale hs,x]m; designa un luogo, dove sia l’uomo (Gb 24,8) che gli 
animali (Sal 104,18) possono nascondersi, soprattutto di fronte a una tempesta (Gb 
24,8; Is 4,6; 25,4; 28,15.17)537. In senso metaforico, Dio è visto come unico rifugio 
sia per il salmista (Sal 62,9; 73,28) che per il popolo (Sal 62,9; Gl 4,16)538. Di solito 
spetta al contesto precisare davanti a quale tipo di pericolo si cerca rifugio: gene-
ralmente si tratta di sciagure o di nemici (Sal 46,2; 61,4; 62,8-10; 71,7-10; 91,2-3; 
142,5-7; Ger 17,17-18). L’uso del hs,x]m; accanto a parole quali “roccia” (Sal 62,8; 
94,22), “forza” (Sal 46,2; 62,8; 71,7), “fortezza” (Sal 91,2), mostra che si intende 

THAT, I, 270-271. Seebaß vede la forma causativa in Sal 44,8; 119,31.116, notando che il participio 
Hifil perde quasi la connotazione attiva; cf. H. Seebaß, “vwOB”, ThWAT, I, 579. 

534 Con due eccezioni: 2Sam 19,6: kath,|scunaj sh,meron to. pro,swpon pa,ntwn tw/n dou,lwn 
sou e Os 2,7: evxepo,rneusen h` mh,thr auvtw/n kath,|scunen h` tekou/sa auvta,. Nel secondo caso tuttavia 
manca l’oggetto diretto del verbo kath,|scunen.

535 Sal 44,8: tou.j misou/ntaj h`ma/j kath,|scunaj; Sal 119,31: mh, me kataiscu,nh|j; Sal 119,116: mh. 
kataiscu,nh|j me; Pr 29,15: pai/j de. planw,menoj aivscu,nei gonei/j auvtou/. I casi della prima forma Hifil 
resi dalla LXX in senso passivo sono: Sal 53,6; Pr 19,26; Zc 10,5.

536 Cf. Sal 14,6; 46,2; 61,4; 62,8.9; 71,7; 73,28; 91,2.9; 94,22; 142,6; Pr 14,26; Is 4,6; 25,4; Ger 
17,17; Gl 4,16.

537 Secondo Clines, la parola hs,x]m; significa probabilmente “shelter” e non “refuge” come si 
intende tradizionalmente; cf. ad vocem hs,x]m;.

538 Secondo A. Basson, l’idea di cercare rifugio potrebbe derivare dall’esperienza comune di 
trovare protezione nelle montagne; cf. Divine Metaphors, 76.
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presentare Dio come rifugio sicuro, affidabile539. La constatazione “Dio è il rifugio” 
è l’espressione della fiducia in colui che protegge, libera ed è forte540. 

In Sal 14,6 sono i poveri (v. 6) che cercano rifugio da quelli che li opprimono 
(v. 4). Probabilmente non possono contare su nessuno uomo, perciò vedono in 
Dio il loro rifugio. La parola “rifugio” mostra che abbandonarsi a Dio non è un 
atteggiamento passivo, è un’azione di fuga da colui che vuole distruggere verso 
colui che è sicuro541. Per gli empi, convinti della non-esistenza di Dio, ricorrere 
a un simile rifugio è “una manovra inutile”542.

2.3.1.9. La speranza della liberazione (v. 7)

`laer"¥f.yI xm;îf.yI bqoª[]y:÷ lgEïy" AM+[; tWbåv. hw"hy>â bWvåB. laeîr"ñf.yI t[;çWvy> é!AYCimi !TeäyI ymiî
“Chi darà da Sion la salvezza d’Israele?
Quando il Signore volgerà la sorte del suo popolo, 
esulterà Giacobbe, si rallegrerà Israele”

Nell’ultimo versetto del Sal 14 devono essere spiegati quattro elementi fonda-
mentali: a) il valore della domanda !TeyI ymi, b) la salvezza d’Israele attesa da Sion, c) il 
significato della locuzione AM[; tWbv. hw"hy> bWvB., d) la gioia di Israele e di Giacobbe.

a) !TeyI ymi - “chi darà” o “oh, venisse!”?
La domanda !TeyI ymi, lett. “chi darà?”, tradizionalmente viene intesa come una 

locuzione idiomatica per esprimere un desiderio543. In Sal 14,7 t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi si 
dovrebbe quindi tradurre: “Oh, venisse (venga) da Sion la salvezza!”544. 

539 Cf. A.E. Hill, “hs"x"”, NIDOTTE, II, 219.
540 Cf. E.S. Gerstenberger, “hsx”, THAT, I, 622; J. Gamberoni, “hs"x"”, ThWAT, III, 79. A un’in-

terpretazione spirituale tende la LXX traducendo hs,x;m; come evlpi,j “speranza” (anche in Sal 61,4; 
62,8; 73,28; 91,9; 94,22; 141,6).

541 Secondo J. Gamberoni, l’uomo accetta la vicinanza di Dio consapevolmente e con il pro-
prio atteggiamento; cf. “hs"x"”, ThWAT, III, 79. E.S. Gerstenberger parla della ricerca di un luogo di 
protezione; cf. “hsx”, THAT, I, 623. Cf. v. 2, dove il Signore guarda se c’è uno che cerca Dio.

542 J. Goldingay, Psalms, I, 216.
543 Cf. BDB, Clines, HALOT e Zorell ad vocem !tn. HALOT tuttavia tratta in modo differente 

Gb 14,4; 31,31. König chiama la proposizione che comincia con !TeyI ymi “exclamativ-optative Frage”; 
cf. III, §354h. Brockelmann ne discute nel paragrafo “Wunschsätze”; cf. §9. Gesenius distingue tra 
l’uso “als negative Frage (Gb 14,4; 31,31)” e “als wünschende Frage” (qui mette Sal 14,7 = 53,7 che 
traduce “käme doch die Erlösung von Sion her!”). Invece nella grammatica spiega che l’espressione 
introduce “all kinds of desiderative clauses”; cf. GKC §151a-b. Cf. anche M.Z. Kaddari, “′!ty ym′ 
hlavmh ywjyb” [MI YITTEN in Biblical Hebrew]”, !wtnv [Shnaton] 2 (1977) 189-195 (p. XIII - English 
summary); C.J. Labuschagne, “!tn”, THAT II, 133.

544 Così viene reso dalla maggioranza delle traduzioni moderne. Tra le traduzioni italiane; 
cf. “Oh, venisse…” (Castellino, Conti, Ravasi), “Oh, venga” (IEP, Alonso Schökel - Carniti, 
Padovani), “Venga” (CEI, SdB).



187Analisi semantica

Tuttavia studi più dettagliati riguardanti !TeyI ymi mostrano che l’espressione 
non può essere interpretata in tutte le 25 ricorrenze in modo uguale545. I casi più 
problematici sono Gb 14,4 e 31,31, dove è difficile interpetare la domanda in senso 
ottativo546. Jongeling, che propone per questi passi la traduzione in senso impersona-
le: “Se fait-il jamais (oppure: s’est’il jamais fait)”, si chiede se questa traduzione non 
si possa adottare per i Sal 14 e 53: “Se fera-t-il jamais: la rédemption d’Israël depuis 
Sion?”547. Secondo Muraoka, l’espressione !TeyI ymi può assumere contemporaneamente 
sia il valore della domanda propria che dell’augurio548. La traduzione greca con il 
futuro indicativo ti,j dw,sei (Sal 14,7 = 53,7; Dt 5,29) indica che in alcuni casi la 
domanda conserva più o meno il suo significato letterale549. Seidl, esaminando la 
seconda parte di Sal 14,7 = 53,7, parla di “indirekte Antwort auf die echte Frage”550.

A mio parere la domanda !TeyI ymi in Sal 14,7 conserva sia il significato della 
domanda propria “chi darà?”, sia quello di un augurio. La situazione descritta nei 
versetti precedenti è drammatica. Il versetto precedente mostra che gli oppressi si 
trovano ancora in difficoltà. Così il salmista chiede: “Chi darà / porterà la salvezza?”. 
La questione della (non) presenza di Dio è così importante nel salmo che il pronome 
ymi (“chi?”) assume un significato particolare: prepara la risposta definitiva attesa 
dagli oppressi. Ecco: colui che era negato (v. 2), non invocato (v. 4) e ridicolizzato 
(v. 6), Dio che guardava dal cielo ed era presente nella generazione, Egli stesso darà 
la salvezza al suo popolo. Alla domanda “chi?” corrisponde la risposta indiretta e 
ampliata. Non solo si dice che è il Signore a portare la salvezza, ma anche in quale 
modo: AM[; tWbv. hw"hy> bWvB.. Inoltre il carattere interrogativo dell’espressione !TEyI ymi si 
colloca bene accanto alle altre due domande presenti nel salmo (vv. 2.4). 

Tuttavia si deve sottolineare che l’interrogazione !TEyI ymi non è la domanda di 
uno che non conosce la risposta. L’espressione deve essere interpretata piuttosto 
come una domanda retorica. Come se un maestro chiedesse ai discepoli alla fine 

545 Cf. B. Jongeling, “L’expression MY YTN dans l’Ancien Testament”, VT 24 (1974) 32-40 ; 
T. Muraoka, “How to Analyse and Translate the Idiomatic Phrase !TeyI ymi”, BIOSCS 33 (2000) 47-52; 
T. Seidl, “Wunschsätze mit mī yittin im Biblischen Hebräisch”, in R. Bartelmus - N. Nebes (ed.), 
Sachverhalt und Zeitbezug. Semitistische und alttestamentliche Studien. Adolf Denz zum 65. Geburtstag 
(Jenaer Beiträge zum Vorderen Orient 4), Wiesbaden 2001, 129-42. Sembrano adeguate soprattutto 
due constatazioni generali riguardanti l’espressione !TeyI ymi: “In some cases the sense to give etc. is fully 
retained, whilst in other cases it is weakened or even lost, as a result of which !ty ym becomes an optative 
formula in the sense of May God grant! (Lat. utinam!)”, J-M §163d; “Eine generelle Desemantisierung 
von mī yittin zu einer Wunschpartikel bzw. einem formelhaft erstarrten Wunschsatz, wie das diverse 
Grammatiken und Kommentare annehmen, ist nicht gegeben. Sehr wohl aber gehören mī yittin 
Wunschsätze zur Idiomatik des Biblischen Hebräisch“, T. Seidl, “Wunschsätze mit mī yittin”, 141.

546 Gb 14,4: dx"a, al{ ameJ"mi rAhj" !TeyI-ymi. IEP traduce: “Chi può trarre il puro dall’immondo? Nes-
suno!”. Gb 31,31: [B"f.nI al{ Arf"B.mi !TeyI-ymi. IEP traduce: “Chi non si è sfamato della sua mensa?”.

547 Cf. B. Jongeling, “L’expression MY YTN dans l’Ancien Testament”, 38.
548 Cf. T. Muraoka, “How to Analyse”, 51.
549 Cf. T. Muraoka, “How to Analyse”, 52.
550 Cf. T. Seidl, “Wunschsätze mit mī yittin”, 138.
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di una lezione: “Allora chi è quello che può dare da Sion la salvezza per Israele?”. 
La risposta è ovvia, sia in base al v. 4, sia grazie alla fiducia che vede in Dio il sal-
vatore nei tempi difficili (Sal 3,9; 9,15; 13,6; Is 12,2; 25,9; 33,2; 52,7.10), nonostante 
il parere degli avversari (Sal 3,3)551. Nello stesso tempo l’espressione !TEyI ymi assume 
anche valore di ottativo, perché il salmista non chiede semplicemente una risposta 
informativa ma una che mette in gioco la salvezza. O al contrario, la domanda non 
solo esprime un augurio, ma vuole focalizzare gli uditori su colui che può portare 
a compimento il desiderio espresso552. L’immagine più adatta in questo senso è 
dunque quella di un predicatore che dopo avere descritto le sofferenze del popolo 
si rivolge agli ascoltatori: “Allora, chi può portare la salvezza?”. Il predicatore vuole 
condividere con gli uditori la sua fede e la sua speranza e incoraggiarli alla preghiera, 
perché i tempi sono ancora difficili553.

Il salmista usando l’espressione laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi: a) invita gli ascoltatori 
alla ricerca di colui che può salvare (cf. v. 2); b) rivolge i loro pensieri ancora una 
volta a Dio; c) esprime il desiderio della salvezza. La traduzione letterale della 
domanda “Chi darà da Sion la salvezza d’Israele?” non solo segue le versioni anti-
che, ma esprime anche due sfumature (interrogativa e ottativa) presenti nel testo 
ebraico554.

Riguardo al verbo usato nella domanda si nota che !tn in Sal 14,7 assume 
probabilmente vari aspetti del suo significato: “dare, portare, causare, far diventare, 
attuare”555. Il sintagma “dare, portare la salvezza” ricorre solo in Sal 14,7 e 53,7, ma 
l’idea dell’espressione è chiara: soccorrere le persone in difficoltà, portare in una 
situazione umana critica qualcosa che non è ancora presente556. 

b) laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi - “da Sion la salvezza d’Israele”
Con la domanda laer"f.yI t[;Wvy> !AYCimi !TeyI ymi si esprime il desiderio della salvezza 

d’Israele portata da Sion. Due elementi saranno presi in considerazione: il luogo 
e l’oggetto dell’augurio.

551 Cf. J.F. Sawyer, “[vy“, ThWAT, III, 1040.1055.
552 Anche nel linguaggio quotidiano si usano domande con doppio valore: interrogativo e 

ottativo. Quando ad es. uno dei genitori si rivolge ai figli: “Chi va a prendere il pane dal fornaio?”, 
non solo vuole trovare il figlio volenteroso che compia questa azione ma esprime anche un desiderio: 
“Oh, ci fosse almeno uno di voi che avesse voglia di fare quel che chiedo!”.

553 Parlando di augurio legato alla preghiera prendo in considerazione l’ambiente cultuale dei 
salmi. I verbi presenti nel v. 7 (lyg e xmf) sono usati per lo più in contesto cultuale; cf. C. Westermann, 
“lyg”, THAT, I, 415; A.L.P. Ash, Psalms, 70.

554 Cf. le traduzioni della LXX (ti,j dw,sei), della Vg (“quis dabit”) e alcune moderne: “Chi 
manderà” (BCEI), “Chi darà” (Lifschitz, Savoca), “Chi farà venire” (Tricerri), “Qui donnera” (FBJ, 
Mannati, Vesco), “Qui donne” (TOB), “Wer bringt” (Weiser), “kto przyniesie” (BT). Cf. inoltre il 
testo del Targum in Sal 53,7: byhy yd awh !m “Chi è quello che darà?”

555 Cf. Clines, ad vocem !tn. C.J. Labuschagne ascrive a !tn in Sal 14||53 il significato di “at-
tuare”; cf. “!tn”, THAT II, 133. Il Targum riporta in Sal 14,7: vyxry !m “chi produrrà/causerà da Sion”. 

556 Cf. J.F. Sawyer, “[vy”, ThWAT, III, 1059.
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Il salmista avrebbe potuto semplicemente scrivere laer"f.yI t[;Wvy> !TeyI ymi. Avrebbe 
così focalizzato il suo pensiero sull’autore della liberazione. Menzionando Sion come 
luogo da dove deve venire la salvezza, egli ha messo in rilievo non solo “chi” porta 
la salvezza, ma anche “da dove” essa viene557. “Il luogo” come un fattore importante 
delle azioni non sembra un motivo casuale nel Sal 14. Lo stolto ha negato Dio “nel 
suo cuore” (v. 1), Dio ha guardato “dai cieli” (v. 3) ed era presente “nella generazione 
del giusto” (v. 5). Anche parlando del terrore degli empi, il salmista non dice “come” 
o “quando”, ma colloca l’azione in un misterioso “là” (v. 5). Ritengo che il salmista, 
invocando Sion come luogo della salvezza, ribatte doppiamente la negazione degli 
stolti all’apertura del salmo (v. 1): Dio non solo c’è, ma anche si trova in un luogo 
concreto da cui agisce. Dio, avendo un proprio luogo in e da cui agisce, può essere 
più facilmente cercato (cf. v. 2). Aspettare la salvezza da Sion è in questo senso 
sinonimo dell’augurio: Non negate Dio, ma cercatelo in Sion!

L’idea della salvezza collegata con Sion è un tema conosciuto. A volte si parla 
di azioni salvifiche di Dio fatte “in favore di Sion” (Sal 51,20; 69,36; 87,5; 102,14.17; 
126,1; Is 45,13) e “in Sion” (Sal 133,3; Is 10,12; 31,4.9). Sul monte Sion ci sarà la 
salvezza (Is 46,13; Gl 3,5; Ab 1,17). Invece in alcuni passi si parla di azioni salvifiche 
di Dio compiute “da Sion” - !AYCimi. Così da Sion Dio sostiene (Sal 20,3), benedice (Sal 
128,5; 134,3), stende lo scettro (Sal 110,2), ruggisce - fa sentire la sua voce (Gl 4,16; 
Am 1,2). Da Sion anche uscirà la legge (Is 2,3; Mi 4,2)558. La risposta alla domanda 
“perché Dio agisce da Sion?”, è semplice: Sion è la dimora di Dio (Sal 9,12; 74,2; 
76,3; 84,8; 132,13; Is 8,18; 12,6; Gl 4,17).

Dato che “Sion” non è una parola univoca, si deve precisare in quale senso 
viene usato !AYCimi in Sal 14,7. Il nome !AYci, che ricorre 152 volte nel TM (38 volte nei 
salmi), in particolare designa Gerusalemme come la città di Dio, la residenza di 
Dio stesso, cioè il tempio (Sal 20,3; 135,21; 147,12; Sof 3,16)559. Inoltre !AYci è usato 
per indicare il popolo d’Israele (cf. Sal 149,2; Is 46,13; 51,16; 52,7), anche quello in 
esilio (Mi 4,10-11; Zc 2,11)560. Se tuttavia la salvezza nel Sal 14 è augurata “da Sion” 
e deve essere “la salvezza d’Israele”, bisogna piuttosto escludere il significato di !AYCimi 
in senso traslato (“dal popolo”) e preferire il senso topografico (“da Gerusalemme, 
dal tempio”)561. 

557 Secondo C. Körting, in Sal 14,7 nella domanda “es geht weniger um ymi als um !AYCimi”; cf. 
Zion in den Psalmen, 126. La questione dell’enfasi nelle domande di questo tipo è molto soggettiva e 
in realtà si dovrebbe probabilmente dare ragione al prof. Daniel Chrupcała dello Studium Biblicum 
Franciscanum in Gerusalemme. Durante una discussione su questo passo sosteneva infatti che, per la 
gente oppressa, non è importante chi porterà la salvezza o da dove verrà, ma che essa finalmente arrivi!

558 L’azione salvifica di Dio è in stretta relazione con termini come hq"d"c. e hr"AT; cf. F. Stolz, 
“!AYci”, THAT, II, 547. Cf. anche Is 46,13.

559 Cf. F. Stolz, “!AYci”, THAT, II, 545.
560 Cf. E. Otto, “!AYci”, ThWAT, VI, 1022.
561 Secondo M. Dahood, il salmista si riferisce alla Sion celeste; dal momento che il tempio 

può essere in terra o in cielo, così è di Sion; cf. Psalms, II, 21. Sulla identità celeste e terrestre di Sion; 
cf. anche T.N.D. Mettinger, “YHWH SABAOTH - The Heavenly King on the Cherubim Throne”, 
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Tenuto conto del fatto che Dio può abbandonare Sion (Is 49,14) e ritornare di 
nuovo alla sua dimora (Is 52,8; Zc 2,14; 8,3), l’augurio della salvezza !AYCimi può essere 
anche un indice della datazione del Sal 14, o almeno del v. 7. Se Dio è presente 
in Sion, dato che la salvezza è attesa da lui e da Sion, allora è difficile collocare il 
salmo nel tempo dell’esilio, più esattamente dopo la distruzione di Gerusalemme 
nel 586 a.C. e prima del ritorno da Babilonia e della ricostruzione del tempio (515 
a.C. o ancora più tardi)562. Il salmo è stato scritto prima o dopo questo spazio tem-
porale. Se il Sal 14 fosse stato composto in esilio e descrivesse la situazione attuale 
del popolo d’Israele, oppure se il redattore avesse aggiunto l’ultimo versetto in esilio, 
questo sarebbe potuto accadere solo nel tempo in cui Sion era ritenuto il luogo della 
presenza divina, quindi dopo la prima deportazione degli ebrei del regno del Nord 
da parte di Tiglat-Pilèser nel 734 a.C. (2Re 15,29) o dopo le deportazioni successive 
(cf. 2Re 16,9; 17,6; 18,11). Eventualmente dopo il primo assedio di Gerusalemme 
da parte di Nabucodònosor nel 597 a.C. (2Re 24,14-16)563. Teoricamente è possibile 
immaginare che il salmo descriva la situazione di quella parte del popolo che è 
rimasta in Babilonia dopo il ritorno di alcuni dei rimpatriati e dopo la ricostruzione 
del tempio (dunque dopo il 515 a.C.; cf. Esd 6,15-22). Tuttavia questa soluzione 
sembra molto sofisticata. Se il salmo è stato scritto in esilio, si deve collocarlo tra 
gli anni 734 e 586, invece se è stato scritto in Israele, il lasso temporale si allarga 
sia prima dell’anno 734 che dopo l’anno 515. La datazione del Sal 14, o anche solo 
del suo ultimo versetto, negli anni 586-515, sembra piuttosto improbabile.

Riguardo al significato del sintagma “la salvezza d’Israele”, si nota che la lo-
cuzione laer"f.yI t[;Wvy> (14,7) o laer"f.yI tA[vuy> (53,7) ricorre solo nei Sal 14 e 53. L’uso 
dello stato costrutto del sostantivo h['Wvy> mostra che nella catena costrutta lo stato 
assoluto può indicare sia colui che porta la salvezza sia quello che la riceve564. In 
Sal 14,7 si augura la salvezza “a favore di Israele”, “per Israele”565.

in T. Ishida (ed.), Studies in the Period of David and Solomon and Others Essays. Papers Read at the 
International Symposium for Biblical Studies. Tokyo, 5-7 December 1979, Tokyo 1982, 122.

562 Diversamente da F.J. Delitzsch, che non vede nessun problema nel collocare questa pre-
ghiera nel tempo dell’esilio babilonese, Die Psalmen, 158. In questa linea anche M. Marttila, Col-
lective Reinterpretation in the Psalms. A Study of the Redaction History of the Psalter (FAT. 2. Reihe 
13), Tübingen 2006, 146-147.215. Il v. 7 viene posto nell’esilio anche da Alonso Schökel - Carniti, 
Boylan, Ewald, Hoberg, Padovani, Peters, Thalhofer. La difficoltà di collocare il salmo nel 
tempo dell’esilio dovuta al tema della presenza di Dio sul Sion è notata anche da F. Baethgen (Die 
Psalmen, 39) e H. Lesêtre (Le livre des Psaumes, 53).

563 L’ultimo lasso temporale (597-586 a.C.) ha luogo probabilmente nel caso di Ger 8,19a: “Ecco 
una voce: è il grido della figlia del mio popolo da una terra lontana: «Non è forse il Signore in Sion? 
Non è il suo re in mezzo a lei?»”.

564 Cf. le seguenti espressioni: hw"hy> t[;Wvy> “la salvezza del Signore” (Es 14,13; 2Cr 20,17); t[;Wvy> 
Wnyhel{a/ “la salvezza del nostro Dio” (Sal 98,3; Is 52,10), ma anche yn:P" t[oWvy> “la salvezza del mio volto” 
(Sal 42,12; 43,5); AKl.m; tA[Wvy> lDIg>m; “egli concede al suo re grandi vittorie” (2Sam 22,51; Sal 18,51); hWEc; 
bqo[]y: tA[Wvy> “decidi le vittorie per Giacobbe” (Sal 44,5); Axyvim. tA[Wvy> zA[m" “rifugio di salvezza per il suo 
consacrato” (Sal 28,8).
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565Il significato del sostantivo h['Wvy> e del nome proprio laer"f.yI in Sal 14,7 è gene-
rico. Nel contesto del salmo “la salvezza” (h['Wvy>) indica l’aiuto e la liberazione da 
quelli che rigettano Dio e opprimono il suo popolo. Probabilmente non designa 
un atto particolare, ma l’insieme delle azioni salvifiche o un’azione salvifica di Dio 
vista nella sua totalità566. Invece “Israele”, nome che ricorre per la prima volta nel 
Salterio ed è menzionato nel v. 7 due volte, è una denominazione del popolo di 
Dio visto non tanto come entità politica del regno del Nord567, ma piuttosto come 
entità religiosa per designare quelli che appartengono a Dio e sono stati chiamati 
nel salmo “il mio popolo” (v. 4) e “il suo [di Dio] popolo” (v. 7)568. È difficile deci-
dere se il testo restringa il significato del nome “Israele” a una parte del popolo, al 
“resto del popolo” (cf. Is 10,20-21; 11,16; Mi 2,12)569 o lo applichi al popolo intero. 
La seconda possibilità è plausibile piuttosto nel caso in cui gli empi siano nemici 
esterni d’Israele.

In conclusione si può aggiungere che il tema della salvezza d’Israele è comune 
e attestato da parecchi testi570. L’uso di questo tema nella domanda già orienta verso 
colui che è l’unico salvatore del suo popolo. Dio è quasi sempre il soggetto del verbo 
[vy e la salvezza viene solo da lui (cf. Gdc 7,2-23; 1Sam 17,46-47; Sal 33,16-18; Pr 
21,31; Is 31,1; Os 1,7).

565 Cf. ad es. le espressioni: ~yhil{abe AL ht"['Wvy> !yae “non c’è salvezza per lui da parte di Dio!” (Sal 
3,3); WnL" ht"['vuyli hk"l. “vieni in nostro soccorso” (Sal 80,3); h['Wvyli yli-yhiy>w: “Egli si è fatto salvezza per 
me” (Sal 118,14; cf. v. 21).

566 J.F. Sawyer distingue tra il significato dell’Hifil del verbo [vy (soprattutto con la prepo-
sizione l.) “portare aiuto a una persona in difficoltà” (ad es. Sal 72,4; 86,16) e quello del verbo lcn 
“salvare, cioè allontanare una persona dalle difficoltà” (ad es. Sal 7,2; 18,1.8), ma è difficile dire se sia 
possibile adattare questa differenziazione all’uso del sostantivo h['Wvy> in Sal 14,7; cf. “[vy”, ThWAT, III, 
1044. Secondo J. Fichtner h['Wvy> è usato nel Salterio soprattutto con il significato di “Hilfe”, mentre 
nel Deutero-Isaia designa “Heil”. Riguardo all’uso isaiano l’autore scrive: “Das Wort beschrebit hier 
nicht eine einzelne Heilsaktion oder Rettungstat Jahwes, sondern seine grose Gesamtzuwendung zu 
seinem Volk”, in “Jes. 52,7-10 in der christlichen Verkundigung”, in W. Rudolph - A. Kuschke (ed.), 
Verbannung und Heimkehr. Beiträge zur Geschichte und Theologie Israels im 6. und 5. Jahrhundert 
v. Chr (Fest. W. Rudolph), Tübingen 1961, 55. Questo significato isaiano di h['Wvy> si adatta bene al 
contesto del Sal 14.

567 Contra S. Terrien, The Psalms, 166.
568 G. Gerleman definisce “Israele” come “das Volk als religiöse Einheit, als Träger der Tradi-

tionen von den fundamentalen Taten Gottes in der Geschichte”, in “larfy”, THAT, I, 785. Cf. anche 
l’opinione di H.-J. Zobel: “In der überwiegenden Zahl der Belege wird unter Israel zunächst die 
zusammenfassende Bezeichnung für das seit dem Ägyptenaufenthalt bestehende Volk JHWHs ge-
sehen; aber seit dem Untergang des Nordreichs ist Israel mehr eine ideale Größe, die in Juda, den 
Verbannten, der nachexilischen Gemeinde und nicht zuletzt auch immer wieder in dem Volk der 
Heilszeit in Erscheinung tritt”, in “laer"f.yI”, ThWAT, III, 994.

569 Per Esdra e Neemia i reduci dall’esilio si chiamano Israele (Esd 2,70; Ne 7,72; 12,47). Questa 
comunità religiosa è tutto Israele. Sono esclusi gli stranieri (Ne 13,3) e gli altri che non ascoltano la 
legge di Dio; cf. H.-J. Zobel, “laer"f.yI”, ThWAT, III, 1010.

570 Cf. ad es. Sal 25,22; 130,7; Is 41,14; 45,17; 46,13; Ger 3,23; Am 9,14.
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c) AM[; tWbv. hw"hy> bWvB. - “Quando il Signore volgerà la sorte del suo popolo”
La prima parte della risposta alla domanda del v. 7 è la proposizione bWvB.

AM[; tWbv. hw"hy>. Il soggetto dell’azione è il Signore e l’azione è svolta in favore “del 
suo popolo”. Il salmista introducendo hw"hy> quale soggetto risponde alla domanda 
precedente: “Chi porterà la salvezza?”. La risposta non solo spiega “chi”, ma anche 
“come” e “quando”, oppure “a quali condizioni” la salvezza avverrà. 

Il problema fondamentale è il senso della locuzione tWbv. bWvB.. L’espressione 
twbv/tybv bwv ricorre nel TM 27 volte, ha sempre come soggetto Dio (eccetto Lam 
2,14) e gode di ampia letteratura571. Un piccolo ma chiaro riassunto degli studi e dei 
risultati riguardanti questa problematica è presentato da Soggin572. I punti cruciali 
per la comprensione della frase sono l’etimologia di twbv/tybv (da hb"v" - “portare 
via come prigioniero”, oppure da bwv - “tornare”) e la questione dell’uso del verbo 
bwv Qal in senso transitivo573. Tra i diversi significati proposti per l’espressione twbv/
tybv bwv i principali sono: 

a) “cambiare la situazione di prigionia” (in questo caso rimane problematico 
Gb 42,10); 

b) “cambiare la sorte”, “operare un mutamento”574; 
c) “revocare l’arresto” - l’idea della liberazione dall’esilio575. 

571 Cf. J.A. Soggin, “bwv”, THAT, II, 887. Per gli studi riguardanti la locuzione twbv/tybv bwv; cf. 
E. Preuschen, “Die Bedeutung von tWbv. bWv im Alten Testamente. Eine alte Controverse”, ZAW 15 
(1895) 1-74; E.L. Dietrich, twbv bwv. Die Endzeitliche Wiederherstellung bei den Propheten (BZAW 
40), Giessen 1925; E. Baumann, “twbv bwv. Eine exegetische Untersuchung”, ZAW 47 (1929) 17-44; 
R. Borger, “Mitteilungen: Zu ty/wbv bwv”, ZAW 66 (1954) 315-316; W.L. Holladay, The Root bwv in 
the Old Testament. With Particular Reference to Its Usages in Covenantal Contexts, Leiden 1958, 110-
114; J.M. Bracke, “šûb šebût: A Reappraisal”, ZAW 97 (1985) 233-244. Cf. anche W. Beyerlin, “Wir 
sind wie Träumende”. Studien zum 126. Psalm (SBS 89), Stuttgart 1977, 41-44.

572 J.A. Soggin, “bwv”, THAT, II, 886-888. Cf. anche M. Ben-Yashar - M. Zipor - H.-J. Fabry, 
“tybiv./tWbv.”, ThWAT, VII, 958-965; HALOT, ad vocem tWbv..

573 Un altro difficile problema è la lettura Ketiv/Qere; cf. R. Borger, “Mitteilungen: Zu 
ty/wbv bwv”, 316.

574 In questa interpretazione secondo J.A. Soggin si suppone “eine sekundäre, in nachexilischer 
Zeit entstandene Annäherung an das lautlich ähnliche šebīt”, in “bwv”, THAT, II, 887. Cf. anche la 
spiegazione di Preuschen riguardante Sal 126: “V. 1 geht auf die Beendingung des Exils, v. 4 wird 
aber das Wort von der Beendigung der gegenwärtigen schlimmen Lage des Volkes gebraucht. Daraus 
ergiebt sich, dass für die Empfindung und in dem Bewusstsein des Frommen der späteren Zeit die 
gegenwärtige Lage mit dem Exil auf eine Stufe gestellt und damit gleichfalls als eine Art Exil betrachtet 
wurde”, E. Preuschen, “Die Bedeutung von tWbv. bWv im Alten Testament”, 67.

575 Si nota che non solo il popolo di Dio, ma anche le altre nazioni possono essere portate in 
esilio e ritornare da esso: Moab (Ger 48,46-47), Ammon (Ger 49,5-6), Elam (Ger 49,36-39), Egitto 
(Ez 29,12-14).

Anche le versioni antiche rendono l’espressione in modo differente. Il verbo bwv è quasi sempre 
tradotto nel senso di “riportare”, ma le traduzioni del sostantivo twbv/tybv variano attorno a tre signifi-
cati: a) prigionia, esilio (LXX: aivcmalwsi,a, avpoiki,a; Vg: “captivitas”); b) svolta (LXX: avpostrofh,; Vg: 
“conversio”); c) penitenza (Vg: “poenitentia”). Il Targum palestinese traduce con “penitenza” in Dt 
30,3 e Lam 2,14; cf. E. Preuschen, “Die Bedeutung von tWbv. bWv im Alten Testamente”, 4-6; M. Ben-
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La seconda proposta è la soluzione preferibile ma lascia irrisolto il problema 
dell’uso transitivo di bwv Qal. Inoltre si nota che l’espressione si accompagna bene 
all’idea di “ristabilimento della condizione precedente” nel quadro di una “esca-
tologia di restaurazione”576. Quanto alla datazione, l’espressione è stata usata sin 
dall’VIII sec. (Am, Os) e fino ai tempi dopo il ritorno dall’esilio babilonese577.

Sulla base dei dati riportati sopra si prospettano due possibilità interpretative 
della locuzione in Sal 14,7: o si parla del ritorno dall’esilio (cf. Dt 30,3; Ger 29,14; 
30,3; 31,23; Sof 2,7; 3,20)578, oppure del cambio della sorte desiderato a causa di una 
situazione generale di povertà (cf. Gb 42,10; Sal 85,2; 126,4; Os 6,11)579. Se il primo 
caso fosse vero si potrebbe presupporre la datazione approssimativa del salmo. Alla 
luce della discussione sul significato di !AYCimi ritengo che il salmo, se parlasse della 
situazione dell’esilio, riferirebbe piuttosto all’esilio assiro e non a quello babilonese, 
a meno che non si tratti degli anni dopo la prima deportazione di Nabucodònosor e 
prima della distruzione del tempio (597-586). In pratica solo tra l’anno 734 (prima 
deportazione) e non oltre il 586 si può immaginare una situazione in cui gli esuli, 
sapendo che Dio abita in Sion, chiedono il suo aiuto nel paese dove si sentono 
oppressi da altre nazioni o dai connazionali che hanno rigettato Dio. Se invece la 
costruzione twbv bwv in Sal 14,7 esprime semplicemente “il cambio della sorte” e si 
riferisce a una crisi sociale580, il salmo va ambientato in Israele, a Gerusalemme. In 
questo caso il testo può essere collocato sia prima dell’esilio babilonese che dopo. Se 
i nemici sono esterni, è più adatto pensare all’arco cronologico 734-586; se invece 
gli empi appartengono a Israele, i termini a quo e ad quem si allargano sia prima 
del 734 che dopo il 538 (il ritorno da Babilonia). 

Yashar - M. Zipor - H.-J. Fabry, “tybiv./tWbv.”, ThWAT, VII, 961. Cf. anche le traduzioni proposte nei 
dizionari: “Wendung wenden” (Gesenius), “[Deus] convertit sortem in melius” (Zorell), “restore 
the captivity of, restore fortunes” (BDB), “to go away into capitvity, to free from imprisonment for 
debt, to turn someone’s fortune” (HALOT).

576 Cf. J.A. Soggin, “bwv”, THAT, II, 887; G. Fohrer, Studien zur alttestamentlichen Prophetie 
(1949-1965) (BZAW 99), Berlin 1967, 46-47; W. Rudolph, Hosea (Kommentar zum Alten Testament), 
Berlin 1971, 143. Secondo J.M. Bracke, l’espressione “identifies a model of restauration whose primary 
characteristic is God’s reversal of his judgment […] it is a technical term indicating a restauration to 
an earlier time of well-being - restitutio in integrum”, in “šûb šebût: A Reappraisal”, 244.

577 Cf. W. Beyerlin, “Wir sind wie Träumende”, 41-44. L’espressione è già attestata in un’iscrizione 
aramaica dell’VIII sec. a.C. (Stele di Sefire, III, riga 24, consonanti šjbt + šwb all’Haphel) e dal contesto 
risulta chiaramente che essa designa “die Wiederholung eines ursprünglichen Zustand, die restituito 
in integrum”, 41. Cf. anche J.A. Fitzmyer, The Aramaic Inscriptions of Sefîre (BibOr 19), Rome 1967, 
100-101.119-120.

578 Così Barnes, Ewald, Grogan, Thalfhore.
579 In questa linea Baethgen, Beaucamp, Briggs, Castellino, Kidner, Nötscher, Ravasi, 

Seybold. Secondo E.L. Dietrich, in Sal 14,7||53,7 sono plausibili i significati: “Gefangenschaft wen-
den” e “wiederherstellen”, ma non si può parlare di “Exilierung”; cf. Die Endzeitliche Wiederherstellung, 
26.

580 Cf. M. Ben-Yashar - M. Zipor - H.-J. Fabry, “tybiv./tWbv.”, ThWAT, VII, 961.
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Un’altra domanda riguardante il significato preciso di twbv bwv è la questione 
della transitività o intransitività del verbo bwv581. Leggendo il verbo in modo in-
transitivo, la locuzione può essere interpretata nel senso: “quando Dio ritornerà 
(si volgerà di nuovo) al suo popolo”582. Così si mette in rilievo che solo il ritorno 
di Dio al suo popolo può allontanare le disgrazie583. Questa lettura si adatta bene 
al contesto del salmo. In tempi difficili sembra che Dio si sia allontanato, dato che 
alcuni lo negano (v. 1) e tutti dovrebbero cercarlo (v. 2). La salvezza tuttavia può 
venire quando Dio ritornerà al suo popolo. Se questa interpretazione è giusta, 
allora il v. 7 mette in rilievo che il problema fondamentale del salmo è la presenza 
di Dio nel tempo della prova (cf. Sal 13). Nel caso dell’interpretazione transitiva 
del verbo bwv il pensiero si focalizza sul fatto che la salvezza verrà, quando Dio 
cambierà la sorte avversa del suo popolo584. In ogni caso il senso dell’espressione 
hw"hy> AM[; tWbv. bWvB. è generalmente chiaro e univoco: solo l’agire del Signore può 
portare un cambiamento della situazione difficile in cui versa il popolo585. Scegliendo 
la traduzione “quando il Signore volgerà la sorte del suo popolo”, vorrei rimanere 
nella linea generale dell’espressione twbv bwv. 

d) laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy" - “esulterà Giacobbe, si rallegrerà Israele”
Sia la coppia di parole laer"f.yI/bqo[]y: che la coppia xmf/lyg sono frequentemente 

usate. Il parallelismo Israele - Giacobbe è caro alla poesia e designa semplicemente 
l’intero popolo di Dio586. La seconda coppia - conosciuta anche nei testi ugaritici - 

581 Per la problematica sulla transitività del verbo bwv Qal; cf. W.L. Holladay, The Root bwv 
in the Old Testament, 114-115. L’autore conclude: “Aside from the phrase šûbh šebhûth, no clear-cut 
example exists of a qal transitive”, 115.

582 Così W.E. Barnes, The Psalms, I, 60. Cf. anche le traduzioni del verbo bwv Qal proposte da 
M. Ben-Yashar - M. Zipor - H.-J. Fabry, “tybiv./tWbv.”, ThWAT, VII, 962-964. Gli autori favoriscono 
l’interpretazione intransitiva. Dio non fa ritornare esuli o cambiare la sorte, ma piuttosto Dio ritorna 
a quelli che sono oppressi (“JHWH, dein Gott werde zu dir zurückkehren”, Dt 30,3; “wenn JWHW 
sich seinem Volk wieder zuwendet”, Sal 14,7).

583 Cf. M. Ben-Yashar - M. Zipor - H.-J. Fabry, “tybiv./tWbv.”, ThWAT, VII, 961. C. Körting 
spiega che la salvezza del popolo “besteht im Mitsein Gottes”; cf. Zion in den Psalmen, 127.

584 W.L. Holladay mette Sal 14,7 e 53,7 tra gli esempi in cui il Qal del verbo bwv è stato 
tradotto come se fosse Hifil dalla LXX, Tg (solo Sal 14,7), Peshitta e Vg; cf. The Root bwv in the Old 
Testament, 167.

585 Secondo E. Baumann, “Im Mittelpunkt des ganzen Hergangs steht die Regung des göttli-
chen Erbarmens, das Anstelle des Zornes und des Gerichts getreten ist”, in “twbv bwv. Eine exegetische 
Untersuchung”, 28. Sull’“impossibilità” di precisare il significato dell’espressione twbv bwv in Sal 14,7 
cf. E. Preuschen, “Die Bedeutung von tWbv. bWv im Alten Testament”, 65-66; E. Baumann, “twbv bwv. 
Eine exegetische Untersuchung”, 33; J. M. Bracke, “ šûb šebût: A Reappraisal”, 242.

586 Cf. H.-J. Zobel, “laer"f.yI”, ThWAT, III, 997.1011. H.-J. Zobel spiega che gli inni come Sal 14,7 
= 53,7; 135,4; 147,19, intendono per Giacobbe/Israele la comunità di JHWH, alla quale egli ha dato 
le sue parole e i suoi statuti, che ha scelto per sé e preso come sua proprietà; cf. “b(wO)q[]y:”, ThWAT, III, 
774. Secondo G. Castellino, i nomi Giacobbe e Israele “esprimono l’interesse paterno di Dio verso 
il Patriarca capostipite: Giacobbe, che dice la scelta provvidenziale di fronte a Esaù; Israele, che ne 
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ricorre nel TM 31 volte e soltanto in poesia587. Tutti e due i verbi appartengono al 
campo semantico della gioia e si può stabilire solo il senso più ampio dei termini588. 
lyg viene di solito tradotto come “esultare” ed esprime la gioia accompagnata da grida 
spontanee ed entusiastiche589, gioia vista come un atto che si manifesta all’esterno590. 
È da notare che le singole azioni compiute nel passato non vengono espresse con 
il verbo lyg591. Invece xmf, tradotto di solito come “rallegrarsi”, sembra piuttosto un 
termine generale592. Ambedue i verbi - ma innanzitutto lyg e particolarmente nei 
salmi - sono usati spesso in contesto religioso-cultuale593. 

In tutti i casi dell’uso della coppia xmf/lyg nel Salterio la gioia è associata all’a-
iuto di Dio594. In Sal 21,2 e Is 25,9 i verbi sono usati per esprimere la gioia causata 
dalla salvezza (h['Wvy>) di Dio (portata al re, Sal 21,2; a quelli che hanno sperato in 
Dio, Is 25,9). Inoltre in alcuni testi questa coppia di verbi è connessa con Sion (in 
Sal 48,12 e 97,8 gioisce Sion, invece in Gl 2,23 i figli di Sion). L’uso parallelo di 

indica la prerogativa della salda fede anche dopo la permanenza in paese idolatra, saldezza di fede 
dimostrata dalla lotta vittoriosa con l’angelo”, Libro dei Salmi, 793.

Riguardo alla statistica si registra che la coppia laer"f.yI/bqo[]y: ricorre 66 volte, tra cui 12 volte nel 
Salterio (14,7||53,7; 22,24; 78,5.21.71; 81,5; 105,10.23; 114,1; 135,4; 147,19). Un uso frequente si nota 
soprattutto in Is 40-49 (17 volte su 22 ricorrenze in tutto il libro! Cf. 40,27; 41,8.14; 42,24; 43,1.22.28; 
44,1.5.21.23; 45,4; 46,3; 48,1.12; 49,5.6). Nel libro del profeta Michea ci sono 5 ricorrenze di cui 3 nel 
capitolo terzo (Mi 3,1.8-9), dove è presentata un’immagine dell’oppressione del popolo molto simile 
a quella di Sal 14,4; cf. §2.3.1.6b.

587 Cf. E. Ruprecht, “xmf”, THAT, II, 830. Secondo C. Barth ci sono 36 ricorrenze della coppia 
xmf/lyg; cf. “lyg”, ThWAT, I, 1016.

588 Cf. C. Westermann, “lyg”, THAT, I, 416. Cf. anche il significato dei verbi lyg e xmf Qal 
proposto nei dizionari: lyg “frohlocken, jauchzen” (Gesenius); “rejoice” (BDB); “shout in exultation, 
rejoice” (HALOT, Clines); “iubilavit, exultavit” (Zorell); xmf “sich freuen” (Gesenius); “rejoice, be 
glad” (BDB); “to rejoice, to be merry, but not totally distinguished in meaning «rejoice»” (HALOT), 
“gavisus est, laetatus est” (Zorell).

589 Cf. C. Barth, “lyg”, ThWAT, I, 1013. Così il verbo è inteso anche dalla Vg che traduce 
“exultare”, maniera particolarmente intensa di manifestare allegria, diversamente da xmf che viene 
tradotto come “laetari”. La LXX non lascia speculare su un significato particolare del verbo lyg; cf. 
C. Barth, “lyg”, ThWAT, I, 1016.

590 Cf. C. Westermann, “lyg”, THAT, I, 416.
591 Cf. C. Barth, “lyg”, ThWAT, I, 1013.
592 Cf. E. Ruprecht, “xmf”, THAT, II, 829.
593 Il verbo xmf e il sostantivo hx"m.fi sono usati in contesto cultuale 85 volte (su 219), invece il 

verbo lyg e il sostantivo lyGI 36 volte (su 55); cf. P. Humbert, “«Laetari et exultare» dans le vocabulaire 
religieux de l’Ancien Testament. Essai d’analyse des termes Sâmaḥ et Gîl”, RHPhR 22 (1942) 193.207-
208. L’autore constata: “Tout ce qui paraît résulter des documents bibliques, c’est donc que, si la Simḥâ 
désignait la liesse profane ou sacrée et les cris joyeux et rituels qui l’exprimaient, le gîl consistait en 
quelque chose de plus particulier encore, c’est-à-dire sans doute en cris vraiment suraigus et sauvages, 
cris d’une exaltation profane ou sacrée si violente et si franchement orgiastique qu’ils furent souvent, 
en Israël, un symbole du paganisme et que le mot qui les évoquait fut souvent banni du vocabulaire 
religieux yahviste”, p. 213.

594 Cf. Sal 16,9; 21,2; 31,8; 32,11; 48,12; 96,11; 97,1.8; 118,24; 149,2.
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Israele e Giacobbe insieme ai verbi xmf e lyg è attestato solo nei Sal 14 e 53. Tuttavia 
ci sono casi in cui altri nomi del popolo di Dio vengono impiegati per designare 
i soggetti “dell’esultare” e “del rallegrarsi”595.

Parlando della gioia d’Israele quale conseguenza dell’azione salvifica di Dio 
recata da Sion, Sal 14,7 si colloca bene nei dati sopraindicati. Augurando alla fine 
del salmo la gioia, il salmista esprime in modo indiretto che la situazione attuale 
del popolo è ancora triste. L’oppressione degli stolti atei non è una situazione gio-
iosa e può essere cambiata solo grazie all’intervento divino. Il fatto che lo stolto e 
gli operatori d’iniquità non siano menzionati alla fine del salmo può non essere 
casuale. Il protagonista lb"n", dal quale tutto è cominciato, colui che era il soggetto 
delle diverse azioni, sparisce nel tempo della salvezza. Colui dal quale il popolo 
deve essere liberato non ha niente da dire nell’opera della liberazione. Solo chi 
è negato (hw"hy>) e coloro che sono oppressi (AM[;) rimangono sul palcoscenico del 
salmo. Così di quelli che hanno detto nel loro cuore “Dio non c’è”, si può dire con 
un grido di gioia: “essi non ci sono più”. Il posto del lb"n" che rinnegava Dio è stato 
preso da Israele, salvato da Dio.

2.3.2. Sal 53

L’analisi semantica del Sal 53 si limiterà soltanto alle parole ed espressioni che 
sono diverse da quelle presenti nel Sal 14. 

2.3.2.1. Il titolo

`dwI)d"l. lyKiîf.m; tl;ªx]m"-l[;( x;Ceîn:m.l;
“Al maestro. Alla Macalàt. Maskil. Di Davide”

Rispetto al Sal 14, il Sal 53 ha nel titolo due componenti in più: tl;x]m"-l[; e lyKif.m;.
Il significato del termine tl;x]m"-l[; è ancora incerto596. La parola tl;x]m" oltre al 

Sal 53 ricorre nel TM 3 volte: una volta nel titolo del Sal 88 (tAN[;l. tl;x]m"-l[; “… per 
cantare”) e due volte come nome femminile (in Gen 28,9 tl;x]m" è figlia di Ismaele e 
moglie di Esaù; in 2Cr 11,18 è nipote di Davide e moglie di Roboamo). Probabil-
mente in tutti questi 4 casi si tratta di un nome proprio597. Così ha inteso la LXX 
che solo trascrive, anche se diversamente, la parola ebraica598.

595 Cf. Sal 48,12 (“il monte Sion e le figlie di Giuda”); Sal 97,8 (“Sion e le figlie di Giuda”); Sal 
149,2 (“Israele e i figli di Sion”); Gl 2,23 (“i figli di Sion”); Zc 10,7 (“Efraim e i loro figli”).

596 Cf. H.-J. Kraus, Psalmen, I, XXIV; Halot, ad vocem tl;x]m".
597 Cf. anche l’uso della parola simile hl"x.m; che designa un nome proprio: un maschio, il figlio 

di Ammolèket (1Cr 7,18), o una femmina, la figlia di Selofcàd (Nm 26,33; 27,1; 36,11; Gs 17,3).
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598Sulla base di questi dati, e tenuto conto anche del fatto che la preposizione l[; 
nei titoli dei salmi designa di solito il modo di eseguire la musica, si può pensare 
che tl;x]m"-l[; significhi “a modo di Macalàt” o “secondo Macalàt”. Inoltre, se è vero 
che tl;x]m" è nomen gentilicium, come riteneva Gunkel, il salmo doveva essere cantato 
o suonato al modo, oppure come lo si faceva nella tribù Macalàt599.

Secondo Boylan tl;x]m" designerebbe il nome di un gruppo di cantori del tempio, 
per cui l’annotazione tl;x]m"-l[; x;Cen:m.l; dovrebbe essere tradotta: “For the Choir-leader 
of the Maḥalath-group”600.

Un’altra spiegazione è stata proposta da Goulder, secondo cui la preposizione 
l[; nei titoli dei salmi indica i diversi luoghi in cui il salmo è situato. In questa ot-
tica il titolo tl;x]m"-l[; significherebbe “alla grotta” e più precisamente alla grotta del 
Monte degli Ulivi, dove Davide ha incontrato Cusài, l’Archita (cf. 2Sam 15,32)601.

Queste non sono però le uniche spiegazioni. Dato che nei titoli dei salmi 
la preposizione l[; può riferirsi anche a strumenti musicali e che tl;x]m" potrebbe 
derivare dal nome lylix" “flauto” o ll;x" (II) “suonare il flauto”, alcuni pensano che 
tl;x]m"-l[; significa “sul flauto”602.

La tradizione antica conosceva ancora un’altra spiegazione. Le versioni greche 
parlano di “danza” usando diverse preposizioni: evpi. corei,a| (Aquila), dia. corou/ 
(Simmaco), u`pe.r th/j corei,aj (Teodozione). La quinta colonna nell’Esapla di Ori-

598 A meno che la trascrizione non sia un segno di perplessità. La LXX ha u`pe.r maeleq (Sal 53,1; 
88,1), th.n Maeleq (Gen 28,9), th.n Mollaq (2Cr 11,18). Per le altre versioni antiche; cf. §1.2.2-3. 

599 Cf. H. Gunkel - J. Begrich, Einleitung in die Psalmen. Die Gattungen der religiösen Lyric 
Israels, Göttingen 31975, 456-458. Secondo Gunkel, si può pensare alla tribù di tl;x]m", moglie di Esaù 
(Gen 28,9) o ad hl"Axm. lbea" in Ìssacar (Gdc 7,22; 1Sam 18,19; 1Re 4,12; 19,16); cf. p. 457. La maggior 
parte degli esegeti intende questa parte del titolo come annotazione musicale: così Łach, Goldingay, 
Terrien et al. Secondo A.F. Kirkpatrick, il termine tl;x]m" “is best explained as the initial word of 
some well-known song”, in The Book of Psalms, 66. Così anche F.L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen 
(HThKAT), 73-74.

600 Cf. P. Boylan, The Psalms, I, 193.
601 Cf. M. Goulder, The Prayers of David (Psalms 51-72) (JSOT.S 102), Sheffield 1990, 86-87.
602 Così Meiri e Rashi. Il secondo parla anche di “malattia” (da hl"x]m;) quale contesto del sal-

mo; cf. A.C. Feuer, Tehillim, 676. Il “flauto” è menzionato anche in un Ms del Targum (P110), ma la 
maggioranza dei Mss del Targum riporta un titolo più lungo: syryqd amv !yspm yd ay[yvr twn[rwp l[ “In 
punizione dei malvagi che hanno profanato il nome del Signore”. Forse il Targum ha basato la sua 
spiegazione sul verbo llx (I) “profanare”; cf. D.M. Stec, The Targum of Psalms, 109. Secondo Saadyah 
Gaon e David ben Abraham (ambedue del X sec.), lo strumento con cui si deve eseguire il salmo è 
il tamburo e non il flauto. Invece Salomon ben Yeroham (X sec.) spiega che lo strumento di cui si 
parla in Sal 53,1 è chiamato anche lwxm e lylx, sebbene sia piuttosto diverso dal tamburo e il flauto; cf. 
A. Neubauer, “The Authorship and the Titles of the Psalms”, 47. Invece secondo G.A. Rendsburg la 
desinenza femminile -at è caratteristica per l’ebraico del Nord, quindi la parola tl;x]m" designerebbe uno 
strumento musicale che probabilmente è stato preso in prestito dai Cananei; cf. Linguistic Evidence 
for the Northern Origin of Selected Psalms (SBL.MS 43), Atlanta 1990, 24.61. 
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gene riporta solo u`pe.r th/j corei,aj come titolo del Sal 53603. I greci probabilmente 
hanno interpretato la parola ebraica come tloxom.-l[; dal verbo llx “danzare”604. 
Così il titolo del salmo si riferirebbe a un tipo di danza, forse una danza cultuale 
(ridda?)605. Tuttavia è difficile immaginare una danza, dato il contenuto del Sal 53606.

Un’altra spiegazione, sostenuta soprattutto da Mowinckel, interpreta tl;x]m" 
come stato costrutto di hl"x]m; “malattia” (cf. Es 23,25; 1Re 8,37; 2Cr 6,28; Pr 13,12), 
dalla radice di llx “essere debole, malato”607. Il salmo sarebbe quindi da recitare 
o in una situazione di malattia della comunità, o su una persona malata, addirittura 
sulla parte malata del corpo. Non è chiaro se la preposizione l[; si debba intendere 
“contro” o “su” la malattia. Basandosi sulla radice llx si potrebbe anche pensare che 
tl;x]m"-l[; designi un certo tipo di canto, come ad esempio “canto dei deboli”, “canto 
di querele”, quindi “lamento”608.

Senza rigettare alcuna di queste interpretazioni, preferisco rimanere nel campo 
semantico della musica: spiegare tl;x]m" come un nome proprio - piuttosto in rife-
rimento al canto, ma forse anche alla danza e tl;x]m"-l[; come il modo di eseguire la 
musica: “alla Macalàt”.

Il secondo termine che appare nel titolo del Sal 53, assente nel Sal 14, è lyKif.m; - 
un’indicazione che si trova 13 volte nei titoli dei salmi609. Sul significato che assume 
lyKif.m; al di fuori dei titoli si è già parlato nell’esegesi di Sal 14,2. Qui presento alcune 
osservazioni circa lyKif.m; quale titolo del Sal 53.

La prima caratteristica da notare è che il Sal 53 è l’unico ad avere questo ter-
mine anche nel corpo del poema. Nel v. 3 si legge che Dio guarda per vedere se c’è 

603 Cf. F. Field, Origenis hexaplorum, 176. Su questa linea anche la Iuxta Hebreos di Girolamo: 
“per chorum”.

604 Secondo Gregorio di Nissa, il quale intende tl;x]m" come “danza”, la traduzione greca in 
questo caso è migliore del testo ebraico; cf. Gregorius Nyssenus, Sui titoli dei salmi (ed. A. Tra-
verso; CTePa 110), Roma 1994, 112.166. 

605 Così H.-J. Kraus spiega le versioni greche; cf. Psalmen, I, XXIV. In questa linea anche la 
Iuxta Hebreos di Girolamo: “pro chorum”; cf. §1.2.3. J.W. Thirtle precisa che le tlxm (da vocaliz-
zare tOloxoM.) sono danze cultuali (“Dancings” o “Great Dancing”) eseguite per celebrare una grande 
vittoria. Questa interpretazione è facilitata dall’ipotesi che tl;x]m"-l[; non sia il titolo del Sal 53, ma il 
colofone del Sal 52, un salmo che parla della vittoria di Davide sui Filistei (1Sam 17,37; 18,6); cf. The 
Titles of the Psalms, 76-81.

606 Cf. C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, I, LXXVI. La stessa conclusione è 
condivisa da L. Delekat riguardo ai Sal 5 e 88; cf. “Probleme der Psalmenüberschriften”, 295. Cf. 
tuttavia la nota precedente.

607 Cf. S. Mowinckel, Psalmenstudien. I-VI, Amsterdam 1966, IV, 33-35. In questa linea in-
terpretano anche Calès, Hirsch, König, Rashi, Wellhausen.

608 Altre spiegazioni di tl;x]m"-l[; sono: “for wounding, suffering affliction” (Briggs), “sur un air 
mélancolique et plaintif ” (Fillion, Lesêtre), “sur un ton apaisant”  (Desnoyes), “avec instruments 
à cordes” (La Bible du Centenaire), “nach Lässlichkeit“ (Hizitg), “nach schwermütiger Weise” (De-
litzsch), “en chœur” (Vesco), “nach der Melodie «Krankheit»” (Kalt, così anche Kirkpatrick), 
“su aria flebile“ (Cohenel).

609 Cf. Sal 32; 42; 44-45; 52-55; 74; 78; 88-89; 142.
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un lyKif.m;. Ci sono tre salmi in cui si menziona il termine lyKif.m; (14,2; 41,2; 47,8), 
ma in questi casi non se ne parla nel titolo.

Il significato preciso di lyKif.m; nel titolo dei salmi non è ancora chiaro610. Di so-
lito viene spiegato sulla base della radice lk;f" (I) - “comprendere, essere intelligente, 
rendere intelligente, riuscire, aver successo”, ma i modi di interpretare sono diversi:

a) in relazione alla finalità: “istruzione”. lyKif.m; è il tipo di canto che mira 
a istruire, rendere intelligente, trasmettere la sapienza. È il canto didattico611; 

b) in relazione alla qualità: “canto eccellente”, cioè “artisticamente di alto 
livello”, “canzone artistica”612; 

c) in relazione alla sua popolarità: “canto preferito”, “canzone di successo” (hit 
in inglese o Schlager in tedesco)613;

d) in relazione al tipo di esecuzione: “meditazione”, “riflessione”614. 
Koenen ha proposto anche di spiegare il termine lyKif.m; sulla base della radice 

lk;f" (II) “incrociare” (cf. Gen 48,14). In tal caso il termine significherebbe un “canto 
alternato” (Wechselgesang), cioè eseguito da un cantore e dal popolo a turno, ma non 
tutti i salmi con questo titolo sembrano essere adatti a un’esecuzione alternata615. 

Nonostante la varietà delle spiegazioni e la diversità sia dei generi letterari che 
dei contenuti dei salmi intitolati lyKif.m;, preferisco rimanere nell’ambito semantico 
della “conoscenza”, “intelligenza” senza ulteriore precisazione616. Il titolo lyKif.m; vuol 
dire che il salmo ha un certo legame con la comprensione, l’intelligenza e così è 
stato interpretato già nell’antichità617. 

610 “Die Bedeutung dieses Begriffs ist so unklar, dass er häufig unübersetzbar bleibt”, K. Koenen, 
“Maśkîl - «Wechselgesang». Eine neue Deutung zu einem Begriff der Psalmenüberschriften”, ZAW 
103 (1991) 109. Cf. anche Gesenius, Halot ad vocem lyKif.m;. 

611 Cf. J.W. Thirtle, The Titles of the Psalms, 137. P. Boylan, The Psalms, I, 43; F.-L. Hossfeld 
- E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 200; J. Goldingay, Psalms, I, 453. A Qumran lyKif.m; desi-
gnava il “saggio”, il “maestro”, una persona che aveva un ruolo di guida nella comunità e soprattutto in 
ordine all’insegnamento; cf. C.A. Newsom, “The Sage in the Literature of Qumran. The Functions of 
the Maskîl”, in J.G. Gammie - L.G. Perdue (ed.), The Sage in Israel and the Ancient Near East, Winona 
Lake 1990, 373-382. Secondo Rashi ogni salmo con il titolo lyKif.m; era proclamato da un interprete 
(!m"g>r>WT) che lo traduceva e interpretava per l’assemblea; cf. A.C. Feuer, Tehillim, 384.

612 Cf. H.-J. Kraus, Psalmen, I, XXIII. H. Schmidt traduce “ein machtvolles Lied”, Die Psal-
men, 104.

613 L. Delekat, “Probleme der Psalmenüberschriften”, 282.
614 Cf. BDB, ad vocem lyKif.m;; L. Jacquet, Les Psaumes, I, 80; S. Terrien, The Psalms, 28-29. Ter-

rien ipotizza anche che lyKif.m; sia una “plaintive reflection, modulated sotto voce by the sovereign”, p. 29. 
Cf. anche Gesenius, Halot, ad vocem lyKif.m;; K. Koenen, “Maśkîl”, 109-112; “lkf”, ThWAT, VII, 793. 

615 Cf. K. Koenen, “Maśkîl”, 111-112.
616 H. Kosmala ritiene che salmi intitolati lyKif.m; “proclaim God’s unique power, declare man’s 

utter dependence on him, and teach man that he must acknowledge this fact and adjust his life ac-
cording to this insight”, in “Maśkîl”, 238. Tuttavia sembra che le suddette caratteristiche non siano 
esclusive del gruppo di questi salmi. Ci vorrebbe uno studio più approfondito.

617 La LXX, Simmaco e Teodozione hanno tradotto sune,sewj (gen. da su,nesij “intelletto, 
intelligenza, comprensione”), Aquila evpisth,monoj (gen. da evpisth,mwn “sapiente, intelligente”). Anche 
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Inoltre, è già noto dall’esegesi del Sal 14 che il motivo della conoscenza è 
pertinente al salmo. Purtroppo non si vedono le ragioni per cui il Sal 14 sia privo 
di questo titolo, mentre il Sal 53 ce l’ha618. Si può soltanto notare che nel I libro dei 
salmi lyKif.m; quale titolo è usato solo una volta, invece nel II libro 6 volte. Dato che 
anche i Sal 52 e 54-55 riportano nel titolo il termine lyKif.m;, probabilmente questa 
qualificazione è stata aggiunta al Sal 53 a livello redazionale.

2.3.2.2. lw<<[' Wby[it.hiw> - “rendevano abominevole l’iniquità” (v. 2)

Al posto di hl"yli[] Wby[it.hi Wtyxiv.hi (Sal 14,1), nel Sal 53,2 leggiamo Wby[it.hiw> Wtyxiv.hi 
lw<['. Secondo alcuni, l’uso del weqatal Wby[it.hiw> in luogo del semplice qatal, come 
nel Sal 14, indebolisce l’espressione619. Invece l’uso del sostantivo lw<[' “ingiustizia, 
perversità”, al posto del più neutrale hl"yli[] “azione”, rende la corruzione degli empi 
ancora più radicale620.

Come si è gia detto nell’analisi dei verbi (§2.1.4.3), il weqatal può essere spiegato 
come una linea secondaria della comunicazione nell’asse del passato per esprimere 
abitudine o descrizione. L’espressione Wtyxiv.hi lw<[' Wby[it.hiw> si potrebbe allora tradurre: 
“si sono corrotti, rendevano abominevole la [loro] iniquità” oppure “si sono corrotti 
rendendo abominevole la [loro] iniquità”.

la Vg (“intellegentiae”) e IuHe (“eruditi”) traducono al caso genitivo. Il caso genitivo è probabilmente 
da spiegare come espressione ellittica “salmo di comprensione” (“canto didascalico”? - Zorell). PsRo 
e PsGa traducono al nominativo: “intellectus”; cf. l’Appendice 7. Il Targum traduce abj alkv “buona 
conoscenza, comprensione”. In questa linea anche il Midrash sui Salmi; cf. W.G. Braude, The Midrash 
on Psalms (YJS 13), I, 403. Cf. anche la spiegazione del Bellarmino: “Intelligentia David, significat 
in hoc Psalmo, aperiri intelligentiam, sive eruditionem David”, in J.P. Migne et al., Scripturae Sacrae 
Cursus Completus. In Psalmos commentarium, Paris 1839, 558. L’opinione contraria è presentata da 
J.F. Sawyer, secondo cui lyKif.m; è probabilmente un termine antico “which may originally have had 
nothing to do with Old Testament Hebrew wise”; cf. “An Analysis of the Context and Meaning of 
the Psalm-Headings”, 33.

618 E. Beaucamp suggerisce che la differenza nei titoli dei Sal 14 e 53 sia dovuta all’uso diffe-
rente dei due salmi nel culto, ma l’autore ammette che un’ulteriore precisazione è impossibile; cf. Le 
Psautier. Ps 1-72 (SBi), Paris 1976, 230.

619 Cf. F. Baethgen, Die Psalmen, 36; H.-J. Kraus, Psalmen, I, 245.
620 In questo o simile senso anche E. König, che parla di un crescendo (“Steigerung”); cf. Die 

Psalmen, 221. Secondo H. Lesêtre, l’idea è più accentuata; cf. Le livre des Psaumes, 254. Per G. Ca-
stellino la scelta di lw<[' carica il testo di un’accusa più dura; cf. Libro dei Salmi, 789. E. Zenger indica 
che lw<[' designa un’aggravamento (“Verschärfung”) e si accorda meglio con il v. 6, dove l’immagine è 
più forte che nel Sal 14; cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 78. Un’opinione diversa 
è presentata da Alonso Schökel - C. Carniti, secondo cui il significato di lw<[' e hl"yli[] è equivalente 
e si tratta solo di differenza di vocabolario; cf. Salmi, I, 844.
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La costruzione lw<[' Wby[it.hiw> può creare una certa confusione a livello seman-
tico621. Come si può “rendere abominevole l’iniquità”, quando questa è già una 
cosa abominevole?622 Di solito, quando il soggetto del verbo b[t è positivo, la cosa 
detestata è negativa. Così Dio detesta l’uomo di sangue e di frode (Sal 5,7) e il 
salmista detesta la menzogna (Sal 119,63). Quando invece il soggetto è negativo, 
la cosa detestata è qualcosa di positivo. Così i giudici hanno in abominio il diritto 
(Mi 3,9) o la gente colui che parla con integrità (Am 5,10). Inoltre i verbi impiegati 
con il sostantivo lw<[' sono piuttosto neutrali: hf[ (Lv 19,15), l[p (Gb 34,32), jpv (Sal 
82,2), acm (Ger 2,5). Mai si parla di una azione negativa compiuta da protagonisti 
negativi su un oggetto chiamato lw<['. A mio parere, ci sono almeno tre possibilità 
plausibili per uscire dall’imbarazzo semantico di lw<[' Wby[it.hiw>:

a) interpretare l’espressione come un modo poetico per descrivere l’apice 
della corruzione. Non è tanto importante il significato dell’espressione quanto il suo 
“suono”. La frase “rendevano abominevole l’iniquità” doveva suscitare nei lettori/
uditori l’impressione dell’atrocità dei malvagi; 

b) interpretare in modo letterale: “rendevano abominevole l’iniquità”, cioè 
nel senso: “commettevano ingiustizia fino a farla diventare un abominio”, una cosa 
che non si può più sopportare. Così l’abominio si presenta come una categoria più 
grave dell’ingiustizia;

c) intendere lw<[' non come complemento diretto del verbo transitivo b[t, ma 
come un complemento preposizionale: “con la perversità”. Il verbo è interpretato 
in senso intransitivo o transitivo interno: “si rendevano abominevoli”. L’ingiustizia 
diventa così il mezzo e la causa del diventare abominevole623. 

Anche se questa soluzione sembra essere semanticamente preferibile, lascio 
la traduzione del verbo nel senso transitivo: “rendevano abominevole l’iniquità”624. 
Così la traduzione si avvicina a quella di Sal 14,1.

621 Il problema del significato di lw<[' Wtyxiv.hi è stato già notato da B. Duhm, il quale interpreta 
hl"yli[] come complemento di ambedue i verbi, invece lw<[' solo come complemento di Wby[it.hiw>; cf. Die 
Psalmen, 39. La scelta di Duhm può trovare appoggio nella LXX che traducendo Wtyxiv.hi nel Sal 14 ha 
il verbo attivo die,fqeiran, invece nel Sal 52 il passivo diefqa,rhsan. Tuttavia il verbo attivo die,fqeiran 
può essere usato anche in senso intransitivo; cf. Gdc 2,19. Che lw<[' si adatti meno al contesto che 
hl"yli[], lo ritengono anche Ewald e Goldingay. Di parere opposto è F. Baethgen; cf. Die Psalmen, 36. 

622 J. Olshausen non vede nessun problema nella costruzione lw<[' Wby[it.hi, dato che in Ez 16,52 
l’oggetto dell’azione “rendere abominevole” è il peccato: !heme T.b.[;t.hi-rv,a] %yIt:aJox;B. “e con i tuoi peccati che 
hai ti sei resa più abominevole di loro”; cf. Die Psalmen, 78. Così anche F. Baethgen, Die Psalmen, 
36. Tuttavia c’è una differenza grammaticale tra lw<[' e %yIt:aJox;B., anche se il senso può essere simile. Il 
testo di Ez 16,52 è molto più intelligibile, dato che il complemento preposizionale %yIt:aJox;B. non crea 
difficoltà nella lettura, come invece il complemento lw<['.

623 Cf. Ez 18,26: tWmy" hf"['-rv,a] Alw>[;B. “muore per l’iniquità che ha commesso”; Ez 28,18: ^yn<wO[] brome 
^yv,D"q.mi T"l.L;xi ^t.L"kur> lw<[,B. “con la moltitudine delle tue iniquità, con la malvagità del tuo commercio 
hai profanato i tuoi santuari”. Cf. anche Ez 33,13.18.

624 Così anche nella LXX (evbdelu,cqhsan evn avnomi,aij), la Vg (“abominabiles facti sunt in iniqui-
tatibus”) e alcuni codici copti; cf. G. Emmenegger, Der Text des koptischen Psalters aus al-Mudil, 64. 
Cf. anche il Targum: aly[ !whb xktvyad “iniquity is found among them”; cf. D. M. Stec, The Targum 
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Riguardo al significato di lw<[', purtroppo non è possibile trovare sfumature 
particolari nel Sal 53. Il sostantivo ricorre 21 volte nel TM e insieme a lw<[, e hl"w>[; si 
ambienta nel diritto (Lv 19,15.35; Dt 25,16) e nell’accusa profetica che si appoggia 
sul diritto (Is 26,10; Mi 3,10)625. La parola lw<[' non indica tanto un determinato 
atto, piuttosto un giudizio negativo generale circa il comportamento e l’azione di 
una persona626. Questo giudizio può essere associato con l’abominio627. Inoltre si 
osserva che la parola ha una rilevanza teologica. Colui che fa lw<[' non è in regola, 
non obbedisce alla volontà di Dio (cf. Dt 25,16; Sal 119,3)628, di conseguenza Dio 
è lontano da chi commette perversità (Gb 34,10)629. Questo può anche spiegare 
perché gli empi dicono: “Dio non c’è”.

2.3.2.3. ~yhil{a/ al posto di hw"hy> (vv. 3.5.7)

La prima caratteristica del Sal 53 immediatamente evidente è l’uso del nome 
divino ~yhil{a/ (7 volte), mentre il Sal 14 usa 4 volte hw"hy> (vv. 2.4.6.7) e 3 volte ~yhil{a/ 
(vv. 1.2.5). Dal paragone con il Sal 14 sorgono due domande fondamentali: (1) se 
c’è una differenza di significato dovuta all’uso diverso dei nomi divini, (2) e se è 
possibile ipotizzare la direzione del cambio: è stato messo il nome hw"hy> oppure tolto? 

1) L’analisi delle frasi in cui vengono usati ~yhil{a/ e hw"hy> può fornire alcuni dati. 
Si tratta soprattutto di tre proposizioni630:

a) @yqIv.hi ~yIm;V"mi ~yhil{a/ (53,3) - @yqIv.hi ~yIm;V"mi hw"hy> (14,2)
Quando Dio è il soggetto del verbo @qv, il nome impiegato è hw"hy> (Es 14,24; Dt 

26,15?; Sal 102,20; Lam 3,50). Quanto agli altri verbi che designano azioni svolte 
da Dio dal cielo (~yIm;V"mi), il nome ~yhil{a/ è usato in Sal 57,4; 76,7-9; 80,15; hw"hy> in Sal 
33,13; Is 63,15-16, Ne 9,7.15 (~yhil{a/h" hw"hy>); yn"doa] in Lam 2,1. Si nota che l’uso di ~yhil{a/ 
è limitato al cosiddetto salterio eloistico (Sal 42-83).

of Psalms, 109. G. Castellino traduce: “in abominio hanno commesso iniquità”, Libro dei Salmi, 
792. Tra le altre proposte M. Dahood suggerisce un’altra vocalizzazione: ‘āl oppure ‘ōl, e vede nella 
parola “a Northern by-form of ‘alīlāh”; cf. Psalms, II, 19.

625 Anche la LXX traducendo avdiki,a o avnomi,a intende il sostantivo lw<[' come violazione del 
diritto e della legge.

626 Cf. J. Schreiner, “lw<[‚”, ThWAT, V, 1137. 1140. Cf. tuttavia R. Knierim, “lw<['”, THAT, II, 225.
627 Chi commette “ingiustizia” è in abominio al Signore (Dt 25,16) e ai giusti (Pr 29,27). In Ez 

18,24 si parla di un giusto che si perverte e “commetterà ingiustizia secondo tutte le abominazioni”: 
hf"['w> tAb[eATh; lkoK. lw<['. La LXX traduce: poih,sh| avdiki,an kata. pa,saj ta.j avnomi,aj, la Vg: “fecerit ini-
quitatem secundum omnes abominationes”.

628 Cf. R. Knierim, “lw<['”, THAT, II, 226.
629 Cf. Gb 34,10: lw<['me yD:v;w> [v;r<me lael" hl"lix" “Lungi da Dio l’iniquità e dall’Onnipotente la mal-

vagità!”.
630 Data la differenza notevole tra Sal 14,6 e 53,6 non mi occupo dei nomi divini in questo passo. 
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b) War"q" al{ hw"hy> (14,4) - War"q" al{ ~yhil{a/ (53,5)
L’uso del verbo arq per designare il rapporto con Dio è frequente631. Limitan-

dosi solo al Salterio e solo ai casi in cui non vengono usati ambedue i nomi insieme 
(ad es. 28,1; 30,9) oppure vengono usati altri nomi divini, si nota che nella mag-
gioranza dei passi il salmista “chiama” hw"hy>632. Tuttavia anche ~yhil{a/ è impiegato in 
parecchi testi633. In due testi paralleli ai Sal 14,4 e 53,5, in cui si parla anche di “non 
invocare” Dio (Sal 79,5-6; Ger 10,24-25), è usato il nome hw"hy>. Che probabilmente 
non si tratti di una differenza notevole si può notare in Sal 55,17, dove il salmista 
dice: hw"hyw: ar"q.a, ~yhil{a/-la, ynIa] ynI[eyviAy “Io invocherò Dio e il Signore mi salverà”634.

c) AM[; tWbv. hw“hy> bWvB. (14,7) - AM[; tWbv. ~yhil{a/ bWvB. (53,7)
Nell’analisi della locuzione tybv/twbv bwv si nota non solo che Dio è sempre 

soggetto dell’azione (eccetto in Lam 2,11), ma pure che in ogni caso è impiegato 
il nome divino hw"hy>635. Il nome ~yhil{a/ ricorre soltanto insieme a hw"hy> (Dt 30,3; Ger 
31,23; 33,4.7; Sof 2,7). L’unico esempio dell’espressione tybv/twbv bwv senza riferi-
mento a hw"hy> si trova in Sal 53,7.

Inoltre è da osservare che Dio, quale luogo di rifugio (hs,x.m;), come è presen-
tato in Sal 14,6, è chiamato sia hw"hy> (Sal 73,28; 91,2.9; Pr 14,26; Ger 17,4; Gl 4,6) 
che ~yhil{a/ (Sal 46,2; 62,8.9; 94,22). Invece Dio quale soggetto del verbo sam, come 
accade in Sal 53,6, è chiamato nella maggioranza dei casi hw"hy>636 e soltanto due volte 
~yhil{a/ (Sal 78,59; Os 9,17).

Ritengo allora che l’analisi dell’uso dei nomi divini con i verbi @qv, sam e nella 
locuzione tybv/twbv bwv porti ad una conclusione relativamente convincente: ~yhil{a/ 
nel Sal 53 è piuttosto eccentrico rispetto alla regola e suppone un cambiamento nella 
direzione dal Sal 14 al Sal 53. Il mutamento dei titoli divini nel Sal 53 probabilmente 
non porta con sé un cambio di significato, ma piuttosto è il frutto dell’adattamento 
a una visione teologica e/o redazionale.

631 Cf. §2.3.1.6c.
632 Cf. Sal 3,5; 44; 18,4.7; 20,10; 27,7; 31,18; 34,7; 59,4-5; 86,7; 88,10; 99,6; 105,1; 116,4.13.17; 

119,145; 120,1; 130,1; 141,1; 145,18.
633 Cf. Sal 4,2; 17,6; 22,3; 55,17; 56,10; 61,2-3; 66,17; 69,4.
634 Cf. tuttavia l’opinione di F.-L. Hossfeld nel commento a Sal 55,17: “Die Steigerung von 

Elohim zu JHWH ist theologisch beabsichtigt. Sie betont die Erwartung des Beters, daß «Gott» ihn 
retten wird, weil er zu ihm in einem besonderen Vertrauensverhältnis (JHWH) steht”, F.-L. Hossfeld 
- E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 101.

635 Cf. Gb 42,10; Sal 85,2; 126,1; Ger 29,14; 30,3.18; 32,44; 33,11.26; 48,47; 49,6.39; Ez 16,53; 
29,14; 39,25; Os 6,11; Gl 4,1; Am 9,14; Sof 3,20.

636 Cf. 1Sam 15,23.26; 16,1; 2Re 17,20; 23,27; Ger 2,37; 6,30; 7,29; 14,19; 31,37; 33,24.26; Lam 
5,22; Os 4,6.
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2.3.2.4. gs" ALKu - “ognuno si è sviato”

Quanto al senso non si nota alcuna differenza tra l’uso di ALKu (“la totalità, cia-
scuno del gruppo appena menzionato”) in Sal 53,4 e lKoh; (“la totalità, tutto”) in Sal 
14,3637. Tuttavia il legame tra i “figli dell’uomo” nel versetto precedente (Sal 14,2; 
53,3) e “ognuno”, evidenziato dall’articolo in Sal 14,3, è espresso più direttamente 
in Sal 53,4 tramite il suffisso di terza persona ALKu.

Anche il verbo gws, con il significato fondamentale “cambiare di direzione, 
spostarsi”638, esprime un’idea simile a quella del verbo rws (Sal 14,3)639. Si può notare 
soltanto che gws è meno frequente (25x, rws 299x) e non ha mai Dio come sogget-
to640. Come rws pure gws è impiegato per esprimere l’idea dell’allontanamento da Dio 
(Sal 80,19; Is 59,13; Sof 1,6), dai suoi sentieri (Sal 44,19) o dai suoi precetti (Sal 
78,57). gs" usato in Sal 53,4 in senso assoluto, deve essere compreso piuttosto in 
senso generale: allontanarsi da Dio e da tutto ciò che è divino. “I figli dell’uomo” 
(v. 2), avendo deviato, hanno agito contrariamente a quello che avrebbero dovuto 
fare (cf. vv. 2-3)641. 

2.3.2.5. !w<a" yle[]PO - “operatori d’iniquità” (v. 5)

La mancanza di  lK" prima della denominazione !w<a" yle[]Po nel Sal 53 (il Sal 14 
recita !w<a" yle[]Po-lK") indebolisce leggermente la forza retorica della domanda. Tuttavia 
questo non vuol dire che l’interrogazione presente nel Sal 53 si riferisca solo a una 
parte degli operatori d’iniquità642. 

637 Cf. König, III, §79; J-M §146j. Secondo J. Olshausen, sia ALKu che lKoh; significano nei Sal 
14 e 53 ~L"Ku; cf. Die Psalmen, 78. Per l’idea che ALKu sia una variante stilistica di lKoh;; cf. C.A. Briggs 
- E.G. Briggs, The Book of Psalms, 106; M. Dahood, Psalms, II, 20. F.J. Delitzsch nota che ALKu 
sottolinea l’aspetto individuale, ciascuno tra tutti, invece lKoh; parla di totalità; cf. Die Psalmen, 410.

638 F. Reiterer, “gWs”, ThWAT, V, 770.
639 Cf. F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 410; C.A. Briggs - E.G. Briggs, The Book of Psalms, 106; 

L.A. Snijders, “rWs”, ThWAT, V, 808. I dizionari propongono i seguenti significati di rws nel Sal 14 e 
gws nel Sal 53: rws “turn aside” (BDB, HALOT), “ablassen” (Gesenius), “deficit” (Zorell); gws “sich ab-
trennen, zurückweichen” (Gesenius); “backslide” (BDB); “recessit“ (Zorell) “to diverge, be disloyal” 
(HALOT). Secondo E. Zenger o si tratta di un mutamento stilistico oppure di “eine differenzierte 
und pointierte Feststellung”, in F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 78. M. Dahood 
traduce “each is miscreant”; cf. Psalms, II, 20.

640 Cf. F. Reiterer, “gWs”, ThWAT, V, 770.
641 Cf. Sof 1,6, dove il profeta accusa: Whvur"d> al{w> hw"hy>-ta, Wvq.bi-al{ rv,a]w: hw"hy> yrEx]a;me ~ygIAsN>h;-ta,w> “Quelli 

che si allontanano dal Signore e non cercano il Signore e non lo consultano”.
642 Per il sintagma !w<a" yle[]Po senza espressione di totalità cf. Gb 34,22; Sal 36,13; 64,3; 125,5; 

141,4.9; Is 31,2; Os 6,8. Per !w<a" yle[]Po-lK" cf. Sal 5,6; 6,9; 14,4; 92,8.10; 94,4; 101,8. La seconda forma 
ricorre soltanto nel Salterio. La mancanza di lK" nel Sal 53 può essere dovuta alla lunghezza dell’e-
mistichio. Il testo di Sal 53,5 è da questo punto di vista migliore di Sal 14,4; cf. J. Calès, Le livre des 
Psaumes, I, 182; E. Podechard, Le Psautier. Notes critiques, I, 63. Invece E. Zenger nota che !w<a" yle[]Po-lK"
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2.3.2.6. Dio combatte gli atei (v. 6)

   `~s"(a"m. ~yhiîl{a/-yKi( ht"voªbih/÷ %n"+xo tAmåc.[; rZ:Piâ ~yhiªl{a/-yKi( dx;p"î hñy"h"á-al{ édx;p;-Wdx]P"( Ÿ~v"Û 
 “Là hanno tremato di tremore - non c’era tremore -
 perché Dio ha disperso le ossa del tuo assediante.
 [Li] hai confusi, perché Dio li ha respinti”

Il v. 6 del Sal 53 è il passo in cui i due salmi paralleli si differenziano in modo 
più sostanziale. Tralasciando i tentativi di trovare una comune Vorlage e accettando 
il testo esistente, si nota che solo la prima proposizione dx;p;-Wdx]P" ~v" è uguale al testo 
del Sal 14. Il resto prospetta un’immagine relativamente diversa che concerne tre 
elementi principali: 

a) il terrore non motivato; 
b) l’immagine dell’assedio e della dispersione delle ossa; 
c) la vergogna di essere rigettati da Dio.

a) La proposizione dx;p" hy"h"-al{ (“non c’era terrore”), che non si trova nel testo 
ebraico del Sal 14 ma è presente nella LXX e nelle altre versioni, di solito è intesa 
“dove non c’era tremore”, cioè gli empi si sono spaventati dove non c’era motivo di 
spaventarsi643. Così il salmista non solo annuncia il giudizio dei malvagi, ma lo pro-
spetta come una realtà inattesa. La versione del Sal 53 sembra anche spiegare il senso 
dell’avverbio ~v": è il luogo (“là”) o lo spazio temporale (“allora”), dove o quando 
prima non c’era terrore, mentre adesso c’è. Tuttavia è una spiegazione superficiale, 
perché di fatto non si conosce esattamente né il “dove” né il “quando” dell’azione.

Alcuni ritengono che la proposizione sia un’aggiunta o una glossa senza senso 
o con un senso irriconoscibile644. L. Alonso Schökel - C. Carniti invece provano 
a dare una spiegazione: “potrebbe essere una glossa marginale dello scriba: «(il 
testo) non dice dx;p", manca dx;p"», ossia si è letto il verbo Wdx]P" senza il complemento 
interno dx;p;”645. Tuttavia tra le due lezioni dx;p;-Wdx]P" ~v" (14,5) e dx;p" hy"h"-al{ dx;p;-Wdx]P" ~v"
(53,6), quella proposta dal Sal 53 sembra essere la più coerente: non ferma l’atten-
zione del lettore sulla questione dell’avverbio, ma piuttosto focalizza il pensiero sul 
mutamento della situazione (“c’è - non c’era”).

non è usato nel secondo libro del Salterio; cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 78. È 
un’osservazione giusta, tuttavia nel caso di !w<a" yle[]Po si tratta solo di due ricorrenze (53,5; 64,3)! Inoltre 
la forma !w<a" yle[]Po ricorre anche in Sal 36,13.

643 Cf. F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 411; A. Padovani, I salmi secondo l’Ebraico e la Vulgata, 
111; H. Gunkel, Die Psalmen, 234. M. Buttenwieser riporta l’interpretazione attestata già da Ibn 
Ezra della paura sconosciuta prima: “Then shall they be struck with a terror, never known before”, The 
Psalms, 478. Cf. anche la traduzione “Wie noch kein Schrecken war”, in F.-L. Hossfeld - E. Zenger, 
Psalmen (HThKAT), 85.

644 Cf. J. Olshausen, Die Psalmen, 80; S. Minocchi, I Salmi, 37.
645 Cf. I Salmi, I, 844.
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Il testo che segue spiega perché sopraggiunge la paura (“perché Dio ha disperso 
le ossa”), ma non spiega direttamente perché i malvagi non avessero paura in pre-
cedenza pur commettendo il male. Gli empi hanno rigettato Dio, si sono corrotti 
e opprimevano il popolo (vv. 2-5). Se, nonostante le loro azioni, essi si sentivano 
sicuri, ciò era dovuto al fatto che non erano stati puniti immediatamente. La man-
canza del giudizio immediato di Dio è la “ragione” della sicurezza dei malvagi. Il 
mistero del tempo in cui Dio lascia i malvagi agire impunemente, e la convinzione 
che questo tempo prima o poi finirà, sono motivi frequenti nel Salterio646. 

b) La congiunzione yKi, che si riferisce alla proposizione dx;p;-Wdx]P" ~v" e non a
dx;p" hy"h"-al{, introduce la proposizione che spiega la causa dello spavento degli empi: 
%n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi “perché Dio ha disperso le ossa del tuo assediante”. L’idea 
generale è chiara. I nemici sono stati completamente distrutti. Sono stati puniti in 
modo supremo e vergognoso647. Se l’immagine dell’assedio è usata in senso letterale, 
il salmista spiega in questo modo che i nemici descritti nei versetti precedenti hanno 
assediato realmente il suo popolo: il nemico è piuttosto una nazione straniera648. Se 
invece l’immagine è usata in senso metaforico, i nemici vengono solo rappresentati 
come se avessero assediato il suo popolo: il nemico è piuttosto all’interno di Israele, 
oppure il nemico esterno non attacca Israele militarmente ma in un altro modo649. 
Nel caso di uso figurato, l’immagine dell’assedio come “mangiare il popolo” (v. 4), 
vorrebbe mettere in rilievo il tentativo degli empi di distruggere completamente 
gli oppressi. La presenza dell’immagine del popolo divorato (v. 5), sicuramente 
una metafora, potrebbe suggerire che anche l’immagine dell’assedio deve essere 
intesa in senso figurato. Si può pensare ancora ad un’altra soluzione. Gli assedianti 
e i malvagi non sono necessariamente gli stessi ma diversi: gli operatori d’iniquità 
malvagi sono Israeliti, mentri gli assedianti stranieri650. Tuttavia la ricerca degli 
argomenti convincenti, pro e contro, è destinata piuttosto ad arenarsi di fronte alla 
mancanza di indizi decisivi.

Riguardo al vocabolario usato nell’immagine dell’assedio si possono offrire 
alcuni accenni. Il verbo rzp con il significato “disperdere”, ma anche “spargere”, 
“distribuire” ricorre nel TM soltanto 10 volte651. Esso è riferito al popolo d’Israele 
(Est 3,2; Ger 50,7; Gl 4,2), ai nemici di Dio (Sal 89,11) o alla brina (Sal 147,16). 
All’infuori del Sal 53 il verbo è impiegato per descrivere la dispersione delle ossa 

646 Cf. ad es. Sal 13; 42-43; 44; 73; 94. Cf. anche Is 54,7.
647 Il fatto che le ossa siano disperse può indicare che i corpi non sono seppelliti, momento 

di grande umiliazione; cf. L.C. Fillion, Le livre des Psaumes, 163; F. Baethgen, Die Psalmen, 38; 
F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 411.

648 Cf. A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 68.
649 Cf. le macchinazioni dei nemici intraprese contro la riedificazione del santuario in Esd 4-6.
650 È una soluzione nuova e interessante, suggerita da A. Niccacci. Di solito negli studi sui 

Sal 14 e 53 si è pensato solo ad un nemico.
651 Cf. Lisowsky, ad vocem rzp; HALOT, ad vocem rzp; H. Ringgren, “#WP”, ThWAT, VI, 547.
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solo in Sal 141,7. Il testo di Sal 141,7 è tuttavia controverso. Se si segue il TM 
(lAav. ypil. Wnymec"[] Wrz>p.nI “sono state disperse le nostre ossa alla bocca degli inferi”)652 
o quello di Qumran (ymc[ “le mie ossa”)653, l’immagine va intesa piuttosto come 
la descrizione di una situazione molto difficile ma non come una distruzione to-
tale. Seguendo alcuni Mss della LXX (soprattutto il codice A di seconda mano), 
le versioni siriaca, araba ed etiopica, e l’emendazione proposta dalla maggioranza 
degli esegeti (~hymc[ “le loro ossa”), “il disperdere le ossa” deve essere inteso come 
la descrizione dell’annientamento definitivo degli empi654. Nel Sal 53 si tratta della 
distruzione totale dei nemici655, a condizione che “le ossa” (tAmc.[;) siano intese in 
senso letterale656. Dato che le ossa in quanto struttura del corpo possono designare 
anche la persona stessa657 (cf. Sal 6,3; 31,11; 32,3; 42,11; 102; 4; Is 38,13; Ab 3,16), 
l’immagine potrebbe prospettare la dispersione dei nemici intesa come fuga, la 
perdita dell’unità e quindi della forza e non come l’indicazione della loro morte. 
In ambedue i casi comunque i nemici sono sconfitti e questo sembra essere il si-
gnificato generale, fondamentale, dell’espressione %n"xo tAmc.[; rZ:Pi658.

Riguardo a %n"xo “colui che ti assedia”, due elementi sono pertinenti a livello 
semantico. Il primo è il significato del suffisso pronominale. “Tu” designa quello che 
è stato già nominato “il mio popolo” (v. 5) e sarà chiamato anche “il suo popolo” (v. 
7). Più precisamente sotto il significato del suffisso pronominale “tu” si trovano tutti 
quelli che sono assediati dai nemici descritti nel salmo e sentono la voce di colui 
che parla a loro. Gli oppressi, che potevano sentirsi abbandonati da Dio e lasciati 
nelle mani dei loro oppressori, ora sentono la voce della speranza indirizzata diret-
tamente a loro. Colui che parla è il salmista. Il suffisso, che morfologicamente può 

652 In questa linea leggono il Targum (anrbya “le nostre membra”) e alcuni esegeti, ad es. 
Terrien e Allen.

653 Cf. 11QPsa. È la lettura proposta da Gunkel ancora prima della scoperta dei testi di Qumran! 
Rigettando la lettura del TM e quella di alcuni Mss greci come “sinnlos”, H. Gunkel scrive così: 
“vielmehr muss es heißen: «und meine Gebeine wären hingestreut für den Rachen der Unterwelt», 
d.h. «ich wäre beinahe der Holle verfallen»”, in Die Psalmen, 599. Cf. anche Sal 16,2.

654 Così ad es. Briggs, Herkenne, Jacquet, Kraus, Łach, Seybold.
655 Cf. H. Ringgren, “#WP”, ThWAT, VI, 547.
656 Per i diversi significati e sfumature del sostantivo ~c,[,; cf. K.-M. Beyse, “~c,[,”, ThWAT, VI, 

326-332; BDB e HALOT, ad vocem ~c,[, (I). Per la doppia forma del plurale (masc. ~ymic"[] e fem. tAmc"[], 
più usata); cf. L. Delekat, “Zum Hebräischen Wörterbuch”, VT 14 (1964) 49-52 (pl. masc. “membra”; 
pl. fem. “ossa”). Secondo Michel, il pl. fem. designa “i singoli ossi”, invece il pl. masch. è usato in 
senso collettivo. Inoltre l’autore nota che in 39 casi su circa 65 tAmc.[; significa le ossa dei morti (“Toten-
gebeine”); cf. D. Michel, Grundlegung einer hebräischen Syntax. I. Sprachwissenschaftliche Methodik. 
Genus und Numerus des Nomens, Neukirchen-Vluyn 1977, 49. Riguardo al tAmc.[; in Sal 53,6 i dizionari 
come BDB, Zorell e HALOT dubitano della correttezza del testo masoretico.

657 Cf. K.-M. Beyse, “~c,[,”, ThWAT, VI, 331; BDB al lemma ~c,[, (I). 
658 Secondo E. Zenger “die zerstreuten Gebeine sind Zeichen der vernichtenden Niederlage”, 

F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 85.
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essere interpretato anche come femminile659, potrebbe designare una città assediata, 
più precisamente Gerusalemme o addirittura Sion come nome della città o anche 
della regione intera660. Il contesto del salmo e la forma del suffisso semplicemente 
aprono una possibilità interpretativa in questa direzione.

Il secondo elemento interessante è la sorte dell’assedio. Il verbo hnx (I) che 
significa principalmente “accamparsi”661 è usato in due sensi principali662: a) “ac-
camparsi” in senso pacifico: il contesto comune di tale uso è il soggiorno del popolo 
nel deserto663, ma non soltanto (cf. Gen 26,17); b) “porre l’accampamento” per com-
battere e distruggere i nemici. Si tratta comunque dell’uso militare del termine664. Il 
secondo modello è usato anche in senso traslato per descrivere o l’azione protettrice 
di Dio (Sal 34,8; Zc 9,8)665 o i tentativi dei nemici che trattano il salmista ovvero il 
popolo come se fosse una città assediata, cioè da combattere e distruggere (Sal 27,3).

In Sal 53,6 solo due possibilità interpretative sono possibili: si tratta di un 
assedio reale oppure l’assedio è soltanto una metafora per descrivere le macchi-
nazioni degli empi666. Se il Sal 53 parla di un assedio reale, il riferimento potreb-
be essere soprattutto all’assedio di Sennàcherib (2Cr 32,1)667 oppure a quello di 
Nabucodònosor (2Re 25,1; Ger 52,4)668. Chi invece preferisce la lettura spirituale 
trova un parallelo nel Sal 27669. Nel v. 3 il salmista dice: “Anche se si accampasse 
un esercito contro di me (hn<x]m; yl;[' hn<x]T;-~ai), il mio cuore non avrebbe paura; anche 
se scoppiasse una guerra contro di me, anche allora avrei fiducia”. Motivi affini al 
Sal 53 sono: il divorare il corpo (Sal 27,2; 53,5), la ricerca del Signore (Sal 27,8; 
53,3) e l’invocazione del Signore (Sal 27,7; 53,5). Probabilmente anche il tema del 

659 Cf. §2.1.2.
660 Cf. le osservazioni fatte sul significato di !AYCimi nel §2.3.1.9b. Cf. anche Is 29,3, dove Dio si 

rivolge a Gerusalemme: “Io mi accamperò contro di te tutt’intorno” (%yIl"[' rWDk; ytiynIx"w>).
661 Clines propone un significato principale di hnx (I) “encamp, in encampment of any sort” da 

distinguere da hnx (II) “to have compassion”. Secondo HALOT, hnx (I) ha tre significati fondamentali: 
“1. to decline; 2. to encamp; 3. to lay siege”; cf. ambedue i dizionari ad vocem hnx (I).

662 Cf. F.-J. Helfmeyer, “hn"x"”, ThWAT, III, 18-19.
663 Caratteristico è l’uso frequente del verbo hnx nel libro dei Numeri (75x su 143!), soprattutto 

nel capitolo 33; cf. Even-Shoshan, ad vocem hn"x". 
664 Cf. ad es. Gs 10,31.34; Gdc 6,4; 9,50; 1Sam 11,1; 2Sam 12,28; 2Cr 32,1; Is 29,3.
665 Diversamente in Gb 19,12, dove Giobbe si lamenta che le schiere di Dio pongono un 

assedio attorno a lui. 
666 Secondo B.D. Eerdmans l’immagine sia nel Sal 53,6 che 141,7 si riferisce ad una malattia. 

Se Dio farà cessare la forza del male, non ci sarà più paura; cf. “Psalm XIV, LIII and the Elohim-
Psalms”, 262.

667 “Dopo questi fatti e prove di fedeltà giunse Sennàcherib, re di Assiria. Entrò in Giuda, 
assediò le città fortificate e ordinò di aprirvi delle brecce”.

668 “Nel nono anno del suo regno nel decimo mese, il dieci del mese, avvenne che Nabucodòno-
sor, re di Babilonia, venne con tutto il suo esercito contro Gerusalemme, si accampò contro di essa 
e le costruì intorno opere d’assedio”.

669 Cf. anche Sal 3,7; 17,9.
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santuario (Sal 27,4; 53,7). A favore dell’interpretazione metaforica dell’assedio nel 
Sal 53 parla - come nel Sal 27 - la mancanza della specificazione chi sono gli empi. 
Ma anche l’interpretazione letterale ha argomenti a favore. In ogni caso l’immagine 
presentata in Sal 53,6 è quella militare: Dio fa la guerra a quelli che opprimono il 
suo popolo e questo deve spaventare tutti i suoi nemici670.

c) Il testo che segue l’immagine dell’assedio è uno dei più difficili nel Sal 53. 
La proposizione ~s"a"m. ~yhil{a/-yKi ht"vobih/ può essere tradotta letteralmente: “[Li] hai 
svergognati, perché Dio li ha respinti” oppure: “Ti sei vergognato, perché Dio li ha 
respinti”. Il punto cruciale per capire l’insieme sta nel significato del verbo ht"vobih/. 

La complessità della situazione testuale di ht"vobih/, la morfologia e il significato 
del verbo vwb sono già stati delineati in questo lavoro671. Sia la grammatica che la 
semantica lasciano almeno cinque spiegazioni possibili dell’uso di ht"vobih/ in Sal 53,6.

1) Il popolo, assediato dai nemici, è il soggetto dell’azione prodotta sugli 
assedianti. Manca l’oggetto diretto del verbo vwb, ma lo si può indovinare dal con-
testo, sia quello precedente (%n"xo “il tuo assediante”) che quello seguente (suffisso 
del verbo ~s"a"m. “li ha respinti”). Così nel v. 6 abbiamo quattro azioni: gli assedianti 
si sono spaventati, Dio ha disperso le ossa, il popolo li ha svergognati, Dio li ha 
respinti. Il significato globale è chiaro. L’intervento di Dio ha causato due effetti 
fondamentali: i nemici sono spaventati e sconfitti, il popolo ha ripreso forza per 
prevalere sui propri oppressori672. 

2) Il popolo si è vergognato, visto che Dio aveva respinto i nemici. La ver-
gogna indica che il popolo non ha posto fiducia in Dio e che durante l’assedio ha 
cercato aiuto altrove673.

670 Per il terrore gettato da Dio sui nemici del popolo; cf. ad es. Es 15,16; Dt 2,25; 11,25; 
F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 85.

671 Cf. Tab. 2; §1.2.2; §2.1.2b; §2.3.1.8.
672 In questa linea Delitzsch, Girard, Körting, Vesco, Zenger. La struttura proposta da 

M. Girard mette in evidenza in modo chiaro che Israele svergogna i suoi nemici non grazie alla 
propria forza, ma grazie all’intervento divino; cf. Les psaumes redécouverts, II, 45. La vergogna dei 
nemici già ammessa o almeno desiderata è motivo frequente nel Salterio; cf. Sal 6,11; 25,3; 31,18; 
35,4.26; 40,15; 70,3; 71,13.24; 83,18; 86,17; 97,7; 109,28; 119,78; 129,5. Cf. anche S. Wagner, “sa;m"”, 
ThWAT, IV, 631. 

673 Cf. Ger 2,26 dove si parla della vergogna d’Israele. Il popolo ha scelto altri dèi che non 
possono salvarlo (vv. 27-28) e ha cercato aiuto dall’Egitto e dall’Assiria che possono solo deluderlo 
(cf. v. 36). Cf. anche Is 20,5. Così saranno svergognati anche i capi del popolo che non sapevano come 
reagire in una situazione difficile. Cf. anche Ger 6,14-15; Os 10,6. La certezza che chi confida nel 
Signore non sarà svergognato non è un motivo raro nel Salterio; cf. Sal 22,6; 25,2-3.20; 31,2.18; 37,19; 
71,1. Per la vergogna provata dal fatto che si è posto fiducia in modo sbagliato; cf. anche Gb 6,20; Is 
1,29; 26.4.11; 42,17; 44,11; 45,16.24; 66,5; Ger 10,14; 48,13. In questa linea Dahood e Goldingay. La 
possibilità di tale interpretazione viene indicata anche da Tate. Invece E. König, pur interpretando 
il verbo ht"vobih/ in senso intransitivo, arriva alla spiegazione contraria: “Bist du [Israel] zuschanden 
geworden? Nein, Gott hat sie verworfen”, Die Psalmen, 222.
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3) Se la proposizione che segue (~s"a"m. ~yhil{a/-yKi) è letta come avversativa e non 
causale, la vergogna del popolo può essere intesa come umiliazione causata dagli 
oltraggi del nemico: “Ti sei vergognato, ma Dio li ha respinti”674.

4) Il salmista si rivolge allo stolto che ha negato Dio (v. 2): “Ti sei svergo-
gnato, perché Dio (che tu hai negato) ha respinto gli assedianti”675. In quest’ottica, 
lo stolto è uno che in una situazione difficile, avendo visto la forza del nemico e 
tutto ciò che accade all’intorno, perde la fiducia in Dio. Il salmista, prima della 
preghiera conclusiva (v. 7), si rivolge a colui con cui ha cominciato il salmo per 
dimostrargli che il suo atteggiamento era insipiente: rigettare Dio in tempi difficili 
causerà vergogna perché solo Dio può salvare dai nemici. L’unica obiezione a questa 
interpretazione è la separazione degli stolti dagli oppressori, un fatto discutibile 
ma non impossibile676.

5) Il soggetto dell’azione è Dio che copre di vergogna gli assedianti677. Tuttavia 
si notano due passaggi bruschi: dal “tu” in riferimento al popolo (%n"xo) al “tu” riferito 
a Dio, e dal parlare di Dio in terza persona (“ha disperso le ossa”) alla seconda (“hai 
svergognato”) per poi ritornare alla terza persona (“ha rifiutato”). Questi elementi 
rendono l’interpretazione molto problematica.

Il carattere generale del salmo non permette di optare in modo decisivo per 
una sola delle suddette proposte (da parte mia preferisco la prima). Nemmeno 
le versioni antiche aiutano a risolvere il problema. Scegliendo le interpretazioni 
secondo cui la vergogna è subita dai nemici (casi 1,4,5), ci si distacca dal senso 
proposto nel Sal 14, in cui sono piuttosto i poveri a fare da bersaglio per gli attacchi 
degli empi (v. 6). Il popolo oppresso nel Sal 53 diventa così un collaboratore della 
vittoria divina. Quando invece la vergogna è vista come esperienza del popolo, il 
senso è più vicino al Sal 14 e la vittoria appartiene esclusivamente a Dio: il popolo 
può soltanto chiederla (v. 7).

Concludendo si deve registrare che allo stadio presente degli studi biblici la 
maggioranza degli esegeti tratta ht"vobih/ in Sal 53,6 come un caso di testo corrotto e 
propone qualche emendazione. Ritengo che le congetture del testo ebraico devono 
essere abbandonate anche a prezzo di rimanere nell’oscurità, dato che “oscuro” non 
significa “impossibile”.

Le ultime osservazioni riguardano la proposizione ~s"a"m. ~yhil{a/-yKi - “perché 
Dio li ha respinti”. Il verbo sam “rigettare, rifiutare, disprezzare, respingere” ha 

674 Una situazione simile è descritta in 2Re 19,20-35 (= Is 37,21-36): “Perciò i loro abitanti, 
privi di forza, erano spaventati e confusi (WvboYEw: WTx;), erano come l’erba dei campi, come l’erbetta verde, 
come l’erba sui tetti, che è bruciata prima che cresca”. Il profeta parla dell’invasione di Sennàcherib (v. 
20) che ha causato una grande confusione nel popolo, ma che alla fine fallirà (vv. 32-35). Cf. anche 
Ger 9,18; 51,51.

675 Secondo J. Goldingay la forma singolare del suffisso richiama il singolare di lb"n"; cf. Psalms, 
II, 154.

676 Cf. le osservazioni fatte in §2.1.4.3.
677 Come anche in Sal 44,8. Cf. F. Baethgen, Die Psalmen, 38; Clines, ad vocem vwb.
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il significato di base: “tenere in poco conto”678, o “non volere fare niente insieme 
con”679. La parola è usata in situazioni caratterizzate da rapporti personali con una 
forte carica emotiva680. In alcuni casi il verbo sam è impiegato come antonimico di 
“scegliere” (cf. 1Sam 16,7; Is 7,15-16; 41,9). L’idea presente in Sal 53,6 non è nuova: 
il tema di Dio che rifiuta è relativamente comune. Dio rigetta Israele (2Re 17,20; 
23,27; Sal 78,59.67; Ger 6,30; 7,29; 14,19; 31,37; 33,24.26; Os 9,17; Lam 5,22), il suo 
consacrato (Sal 89,39), Saul (1Sam 15,23.26; 16,1), il sacerdote (Os 4,6), le speranze 
del popolo (Ger 2,37) e le sue feste (Am 5,21). Colpisce il fatto che non si dica mai 
che Dio rifiuta le altre nazioni. Anche se in Ger 2,37 “le tue speranze” (%yIx;j;b.mi)
devono essere intese come ricerca d’aiuto dalle nazioni straniere, soprattutto dall’E-
gitto (v. 36), non si parla direttamente del rifiuto degli stranieri. L’idea del rigetto 
è collocata piuttosto sulla linea giusti - empi. Dio non rigetta il giusto (Gb 8,20), 
mentre rifiuta quelli che hanno rifiutato lui (1Sam 15,23.26; 2Re 17,19-20; 23,26-
27; Sal 78,58-59; Ger 7,28-29; Os 4,6)681. 

L’uso del verbo sam, con Dio quale soggetto dell’azione, suggerirebbe che gli 
assedianti descritti in Sal 53,6 appartengano piuttosto a Israele e rappresentino 
quella parte del popolo che, avendo ripudiato Dio (v. 2), rigetta e distrugge i suoi 
connazionali (vv. 5-6). Anche nel caso di nemici stranieri la connessione tra “il 
rigettare Dio” (“Dio non c’è”, v. 2) ed “essere rigettato da Dio” (v. 6) si presenta 
come intenzionale. Il salmista, mettendo questi due rifiuti opposti all’inizio e alla 
fine delle due sezioni principali del salmo (vv. 2-6), non solo crea un’inclusione, 
ma sembra anche voler mettere in evidenza il messaggio fondamentale del salmo: 
chi rigetta Dio, sarà rigettato da lui. 

Nonostante l’incertezza dovuta alle osservazioni appena fatte, penso da parte 
mia che gli assedianti in Sal 53,6 sono i nemici stranieri.

2.3.2.7. laer"f.yI tA[vuy> - “le salvezze d’Israele” (v.7)

L’unica differenza tra Sal 53,7 e 14,7 è l’uso del sostantivo h['Wvy> “salvezza”: al 
singolare nel Sal 14 (laer"f.yI t[;Wvy>), al plurale nel Sal 53 (laer"f.yI tA[vuy>). La forma plurale 
ricorre nel TM 12 volte (su un numero totale di 75)682 ed è usata probabilmente 
per indicare le singole (uguali o diverse) azioni salvifiche, oppure per esprimere 

678 Cf. S. Wagner, “sa;m"”, ThWAT, IV, 620.
679 “Nichts zu tun haben wollen mit”, H. Wildberger, “sam”, THAT, I, 881. Un’interpretazione 

diversa è proposta da M. Dahood che traduce “God gathered them” nel senso di “to gather in death”. 
L’autore vocalizza me’assēm da *’āsam, una radice ugaritico-ebraica che è rimasta nella parola ~s"a" 
“magazzino, deposito”; cf. Psalms, II, 21; BDB, ad vocem ~s"a". 

680 Cf. S. Wagner, “sa;m"”, ThWAT, IV, 620.
681 Il “rifiuto” di Dio può tuttavia significare semplicemente “non essere scelto”; cf. 1Sam 16,7. 
682 Cf. Even-Shoshan, ad vocem h['Wvy>. Nel Salterio la forma plurale è attestata in Sal 18,51; 

28,8; 42,6.12; 43,5; 44,5; 74,12; 116,13. 
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l’intensità o pienezza della salvezza vista nella sua totalità683. Siccome il plurale 
è usato solo in testi poetici, si potrebbe ipotizzare che questa forma sia soltanto 
un’invenzione poetica che non contiene alcuna differenza di significato rispetto al 
singolare684. In questa linea vorrei almeno menzionare che sono state avanzate anche 
altre proposte, secondo le quali la forma plurale sarebbe una forma dialettale685, una 
finale arcaizzante femminile nota anche in fenicio (questo sarebbe un argomento 
per la provenienza del Nord del Sal 53)686 o una variante grafica del singolare687.

2.4. I  Sal 14 e 53 nel contesto del libro

Lungo i secoli i salmi sono stati trattati come singoli poemi e il Salterio come 
un libro senza una qualsiasi composizione logica. Anche se la questione del rag-
gruppamento dei salmi all’interno del libro è stata sollevata già nell’antichità, per 
lungo tempo non si riusciva a trovare una chiave per capirne l’ordine688. D’altronde 

683 La LXX traduce al plurale in 2Sam 22,51; Sal 18,51; 28,8; 44,5, al singolare invece in Sal 
42,6.12; 43,5; 53,7; 74,12; 116,13; Is 26,18; 33,6. Secondo Clines, il plurale potrebbe significare “sa-
viour” (in Sal 28,8; 42,6.12 e 43,5); cf. ad vocem h['Wvy>. Halot al plurale ascrive i seguenti significati: 
1. “help” (come al singolare, qui Sal 53,7); 2a. “acts of salvation” (Sal 74,12); 2b “salvation” (2Sam 
22,51; Sal 18,51; 116,13). Secondo Zorell “forma pluralis intensitatem, excellentiam salutis denotat”, 
ad vocem h['Wvy>. Per il plurale visto come “le vittorie” o “i diversi interventi salvifici”; cf. G. Ravasi, Il 
libro dei Salmi, II, 86; M. Girard, Les psaumes redécouverts, II, 50, nota 8. Per l’interpretazione della 
salvezza piena e finale; cf. F.J. Delitzsch, Die Psalmen, 411; A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 
303. Cf. anche le osservazioni di E. König, che mette tA[vuy> nella subcategoria delle forme plurali che 
esprimono “Vertrauensfülle” e appartengono alla categoria “Potenzierender Plural bei psychologischen 
Phänomenen und bei Abstracta”, König, III, §262a.e. Nel suo commentario egli scrive che la forma 
plurale è “mehr später gebraucht”, Die Psalmen, Gütersloh 1927, 22.

684 Inoltre si nota che delle tre forme del plurale: tA[vuy>, t[oWvy>, tA[Wvy> la terza ricorre solo in 
Sal 53,6. Questo, più le varianti attestate nei Mss (cf. Tab. 2), potrebbe suscitare la domanda circa 
l’affidabilità della forma tA[vuy>. Ciò nonostante è meglio evitare una congettura per assimilare il testo 
a quello del Sal 14. A. Lelièvre - A. Maillot si chiedono se anche nel Sal 14 la forma non debba 
essere vocalizzata come plurale, allora la w nel Sal 53 sarebbe da ritenere una mater lectionis; cf. Les 
Psaumes. Traduction nouvelle et commentaire. Psaumes 51 à 100, Genève 1966, 35. 

685 Cf. J. Goldingay, Psalms, II, 150, nota 4.
686 Cf. M. Dahood, Psalms, II, 21; G. Ravasi, Il libro dei Salmi, II, 86.
687 Cf. R.A. Bennet, The Origins of Wisdom in the Psalter. A Form-Critical Analysis of Psalm 14 

= 53, Harvard 1974 [dissertazione non publicata], 179, nota 32. Cf. anche la spiegazione di F. Hitzig, 
“[la forma plurale] kann von dem unsteten Charakter des w herkommen (Ger 1,5; 2,25) oder beide 
Schreibungen sind nur Exegese des ursprünglichen t[vy”, in Die Psalmen, I, 298.

688 Cf. le parole di Agostino: Ordo psalmorum, quod mihi magni sacra menti videtur continere 
secretum, nondum mihi fuerit revelatum - “L’ordi ne dei Salmi contiene, a mio avviso, un sacramento 
grande e occulto: finora a me non è stato ancora rivelato”, Esposizioni sui Salmi. Vol IV (ed. V. Tarulli; 
Nuova Biblioteca Agostiniana. Opere di Sant’Agostino 28), Roma 1977, 923 (sul Sal 150,1).
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è vero che solo da circa 30 anni gli studiosi hanno cominciato a lavorare in modo 
più serio in questo campo e la loro fatica ha dato alcuni frutti interessanti689.

Queato approccio sembra essere assai importante nel caso dei Sal 14 e 53. 
È l’unico caso nel Salterio in cui un poema intero ha il suo doppione690. Questo 
fatto è stato già notato da tanti e veniva spiegato di solito con la composizione del 
Salterio in raccolte indipendenti. Però potrebbe anche essere che lo stesso salmo 
sia stato ripetuto per la seconda volta in un’altra parte del Salterio per motivi re-
dazionali. Prescindendo per ora dalle questioni diacroniche, voglio affrontare in 
questo paragrafo una questione sincronica: quale posto nel Salterio occupa il Sal 
14 e quale il Sal 53? I due salmi paralleli sono stati messi nel loro contesto senza 
una qualsiasi logica oppure è possibile trovare la ragione per cui sono stati collocati 
nel posto dove si trovano, peraltro secondo tutti i Mss ebraici e le versioni antiche?

La ricerca in questione è divisa in tre tappe. Prima si cercherà di vedere se le 
differenze testuali tra i Sal 14 e il 53 possano essere legate al contesto in cui i due 
salmi sono stati collocati. Poi sarà esaminato il vocabolario comune ad ambedue 
per valutare se è un vocabolario caratteristico di una sezione del Salterio oppure 

689 Per un chiaro e ben fatto status questionis dei lavori sulla struttura del Salterio; cf.
J.-M. Auwers, La composition littéraire du Psautier. Un état de la question (CRB 46), Paris 2000. 
Per studi particolari sulla struttura del Salterio intero o riguardanti la parte in cui si trovano i Sal 
14 e 53 (Sal 1-89); cf. C. Westermann, “Zur Sammlung des Psalters”, in Lob und Klage in den 
Psalmen, Göttingen 1977, 195-202 (il testo originale è del 1962); G.H. Wilson, The Editing of the 
Hebrew Psalter (SBL.DS 76), Chico 1985; M. Goulder, The Prayers of David (Psalms 51-72) (JSOT.S 
102), Sheffield 1990; J.C. McCann (ed.), The Shape and Shaping of the Psalter (JSOT.S 159), Sheffield 
1993; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, “«Selig, wer auf die Armen achtet» (Ps 41,2). Beobachtungen zur 
Gottesvolk-Theologie des ersten Davidpsalters”, JBTh 7 (1992) 21-50; M. Millard, Die Komposition 
des Psalters (FAT 9), Tübingen 1994; N. Whybray, Reading the Psalms as a Book (JSOT. S 222), 
Sheffield 1996; D.C. Mitchell, The Message of the Psalter (JSOT.S 252), Sheffield 1997; E. Zenger, 
“Der Psalter als Buch. Beobachtungen zu seiner Entstehung, Komposition und Funktion”, in E. Zen-
ger (ed.), Der Psalter in Judentum und Christentum (Herders biblische Studien 18), Freiburg et al. 
1998, 1-57; F.-L. Hossfeld, “Die unterschiedliche Profile der beiden Davidsammlungen Ps 3-41 und 
Ps 51-72”, in E. Zenger (ed.), Der Psalter in Judentum und Christentum (Herders biblische Studien 
18), Freiburg et al. 1998, 59-73; M. Millard, “Zum Problem des elohistischen Psalters”, in E. Zenger 
(ed.), Der Psalter in Judentum und Christentum (Herders biblische Studien 18), Freiburg et al. 1998, 
75-100; G. Barbiero, Das erste Psalmenbuch als Einheit; C. Rösel, Die messianische Redaktion des 
Psalters (CThM.BW 19), Stuttgart 1999; L. Joffe, “The Elohistic Psalter. What, How and Why?”, SJOT 
15 (2001) 142-166; G. Barbiero, “Le premier livret du Psautier (Ps 1-41): une étude synchronique”, 
RevSR 77 (2003) 439-480; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, “The So-Called Elohistic Psalter. A New Solu-
tion for an Old Problem”, in B.A. Strawn - N.R. Bowen (ed.), A God So Near. Essays on Old Testament 
Theology in Honor of Patrick D. Miller, Winona Lake 2003, 35-51; C. Süssenbach, Der elohistische 
Psalter (FAT. 2. Reihe 7), Tübingen 2005; J.S. Burnett, “Forty-Two Songs for Elohim. An Ancient 
Near Eastern Organizing Principle in the Shaping of the Elohistic Psalter”, JSOT 31 (2006) 81-101; 
A. Mello, “L’ordine dei Salmi”, LASBF 56 (2006) 47-70; G. Barbiero, “Alcune osservazioni sulla 
conclusione del Salmo 89 (vv. 47-53)”, Bib. 88 (2007) 536-545; “The Risks of a Fragmented Reading 
of the Psalms. Psalm 72 as a Case in Point”, ZAW 120 (2008) 67-91.

690 Gli altri passi riportati due volte nel Salterio sono Sal 31,2-4 = Sal 71,1-3; Sal 40,14-18 = 
Sal 70; Sal 108 = Sal 57,8-12 e Sal 60,7-14.
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comune a tutto il Salterio. Alla fine verranno analizzati i legami di entrambi i salmi 
con i salmi vicini e il loro ruolo nel contesto delle raccolte già riconosciute come 
gruppo con caratteristiche comuni (Sal 3-14; Sal 10 [oppure 11]-14; Sal 52-55; Sal 
51-72).

2.4.1. Differenze testuali tra i Sal 14 e 53691

a) dwId"l. x:Cen:m.l; (14,1) || dwId"l. lyKif.m; tl;x]m"-l[; x;Cen:m.l; (53,1)
Il titolo del Sal 53, più lungo di quello del Sal 14, è in accordo con il contesto 

letterario. La seconda raccolta davidica (Sal 51-72) è caratterizzata da titoli lunghi 
(cf. soprattutto Sal 51-60), invece nel contesto del Sal 14 i titoli sono piuttosto bre-
vi (cf. Sal 11.13.15.16.17). È una osservazione valida in generale, poiché ci sono 
eccezioni in ambedue le parti (cf. Sal 8; 9; 12; 18 e anche Sal 64; 66).

Riguardo alle componenti dei titoli si possono fare le seguenti osservazioni:
- dwId"l. si trova soprattutto nel gruppo dei Sal 3-41.51-70.138-145692;
- x:Cen:m.l; è attestato principalmente nei Sal 5-88693;
- tl;x]m"-l[; è messo come titolo solo nei Sal 53 e 88 e inoltre l’ultimo salmo che 

contiene il titolo con la preposizione l[; è il Sal 88694;
- lyKif.m; è un titolo attestato generalmente tra i Sal 42-89695. 
Si può quindi dire che le componenti dei titoli comuni sono caratteristiche 

dei primi tre libri del Salterio (Sal 1-89), invece l’attestazione delle varianti proprie 
del Sal 53 è limitata al cosiddetto salterio eloistico (Sal 42-89).

b) Wby[it.hi Wtyxiv.hi (14,1) || Wby[it.hiw> Wtyxiv.hi (53,2)
La presenza di un qatal seguito direttemente da un altro qatal (o da due qatal) 

è attestata nel Salterio 27 volte senza una notevole differenza nella collocazione di 
tale uso (12 volte nella prima raccolta davidica, 5 volte nella seconda)696. Invece il 
weqatal preceduto direttamente da un qatal è meno frequente e ricorre nel Salterio 
14 volte (8 volte nella prima raccolta davidica e solo una volta nella seconda - Sal 
53,2)697. Si potrebbe affermare che la costruzione di Sal 53,2 è anomala nel con-

691 Un’analisi simile è stata fatta da C. Rösel; cf. Die messianische Redaktion, 57-61.
692 Esattamente in Sal 3-9; 11-32; 34-41; 51-65; 68-70; 86; 101; 103; 108-110; 122; 124; 131; 

133; 138-145.
693 Esattamente in Sal 5-6; 8-9; 11-14; 18-22; 31; 36; 39-42; 44-47; 49; 51-62; 64-70; 75-77; 

80-81; 84; 85; 88; 109; 139-140.
694 I salmi che attestano la preposizione l[; nel titolo sono: Sal 6-8; 12; 22; 45-46; 53; 56; 60-62; 

69; 77; 81; 84; 88.
695 Sal 32; 42; 44-45; 52-55; 74; 78; 88-89; 142.
696 Cf. Sal 9,7.16; 10,3; 14,1; 18,6; 32,3.5; 35,15; 38,6.7.11; 48,5.6; 50,21; 60,3; 69,27; 73,19; 93,1; 

94,18; 98,1; 104,24; 106,6.13; 109,2.23; 112,9; 115,3; 129,6.
697 Sal 20,9; 22,6.15; 27,2; 34,11; 35,15; 38,9.20; 50,21; 53,2; 76,9; 86,17; 131,2; 148,5.



215I  Sal 14 e 53 nel contesto del libro

testo della seconda raccolta davidica (Sal 51-72), ma i dati sono troppo scarsi per 
avanzare l’ipotesi che la differenza weqatal/qatal nei Sal 14 e 53 sia dovuta a lavoro 
redazionale o spiegabile dal contesto.

c) hl"yli[] (14,1) || lw<[' (53,2)
hl"yli[] ricorre nel Salterio in 9,12; 14,1; 66,5; 77,13; 78,11; 99,8; 103,7; 105,1; 

141,4. lw<[' è attestato in 7,4; 53,2; 82,2. È difficile trarre una conclusione dalla col-
locazione di queste due parole nel Salterio. Si può soltanto dire che lw<[' è meno 
frequente e non viene usato fuori dei libri I-III (Sal 1-89); ma anche qui lo scarso 
numero di ricorrenze non permette di costruire un’ipotesi ulteriore.

d) lKoh; (14,3) || ALKu (53,4)
Ambedue le forme sono usate raramente nel Salterio e senza alcuna ragione 

strutturale: lKoh; tre volte (14,3; 49,18; 119,91), ALKu invece due volte (29,9; 53,4). 

e) rws (14,3) || gws (53,4)
Il verbo rws è attestato 13 volte nel Salterio698, mentre gws è attestato 8 volte699. 

Confrontando il I libro del Salterio (Sal 1-41) con il II e il III messi insieme (Sal 
42-89), si nota una certa predilezione per il verbo rws nel I libro (6 volte contro 
2 nei Sal 42-89), mentre gws è usato più frequentemente nei libri II e III (5 volte 
contro 2 nei Sal 1-41). Ma se prendiamo come punto di riferimento le due raccolte 
davidiche (Sal 3-41 e Sal 51-72), si può notare che il verbo rws è usato soprattutto 
nella prima (6 volte contro 1 sola). Invece riguardo all’uso del verbo gws non si può 
dire niente (2 volte contro 2 volte).

f) !w<a" yle[]Po-lK" (14,4) || !w<a" yle[]Po (53,5)
Il sintagma !w<a" yle[]Po-lK" appare nel Salterio 7 volte (Sal 5,6; 6,9; 14,4; 92,8.10; 

94,4; 101,8), invece !w<a" yle[]Po è attestato 9 volte (28,3; 36,13; 53,5; 59,3; 64,3; 94,16; 
125,5; 141,4.9). La variante del Sal 53 è conforme al suo contesto letterario700. Nella 
seconda raccolta davidica !w<a" yle[]Po-lK" non è mai usato, invece !w<a" yle[]Po appare 3 volte. 
La prima raccolta davidica usa ambedue le forme.

g) Whsex.m; hw"hy> yKi Wvybit" ynI['-tc;[] qyDIc; rAdB. ~yhil{a/-yKi (14,5-6) ||
 ~s"a"m. ~yhil{a/-yKi ht"vobih/ %n"xo tAmc.[; rZ:Pi ~yhil{a/-yKi dx;p" hy"h"-al{ (53,6)
Dato che è difficile precisare quali parole di Sal 14,5-6 corrispondano a quelle 

di Sal 53,6, si cercherà di esaminare prima il vocabolario proprio di Sal 14,5-6 nel 
contesto del Salterio e poi quello di Sal 53,6. 

698 Sal 6,9; 14,3; 18,23; 34,15; 37,27; 39,11; 66,20; 81,7; 101,4; 119,29.102.115; 139,19.
699 Sal 35,4; 40,15; 44,19; 53,4; 70,3; 78,57; 80,19; 129,5.
700 Cf. C. Rösel, Die messianische Redaktion, 59; F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HTh-

KAT), 78.
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qyDIc; rAd è un’espressione unica non solo nei salmi, ma in tutto il TM. Invece 
le sue componenti ricorrono spesso nel Salterio ma senza una notevole differenza. 
Riguardo a qyDIc;, che ricorre 52 volte nel Salterio, si può notare un uso più frequente 
nella prima raccolta davidica (25x) che nella seconda (8x). Tuttavia quando si pren-
dono in considerazione le unità più piccole, si osserva che qyDIc; con 4 attestazioni 
nei Sal 10-14 (11,3.5.7; 14,6) non sarebbe fuori posto nemmeno nei Sal 52-55, dove 
ricorre 2 volte (52,8; 55,23). Anche il sostantivo rAD, usato nel Salterio 59 volte, si 
trova in ogni parte del Libro dei Salmi. Non tanto frequente nella seconda raccolta 
davidica (solo 5x)701, non lo è neanche nella prima (8x)702.

Come qyDIc; rAd anche ynI['-tc;[] è un’espressione presente nel TM solo in Sal 14,6. 
hc"[e con 11 attestazioni nel Salterio ricorre 6 volte nella prima raccolta davidica ma 
mai nella seconda703. ynI[', con 31 attestazioni nel Salterio e una presenza notevole nel 
I libro del Salterio (16x) ma ricorre in tutte le parti del Libro dei Salmi704. 

L’ultima peculiarità di Sal 14,6 è il sostantivo hs,x;m;. Attestato nel Salterio 12 
volte, nel I libro dei salmi ricorre solo in 14,6. Invece nel II è presente 5 volte705.

I dati appena riportati riguardanti il vocabolario proprio di Sal 14,6 non pos-
sono rappresentare un indice sicuro per lo studio del Sal 14 nel contesto del libro. 
Se da una parte parole come hc"[e e forse anche ynI[' si inquadrano meglio nella prima 
raccolta davidica, dall’altra parte hs,x;m; si collocherebbe meglio nella seconda.

Riguardo al Sal 53 la prima differenza nel vocabolario proprio del v. 6 è il verbo 
hyh usato nel Salterio 104 volte in modo regolare nelle diverse parti del libro. La 
seconda è il verbo rzp, usato solo 5 volte, piuttosto verso la fine del Salterio (53,6; 
89,11; 112,9; 141,7; 147,16). Il sostantivo ~c,[, con 15 attestazioni nel Salterio è ben 
distribuito nelle diverse parti del libro706. Usato 8 volte nei Sal 1-41 contro due volte 
nei Sal 51-72 (51,10; 53,6), non serve come prova che il suo uso nel Sal 53 sia carat-
teristico per il suo contesto. Lo stesso si può dire del verbo hnx, usato nel Salterio tre 
volte, di cui due nel primo libro (27,3; 34,8). L’ultima parola caratteristica di Sal 53,6 
è il verbo sam usato nel Salterio 9 volte, di cui 2 volte nella prima raccolta davidica 

701 Cf. Sal 61,7[2x]; 71,18; 72,5[2x].
702 Cf. Sal 10,6[2x]; 12,8; 14,5; 22,31; 24,6; 33,11[2x]; 
703 Cf. Sal 1,1; 13,3; 14,6; 20,5; 33,10.11; 73,24; 106,13.43; 107,11; 119,24.
704 Cf. Sal 9,13.19; 10,2.9[2x]12; 12,6; 14,6; 18,28; 22,25; 25,16; 34,7; 35,10[2x]; 37,14; 40,18; 

68,11; 69,30; 70,6; 72,2.4.12; 74,19.21; 82,3; 86,1; 88,16; 102,1; 109,16.22; 140,13. Secondo Even-So-
shan, ci sono 29 attestazioni di ynI[' nel Salterio. L’autore non conta Sal 9,13 e 10,12. Secondo C. Rösel, 
che trova 11 attestazioni di ynI[' nella prima raccolta davidica e 3 nella seconda, il sostantivo si inserisce 
meglio nel contesto della prima raccolta; cf. Die messianische Redaktion, 59. Tuttavia, quando si nota 
che le cifre sono in realtà diverse (16 ricorrenze per la prima raccolta e 6 per la seconda), l’argomento 
sembra poco convincente.

705 Sal 14,6; 46,2; 61,4; 62,8.9; 71,7; 73,28; 91,2.9; 94,22; 104,18; 142,6. Tuttavia l’esito è contrario 
quando si esamina l’uso del verbo hsx che compare prevalentemente nel I libro del Salterio: Sal 2,12; 
5,12; 7,2; 11,1; 16,1; 17,7; 18,3.31; 25,20; 31,2.20; 34,9.23; 36,8; 37,40). Nel II libro è attestato in Sal 
57,2[2x]; 61,5; 64,11; 71,1.

706 Sal 6,3; 22,15.18; 31,11; 32,3; 34,21; 35,10; 38,4; 42,11; 51,10; 53,6; 102,4.6; 109,18; 141,7.
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e 2 nella seconda707. Solo facendo un confronto tra il I libro del Salterio (Sal 1-41) e 
il salterio eloistico (42-83) si potrebbe dire che sam è più tipico del salterio eloistico, 
ma la differenza non è tanto rilevante da diventare una caratteristica propria dei 
salmi eloistici (4 ricorrenze nei Sal 42-83 contro 2 nei Sal 1-41).

Questi dati mostrano che il vocabolario proprio di Sal 53,6 non è caratteristico 
del suo contesto letterario, ma appartiene al vocabolario comune dell’intero Salterio. 
Alcune parole sono usate più frequentemente nel primo libro (~c,[, e hnx), il verbo 
rzp è più usato nell’ultimo libro, ma la scarsità delle frequenze e la loro irregolarità 
impediscono di tirare conclusioni scientificamente valide.

h) t[;Wvy> (14,7) || tA[vuy> (53,7)
La differenza tra i due salmi sta nell’uso del sostantivo h['Wvy> al singolare o al 

plurale. La forma singolare è più frequente ed è attestata 36 volte708. La forma plu-
rale si trova 9 volte709. Ambedue le forme sono usate nelle differenti parti del Libro 
dei Salmi. Il singolare ricorre 11 volte nel I libro e 7 nel II; il plurale 2 volte nel 
I e 5 nel II. Nella seconda raccolta davidica il plurale è attestato solo in 53,7. Sia il 
plurale che il singolare figurerebbero correttamente in ambedue i salmi e la scelta 
della forma non può essere dovuta alla collocazione nel Salterio.

i) L’ultima differenza tra i Sal 14 e 53 riguarda l’uso dei nomi divini 
Nel Sal 14 hw"hy> è usato 4 volte (vv. 2.4.6.7), invece ~yhil{a/ tre volte (vv. 1.2.5). 

Nel Sal 53 si usa soltanto il nome ~yhil{a/ (vv. 2.3[2x].5.6[2x].7). Alcune osservazioni 
sono state già fatte nel §2.3.2.3. Qui ripeto e aggiungo solo quelle che potrebbero 
avere una certa rilevanza dal punto di vista della struttura del Salterio.

Riguardo a Sal 14,2||53,3 si è notato che quando Dio è il soggetto del verbo 
@qv, il nome usualmente impiegato è hw"hy>, mentre per le altre azioni svolte da Dio dal 
cielo il nome ~yhil{a/ è limitato al salterio eloistico (Sal 57,4; 76,7-9; 80,15). Riguardo 
a Sal 14,4||53,5 risulta che ambedue i nomi sono usati, ma più frequentemente 
“si invoca” hw"hy> che ~yhil{a/. Tuttavia è da sottolineare che hw"hy>710 è invocato nel Salterio 
8 volte fino a Sal 34,7 e 12 volte da Sal 86,7 in poi. Nel salterio eloistico viene invo-
cato soprattutto ~yhil{a/711. Anche se ~yhil{a/ viene invocato anche nel I libro dei salmi 
(4,2; 17,6; 22,3), si nota che l’uso del nome divino in Sal 53,5 si adatta bene al con-
testo letterario, come del resto si adatta bene al suo contesto l’uso di hw"hy> in Sal 14,4. 

707 Sal 15,4; 36,5; 53,6; 58,8; 78,59.67; 89,39; 106,24; 118,22.
708 Sal 3,3.9; 9,15; 13,6; 14,7; 20,6; 21,2.6; 22,2; 35,3.9; 62,2.3.7; 67,3; 68,20; 69,30; 70,5; 78,22; 

80,3; 88,2; 89,27; 91,16; 96,2; 98,2.3; 106,4; 118,14.15.21; 119,123.155.166.174; 140,8; 149,4.
709 Sal 18,51; 28,8; 42,6.12; 43,5; 44,5; 53,7; 74,12; 116,13.
710 Cf. 3,5; 4,4; 18,4.7; 20,10; 27,7; 31,18; 34,7; 59,4-5; 86,7; 88,10; 99,6; 105,1; 116,4.13.17; 

119,145; 120,1; 130,1; 141,1; 145,18.
711 Cf. Sal 53,5; 55,17; 56,10; 61,2-3; 66,17; 69,4. In Sal 79,5-6 probabilmente si tratta di invocare 

il nome hw"hy>. Cf. anche Sal 55,17.
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Riguardo a Sal 14,7||53,7 si è notato che l’uso di ~yhil{a/ nella costruzione tybv/twbv bwv
è anomalo: in tutti i casi eccetto Sal 53,7 è usato il nome hw"hy>.

Riguardo all’uso dei nomi divini in Sal 14,5-6||53,6, dove i due salmi si diffe-
renziano maggiormente, è da osservare che Dio in quanto rifugio (hs,x.m;) come si 
dice in Sal 14,6 è chiamato hw"hy> in Sal 73,28; 91,2.9, invece ~yhil{a/ in Sal 46,2; 62,8.9; 
94,22. Ambedue le possibilità sarebbero plausibili in Sal 14,6. Dio quale soggetto 
del verbo rzp è attestato in modo diretto solo in Sal 53,6. In Sal 89,11 il salmista 
ascrive questo verbo in modo indiretto a tAab"c. yhel{a/ hw"hy> (cf. Sal 89,9-11) e in 147,17 
a  %yIh:l{a/ … hw"hy> (cf. Sal 147,12-17). Invece Dio quale soggetto del verbo sam, come 
in Sal 53,6, è attestato nel Salterio solo in 78,59, ancora col nome ~yhil{a/. 

Anche se alcuni dati sono troppo scarsi per conclusioni definitive, si nota che 
l’uso dei nomi divini nel Sal 14 è conforme sia al contesto del I libro dei salmi, che al 
contesto veterotestamentario nel complesso. Il Sal 53, mettendo il nome ~yhil{a/ dove 
il Sal 14 ha messo il nome hw"hy>, forse si è adattato bene al suo contesto letterario712, 
ma a volte contro l’uso comune veterotestamentario. Siccome nel salterio eloistico 
si usa anche il nome hw"hy>, è da concludere che era piuttosto il Sal 53 a cambiare 
i nomi divini e non il Sal 14.

Dato che l’uso del nome divino ~yhil{a/ è uguale in Sal 14,1.2||53,2.3 se ne parlerà 
nel paragrafo successivo.

Dall’analisi strutturale delle differenze lessicali tra i Sal 14 e 53 si possono fare 
le seguenti osservazioni.

1) La maggioranza delle varianti non è caratteristica di una parte specifica del 
Salterio, quindi non è dovuta alla collocazione dei Sal 14 e 53 nelle rispettive parti 
del Salterio e non può essere spiegata come frutto del lavoro redazionale (punti b, 
c, d, h, la maggioranza degli esempi del punto g)713.

2) Alcune varianti sono conformi al contesto in cui i due salmi sono collocati 
(punti a, e, i). Dato che le varianti di questo tipo riguardano soprattutto il titolo e 
l’uso del nome divino, si propone la seguente ipotesi: le differenze testuali dei Sal 14 
e 53 non sono dovute a lavoro redazionale, ma provengono dal periodo in cui i due 
poemi non appartenevano alla stessa raccolta di salmi. Se invece il testo dei salmi 
paralleli è stato rielaborato per motivi redazionali, l’elaborazione ha riguardato solo 
il titolo e l’uso dei nomi divini ed è stato piuttosto il Sal 53 ad essere rielaborato714.

3) Alcune parole sembrano essere state inserite contro il contesto (alcuni 
esempi del punto g). Questo fatto favorisce l’ipotesi proposta sopra. Se le varianti 

712 Cf. tuttavia l’opinione di M. Millard: “Ein rein «elohistischer» Text wie Ps 53, der gegenüber 
dem vierfachen Vorkommen des Gottesnamens in Ps 14 nur Elohim, ist gerade nicht für Ps 42-83 
typisch”, in “Zum Problem des elohistischen Psalters”, 88.

713 Anche C. Rösel non riconosce un lavoro redazionale in Sal 14,5-6||53,6; cf. Die messiani-
sche Redaktion, 60.

714 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 99; “The So-Called Elohistic 
Psalter”, 42, nota 28. Cf. anche L. Joffe, “The Elohistic Psalter”, 161.
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sono dovute a lavoro redazionale, questo riguarda soltanto il titolo e l’uso dei nomi 
divini, ma non le altre parti del testo e neanche la parte in cui i due salmi si diffe-
renziano di più (14,5-6 e 53,6).

2.4.2. Il vocabolario comune dei Sal 14 e 53 e il suo posto nel Salterio

La domanda che guida l’analisi proposta in questo paragrafo è: si può affermare 
che il lessico comune dei Sal 14 e 53 è caratteristico di una parte del Salterio, oppure 
appartiene al vocabolario comune a tutto il Libro dei Salmi? Per facilitare la ricerca 
vengono proposte sotto alcune tabelle in cui sono prese in considerazione le parole 
che si trovano nei Sal 14 e 53 e che ricorrono nel Salterio meno di 50 volte715. Per 
motivi pratici (mancanza di spazio) non viene presentata la distribuzione nel Salte-
rio delle parole usate oltre 50 volte. Tuttavia l’esame della collocazione di tali parole 
porta ad un esito in ogni singolo caso simile: i lemmi usati frequentemente sono 
collocati lungo il Salterio senza alcuna preferenza per una delle parti del libro716.

Data la complessità della problematica della divisione del Salterio in sezioni 
minori, propongo due presentazioni: a) secondo la divisione del Salterio in 5 libri 
(Tab. 14); b) secondo la divisione nelle diverse raccolte come quelle di Davide, di 
Asaf, di Core (Tab. 15)717.718 

Tab. 14. Il lessico comune dei Sal 14 e 53 nel Salterio. 
Distribuzione secondo la divisione in cinque libri

I (1-41) II (42-72) III (73-89) IV (90-106) V (107-150)
lb'n" 14,1; 39,9 53,2 74,18.22

txv 14,1 53,2; 57,1718; 
58,1; 59,1

75,1; 78,38.45 106,23

b[t 5,7; 14,1 53,2 106,40 107,18; 
119,163

 @qv 14,2 53,3 85,12 102,20

715 Con l’eccezione di xmf (52 ricorrenze) e laer"f.yI (62 ricorrenze) inserite nelle tabelle per un 
confronto con i paralleli: lyg e bqo[]y:.

716 Si tratta dei seguenti lemmi (tra parentesi le ricorrenze nel Salterio): rma (101x), ble (102x), 
!yIa; (68x), bAj (60x), hf[ (110x), ~yIm;v" (74x), !Be (103x), ~d"a" (62x), har (101x), lKo (350x), [dy (95x), ~[; 
(120x), al{ (337x), arq (56x), yKi (443x), !tn (95x), bwv (74x).

717 Le due prospettive non mirano a preferire l’una o l’altra divisione del Salterio, ma devono 
servire semplicemente a trovare un’eventuale logica nella disposizione del vocabolario usato nei Sal 14 
e 53. Per la divisione generale del Salterio; cf. ad es. E. Zenger, “Das Buch der Psalmen”, in E. Zenger 
(ed.), Einleitung in das Alte Testament (Kohlhammer Studienbücher Theologie 1,1), Stuttgart - Berlin 
- Köln 21996, 246.248; T. Lorenzin, I Salmi,17-22; A. Mello, “L’ordine dei Salmi”, 57-58.

718 In corsivo sono segnalate le ricorrenze del verbo txv nel titolo dei salmi.
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h] 14,2; 
30,10[2x]; 

50,13; 53,3; 
58,2

77,8.9.10; 
78,19.20; 
85,6; 88,11.12.13

94,9.10.20

vyE 7,4; 14,2 53;3; 58,12 73,11 135,17
lkf 2,10; 14,2; 

32,8; 36,4; 41,2
53,3; 64,10 94,8; 101,2; 

106,7
119,99

vrd 9,11.13; 
10,4.13.15; 
14,2; 22,27; 
24,6; 34,5.11; 
38,13

53,3; 69,33 77,3; 78,34 105,4 109,10; 111,2; 
119,2.10.45.
94.155; 142,5

wD'x.y: 4,9; 14,3; 
19,10; 34,4; 
35,26; 37,38

48,5; 53,4; 
55,15; 71,10

83,6 102,23 122,3

xla 14,3 53,4
~G: 8,8; 14,3; 

19,12.14; 23,4; 
25,3; 37,25; 
38,11; 41,10

49,3[2x]; 
52,7; 53,4; 
71,18.22.24

78,20.21; 83,9; 
84,3.4.7; 85,13

95,9 107,5; 118,11; 
119,23.24; 
129,2; 132,12; 
131,1; 137,1; 
139,10.12; 
148,12

dx'a, 14,3; 27,4; 
34,21

53,4; 62,12 82,7; 89,36 106,11 139,16

al{h] 14,4 44,22; 53,5; 
54,2; 56,9.14; 
60,12;

85,7 94.9[2x].10 108,12; 139,29

l[p 5,6; 6,9; 
7,14.16; 9,17; 
11,3; 14,4; 
15,2; 28,3.4; 
31,20; 36,13

44,2(2x); 
53,5; 58,3; 
59,3; 64,3.10; 
68,29

74,12 90,16; 
92,5.8.10; 
94,4.16; 95,9; 
101,8; 104,23

111,3; 119,3; 
125,5; 141,4; 
141,9; 143,5

!w<a' 5,6; 6,9; 7,15; 
10,7; 14,4; 
28,3; 36,4.5.13; 
41,7

53,5; 55,4.11; 
56,8; 59,3.6; 
64,3; 66,18

90,10; 92,8.10; 
94,4.16.23; 
101,8

119,133; 
125,5; 141,4.9

lka 14,4(2x); 
18,9; 21,10; 
22,27.30; 27,2; 
41,10

50,3.13; 53,5 
(2x); 59,16; 
69,10

78,24.25.29.45.63;
 79,7; 80,6; 81,17

102,5.10; 
105,32 (2x); 
106,20.28

127,2; 128,2

~x,l, 14,4; 37,25; 
41,10; 127,2

42,4; 53,5 78,20.25; 80,6 102,5.10; 
104,14.15; 
105,16.40

132,15; 
136,25; 146,7; 
147,9

~v' 14,5; 36,13 48,7; 53,6; 
66,6; 68,28; 
69,36

76,4; 87,4.6 104,7.25.26 107,36; 
122,4.5; 133,3; 
137,1.3; 
139,8.10

dxp 14,5; 27,1 53,6 78,53 119,61
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dx;P; 14,5; 31,12; 
36,2

53,6(2x); 64,2 91,5; 105,38 119,120

vwb 6,11[2x]; 
14,6; 22,6; 
25,2.3[2x].20; 
31,2.18[2x]; 
35,4.26; 37,19; 
40,15

44,8; 53,6; 
69,7; 70,3; 
71,1.13.24

83,18; 86,17 97,7 109,28; 
119,6.31.46.
78.80.116; 
127,5; 129,5

!AYci 2,6; 9,12.15; 
14,7; 20,3

48,3.12.13; 
50,2; 51,20; 
53,7; 65,2; 
69,36

74,2; 76,3; 78,68; 
84,8; 87,2.5

97,8; 99,2; 
102,14.17.22

110,2; 125,1; 
126,1; 128,5; 
129,5; 132,13; 
133,3; 134,3; 
135,21; 137,1.3; 
146,10; 147,12; 
149,2

tWbv. 14,7 53,7 85,2 126,4
lyg 2,11; 9,15; 

13,5.6; 14,7; 
16,9; 21,2; 
31,8, 32,11; 
35,9

48,12; 51,10; 
53,7

89,17 96,11; 97,1.8 118,24; 149,2

xmf 5,12; 9,3; 14,7; 
16,9; 19,9; 
21,2; 30,2; 
31,8; 32,11; 
33,21; 34,3; 
35,15.19.24.27; 
38,17; 40,17

45,9; 46,5; 
48,12; 53,9; 
58,11; 63,12; 
64,11; 66,6; 
67,5; 68,4; 
69,33; 70,5

85,7; 86,4; 89,43 90,14.15; 
92,5; 96,11; 
97,1.8.12; 
104,15.31.34; 
105,3.38; 
106,5

107,30.42; 
109,28; 118,24; 
119,74; 122,1; 
149,2

bqo[]y: 14,7; 20,2; 
22;24; 24,6

44,5; 46,8.12; 
47,5; 53,7; 
59,14

75,10; 76,7; 77,16; 
78,5.21.71; 79,7; 
81,2.5; 84,9; 85,2; 
87,2

94,7; 99,4; 
105,6.10.23

114,1.7; 
132,2.5; 135,4; 
146,5; 147,19

laer'f.yI 14,7 (2x); 
22,4.24; 25,22; 
41,14

50,7; 53,7 
(2x); 59,6; 
68,9.27.35.36; 
69,7; 71,22; 
72,18;

73,1; 76,2;
78,5.21.31.41.
5559.71; 80,2; 
81,5.9.12.14; 83,5; 
89,19

98,3; 103,7; 
105,10.23; 
106,48

114,1.2; 
115,9.12; 
118,2; 121,4; 
122,4; 125,5; 
128,6; 129,1; 
130,7.8; 131,3; 
135,4.12.19; 
136,11.14.22; 
147,2.19; 
148,14; 149,2

L’impressione generale è che il vocabolario presente nel Sal 14 e nel Sal 53 
non sia caratteristico di alcuno dei cinque libri del Salterio. Dato che le parole sono 
state presentate secondo l’ordine della loro attestazione nei Sal 14 e 53, non si può 
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affermare di alcuna parte dei due salmi che rappresenti un vocabolario specifico 
o limitato solo a un gruppo di salmi. Solo nel I e nel II libro dei salmi è attestato il 
verbo xla, ma sono le sue uniche ricorrenze nel Salterio. lb"n" ricorre nei libri I-III, 
ma anche la sua attestazione non è alta (5 ricorrenze). In quattro libri sono attestati 
txv (I-IV), b[t (I-II.IV-V), vyE (I-IV), lkf (I-III.V), !w<a" (I-II.IV-V), dxp (I-III.V), dx;P; 
(I-II.IV-V), tWbv. (I-III.V), ma la mancanza di questi lemmi in uno dei libri può 
essere semplicemente casuale, data la scarsità del numero delle loro ricorrenze nel 
Salterio e la disuguaglianza della lunghezza dei libri. Inoltre si nota che l’assenza 
di queste parole non riguarda la stessa raccolta ma è variabilmente distribuita. 
Tutte le altre parole sono presenti in ognuno dei 5 libri del Salterio. È vero che 
l’intensità delle ricorrenze varia in alcuni casi719, ma evincere da questi dati una 
conclusione solida riguardante il lavoro redazionale o la composizione del Salterio 
sembra a mio parere improprio. Né si può dire che le parole usate nei Sal 14 e 53 si 
adattano meglio al contesto dei loro libri (Sal 1-72). Questo si può sostenere forse 
soltanto per wD"x.y:! In alcuni casi si potrebbe addirittura supporre che il contesto più 
adatto per il lessico dei Sal 14 e 53 sia il libro III (a causa delle ricorrenze di bqo[]y:), 
oppure il libro V (a causa di !AYci e laer"f.yI). In ultima analisi non è possibile decidere 
se il contesto migliore del lessico comune ai due Sal 14 e 53 sia il libro I e non II. 
Alcuni lemmi sono attestati più spesso nel libro I (vrd, vwb, lyg), ma altri nel libro 
II (al{h], ~v", !AYci, laer"f.yI).

Tab. 15. Il lessico comune dei Sal 14 e 53 nel Salterio
Distribuzione secondo le raccolte720

Davide-I Davide-II Davide-III Core Asaf Ascen-
sioni

Allelu-
iatici Resto

lb'n" 2 1 2

txv 1 4 3 1

b[t 2 1 3

 @qv 1 1 1 1

h] 3 3 4 5 3

vyE 2 2 1 1

719 vrd è attestato soprattutto nel libro I e V; !AYci e laer"f.yI nel libro V, bqo[]y: nel libro III in cui 
raramente è attestato xmf; invece lyg in parallelo con xmf si trova principalmente nel libro I.

720 La divisione tra le raccolte è approssimativa. Sono prese in considerazione le unità più 
grandi. “Davide-III” e “Resto” non sono raccolte omogenee, ma solo categorie in cui vengono posti 
quei salmi che è difficile collegare con le altre raccolte. Le abbreviazioni designano i gruppi di salmi: 
Davide-I (Sal 3-41), Davide-II (Sal 51-71), Davide-III (Sal 86.101.103.108-110.138-145); Core (Sal 
42-49.84-85.87-88); Asaf (Sal 50.73-83); Salite = Canti delle Ascensioni (Sal 120-134), Salmi alleluiatici 
(Sal 111-113.135.146-150); Resto (Sal 1-2.72.89-100.102.104-107.114-119.136-137).
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lkf 4 2 1 6

vrd 11 2 2 2 1 6

wD'x.y: 6 3 1 1 1 1

xla 1 1

~G: 9 5 2 6 3 3 1 6

dx'a, 3 2 1 1 2

al{h] 1 5 2 2 3

l[p 12 6 4 2 1 1 1 9

!w<a' 10 8 3 1 7

lka 8 4 10 2 6

~x,l, 3 1 1 2 2 2 7

~v' 2 4 2 3 1 2 6

dxp 2 1 1 1

dx;P; 3 3 3

vwb 15 6 2 1 1 2 7

!AYci 4 4 1 5 4 7 4 8

tWbv. 1 1 1 1

lyg 9 2 1 1 6

xmf 17 9 2 4 1 1 18

bqo[]y: 4 2 7 9 2 3 7

laer'f.yI 6 9 1 16 8 7 14

Prendendo in considerazione non solo il numero delle ricorrenze nelle ri-
spettive raccolte, ma anche il fatto che la lunghezza dei gruppi di salmi non è 
uguale, si nota che alcune parole sono caratteristiche della prima raccolta davidica 
(vrd, vwb), altre della raccolta di Asaf (lka, bqo[]y:, laer"f.yI), invece alcune ricorrono più 
spesso alla fine del Salterio nel gruppo chiamato “Resto” (lkf, ~x,l,). Si nota che 
il vocabolario dei Sal 14 e 53 è generalmente più vicino alle raccolte levitiche (di 
Core e di Asaf) che ai canti delle salite oppure ai salmi alleluiatici. Tuttavia l’alto 
numero delle ricorrenze di alcune parole nel cosiddetto “Resto” (vrd, !w<a", vwb, xmf, 
bqo[]y:, laer"f.yI) impedisce di dire che i Sal 14; 53 rappresentino il lessico caratteristico 
di un gruppo dei salmi.
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Tab. 16. Alcune espressioni dei Sal 14 e 53 e la loro distribuzione 
nel Salterio721

I (1-41) II (42-72) III (73-89) IV (90-106) V (107-150)
“dire nel 
proprio cuore”
(wblb rma)

10,6.11.13; 
14,1; 35,25

53,2 74,8

“fare il bene” 
(bwj-hf[)

14,1.3; 34,15; 
37,3.27; 

53,2.4 119,65

“figli 
dell’uomo” 
(~da-ynb)

8,5 (sg); 11,4; 
12,2.9; 14,2; 
21,11; 31,20; 
33,13; 36,8

45,3; 49,3; 
53,3; 57,5; 
58,2; 62,10; 
66,5

80,18; 89,48 90,3 107,8.15.21.31; 
115,16; 145,12; 
146,3 (sg)

“cercare Dio” 
(~yhla vrd)

14,2 53,3; 69,33

“mio popolo” 
(ym[)

14,4 42,9; 50,7; 
53,5; 59,12

78,1; 
81,1.12.14

144,2

“suo popolo” 
(wm[)

14,7; 29,11 50,4; 53,7 73,10; 
78,52.62.71; 
85,9

94,14; 100,3; 
105,24.25.43

113,8; 
116,14.18; 
135,12.14; 
136,16

la coppia 
larfy / bq[y

14,7; 22,24 53,7 78,5.21.71; 
81,5

105,10.23 114,1; 135,4; 
147,19

la coppia 
xmf / lyg 

14,7;16,9; 
21,2; 31,8; 
32,11

48,12; 53,7 96,11; 97,1.8 118,24; 149,2

Un caso è interessante. Il sintagma “cercare Dio” (~yhla vrd) si trova in Sal 
14,2; 53,3; 69,33, invece “cercare il Signore” (hwhy vrd) è attestato in Sal 9,11; 22,27; 
34,5.11; 105,4722. L’uso di ~yhla vrd in Sal 14,2 sembra anomalo e più tipico del 
salterio eloistico. Tuttavia non è un indice definitivo per supporre che il testo del Sal 
14 avesse originariamente il nome hwhy e il mutamento sia dovuto all’influenza del 
Sal 53. Infatti perché questa influenza sarebbe visibile solo in questo caso e non in 
altri usi del nome divino? Non è nemmeno prova sufficiente per dire che il Sal 14 
sia una versione del più originale Sal 53. L’uso di ~yhla vrd in Sal 14,2 s’inquadra 
bene nel contesto dei vv. 1-2, dove si contrappone l’azione dello stolto (lb"n" rm;a"
~yhil{a/ !yae ABliB.) a quella del saggio (~yhil{a/-ta, vrEDo). Inoltre è da notare che hwhy vrd 

721 Per l’analisi di x:Cen:m.l; e dwId"l.; cf. §2.4.1.
722 Il caso dell’espressione ~yhil{a/ !yae non è pertinente dal punto di vista della collocazione dei 

Sal 14 e 53 nel Salterio, dato che questa espressione compare solo 3 volte (10,4; 14,1; 53,2), mentre 
la negazione hwhy !yae neppure una volta.
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è attestato in senso stretto solo nei Sal 34 e 105723, perciò è difficile costruire un’i-
potesi su attestazioni così scarse724. 

Riguardo alle altre espressioni comuni ai Sal 14 e 53 e la loro distribuzione nel 
Salterio è difficile avanzare l’ipotesi se i due salmi si adattino meglio ai contesti in cui 
si trovano oppure si adatterebbero meglio a un altro contesto. L’uso di espressioni 
quali “dire nel proprio cuore” o “fare il bene” è più caratteristico del primo libro 
del salterio (oppure delle raccolte davidiche), ma la coppia larfy / bq[y è più tipica 
del libro III e V (raccolta di Asaf, salmi alleluiatici, “resto”). Si potrebbe avanzare 
l’ipotesi che l’ultimo versetto dei Sal 14 e 53 sia un’aggiunta, ma l’uso frequente 
della coppia xmf / lyg nei libri I-II e la presenza di wm[ nel libro III indicano che se 
i Sal 14,7 e 53,7 sono aggiunte, questo non è dimostrabile a livello di lessicografia. 

In conclusione i Sal 14 e 53, sia dal punto di vista dell’uso delle parole che 
delle espressioni, non sono caratteristici di una determinata parte del Salterio. Se 
i due salmi sono stati inseriti dove si trovano oggi, questo non è dovuto al loro 
vocabolario, e se nel corso della trasmissione del testo alcuni mutamenti del lessico 
hanno avuto l’attuale collocazione, ciò non è dipeso dalla collocazione dei Sal 14 e 
53 nel Libro dei Salmi. L’opinione contraria, come si è detto sopra (§2.4.1), si può 
avanzare solo in due casi: l’uso dei nomi divini (soprattutto nel Sal 53) e il titolo.

Che il vocabolario dei Sal 14 e 53 non sia caratteristico di una singola parte 
del Salterio, non vuol dire automaticamente che ambedue i salmi siano stati inse-
riti nel Salterio senza alcuna logica. L’esame del contesto prossimo dei Sal 14 e 53 
dovrebbe rilevare se questi salmi sono collegati a salmi affini e se questo legame 
può gettare qualche luce sul significato dei salmi studiati.

2.4.3. Il Sal 14 nel suo contesto

Gli studi fatti sulla composizione dei Sal 1-41 hanno esaminato anche il ruolo 
del Sal 14 nel contesto del primo libro del Salterio725. Poiché la ricerca, soprattutto 
quella di Barbiero, è stata eseguita in modo credibile e approfondito, non sembra 
necessario ripetere il cammino già percorso. Il mio contributo vorrebbe essere 
duplice. Prima presenterò il vocabolario del Sal 14 nel contesto dei Sal 1-41. Que-
sta operazione aiuterà a rispondere alla domanda se il lessico del Sal 14 è tipico di 
un gruppo di salmi all’interno del primo libro del Salterio726. Nella seconda tappa 

723 Sal 9,11 ha hw"hy> ^yv,r>do T"b.z:['-al{, invece Sal 22,27 wyv"r>Do hw"hy> Wll.h;y>.
724 È da osservare anche che il sintagma ~yhla vrd è presente in diversi libri biblici (cf. Es 18,15; 

1Sam 9,9; 1Cr 21,30; 2Cr 19,3; 2Cr 26,5; 30,19; Esd 4,2).
725 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, “«Selig, wer auf die Armen achtet»”, 35-49; G. Barbiero, 

Das erste Psalmenbuch als Einheit, 114-120.131-140.156-159.172-178.183-186.197-200.204-210.
726 Il tentativo di presentare la distribuzione del vocabolario del Sal 14 nei Sal 1-41 nasce da 

una semplice osservazione. Negli studi sulla struttura dei salmi si evidenzia quali parole, espressioni 
e motivi sono comuni ai salmi vicini al salmo studiato. È un approcio logico che tuttavia rischia di 
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cercherò di rispondere alla domanda: con quale bagaglio di contenuti si avvicina al 
Sal 14 il lettore che percorre il Salterio in modo continuo cominciando dal Sal 3727? 

Le due tabelle sotto (17a-b) mostrano come il vocabolario del Sal 14 sia di-
stribuito all’interno del primo libro del Salterio. La divisione dei Sal 1-41 in sezioni 
più piccole concorda con quella di Barbiero728: 

Sal 1-2;
Sal 3-14 (3-7.8-9.10-14);
Sal 15-24 (15-17.18-21.22-24);
Sal 25-34 (25-28.29-30.31-34);
Sal 35-41 (35-37.38-41). 
La divisione in due parti (1-24.25-41) è dovuta solo a motivi pratici.

Tab. 17a. Sal 14 nel contesto del libro I (Sal 1-41). 
Parte I: Sal 1-24729

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24

x:Cen:m.l; 

dwId"l.
2

rma
2 3 2

lb'n"

ble
2 4 2 2

!yIa;
4 3

~yhil{a/
2 2 5 2 1 3 6 3

txv

b[t

dimenticare che nei poemi dello stesso genere il vocabolario sarà sempre simile o ripetitivo. Sicco-
me il Salterio è una raccolta di poemi religiosi della stessa nazione e della stessa religione, è quasi 
impossibile non trovare un lessico comune in due salmi vicini.

727 Sal 3-14 sono riconosciuti come una collezione compatta dalla maggioranza degli esegeti 
(così Auwers, Barbiero, Hossfeld - Zenger, Körting, Lorenzin).

728 Cf. G. Barbiero, Das erste Psalmenbuch als Einheit. 
729 Le spiegazioni che seguono riguardano le tabelle 17-19. Il quadretto in grigio designa che la 

parola si trova nel rispettivo salmo solo una volta. Se le ricorrenze sono maggiori, ciò è indicato dal 
numero. Nelle tabelle non sono state prese in considerazione le preposizioni l. (1443x nel Salterio); 
B. (1266x nel Salterio), l[; (318x nel Salterio), !mi (516x nel Salterio), la congiunzione w> (1993x nel 
Salterio) e l’articolo h; (787x nel Salterio).
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hl'yli[]

  hf[ 3 2 2

bAj
2

hw"hy> 
2 3 6 4 5 6 6 2 9 5 4 5 3 4 2 4 3 17 4 5 4 6 2 5

~yIm;v'
3 2 2

 @qv
!Be

2 2

~d'a'
2

har
2 2

h]
2

vyE

lkf

vrd
2 3

lKo
2 4 2 4 4 3 2 3 3 9

rws

wD'x.y:

xla

~G:
2

dx'a,

al{
6 3 3 2 2 7 2 7 8 2 2

[dy
3

l[p
2

!w<a' 

lka
2 2

~[;
2 2 4 2

~x,l,
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arq
2 2

~v' 
dxp

dx;P;

rAD
2

qyDIc;
2 3 3

hc'[e

ynI[‹
2 4

vwb
2

hs,x.m;

ymi
2 2 4

!tn
5 2

!AYci
2

h[‹Wvy>
2 2

laer'f.yI
2

bwv
2 3 2 3

tWbv.

lyg 
2

xmf

bqo[]y:
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Tab. 17b. Sal 14 nel contesto del libro I (Sal 1-41). Parte II: Sal 25-41
14 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 37 38 39 40 41

x:Cen:m.l; 

dwId"l.

rma 2 6 3 2

lb'n"

ble 3 2 3 2 3 2 2

!yIa; 4 2 3 5 2 2

~yhil{a/ 3 3 2 2 2 2 4

txv

b[t

hl'yli[]

  hf[ 2 2 5 2

bAj 2 3 4 3

hw"hy> 4 10 5 9 5 10 8 9 4 13 16 8 3 15 3 2 8 6

~yIm;v' 2

 @qv
!Be 2

~d'a' 2 2

har 2 2 2 3 5 2

h] 2 2

vyE

lkf

vrd 2

lKo 2 5 3 3 7 8 2 3 5 2

rws

wD'x.y:

xla

~G:

dx'a,
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al{ 2 4 2 2 3 2 3 5 3 9 4 2 8 2

[dy 2 2 3 3

l[p 2

!w<a' 3

lka 2

~[; 2 2 2

~x,l,

arq

~v' 
dxp

dx;P;

rAD 2

qyDIc; 3 9

hc'[e 2

ynI[‹ 2

vwb 4 3 2

hs,x.m;

ymi 2

!tn 2 2

!AYci

h[‹Wvy> 2

laer'f.yI

bwv 2

tWbv.

lyg 

xmf 4

bqo[]y:

Prendendo in considerazione la varia lunghezza dei salmi, oltre al fatto che 
non ogni parola può essere significativa per la collocazione del salmo e che il lessico 
non è un indicatore definitivo, si impone una conclusione. Sia la prima impressione, 
sia l’analisi più dettagliata della distribuzione del lessico del Sal 14 all’interno dei 
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Sal 1-41 fanno vedere che è impossibile individuare un gruppo di salmi successivi 
con cui il Sal 14 abbia il vocabolario in comune. I salmi che maggiormente si ca-
ratterizzano per il vocabolario comune con il Sal 14 sono di regola più lunghi di 
quelli in cui le parole comuni con il Sal 14 sono meno attestate730. Di conseguenza 
ciò indica che se il Sal 14 fosse stato inserito in un altro posto nel I libro dei salmi, 
anche nel suo nuovo ambiente avrebbe alcuni punti comuni con i salmi vicini, come 
li ha con i Sal 13 e 15. Ad esempio, in ogni salmo del gruppo dei Sal 10-14 ricorre 
sia il verbo rma sia il sostantivo ble. Ma se il Sal 14 fosse stato al posto del Sal 34, il 
fenomeno sarebbe uguale: in ogni salmo del gruppo 31-34 sarebbe attestato sia rma 
che ble. Se invece il Sal 14 fosse al posto del Sal 4, si potrebbe parlare di un gruppo 
dei Sal 4-7 con le parole l[p e !w<a".

Il Sal 14 è collocato secondo tutti i Mss ebraici tra i Sal 13 e 15. Le possibili 
spiegazioni di tale collocazione si riducono essenzialmente a tre: a) il Sal 14 è stato 
inserito nel I libro dei salmi a caso, senza alcuna ragione specifica; b) il salmo è 
stato inserito più tardi con un obiettivo preciso; c) il salmo è stato inserito assieme 
agli altri salmi nella fase della raccolta (e redazione?) di un gruppo più piccolo del 
I libro dei salmi. Dato che la collocazione del Sal 14 nel contesto dei Sal 1-41 non 
sembra essere dovuta a un vocabolario specifico, la seconda ipotesi è piuttosto da 
rigettare. Se la prima non è vera, come mostrano diversi studi sulla struttura dei 
salmi, si dovrebbe optare piuttosto per la terza. 

Il gruppo di salmi riconosciuto dagli studiosi come il contesto più vicino al 
Sal 14 è Sal 10-14 (Barbiero), o quello di 11-14 (Hossfeld-Zenger), che fa parte 
dell’unità strutturale dei Sal 3-14731. Ora si cercherà di esaminare tutta l’unità dei 
Sal 3-13 in modo canonico per comprendere con quali temi il lettore si avvicina 
alla lettura del Sal 14. 

Quando il lettore legge il titolo del Sal 14, non trova nessuna novità. Il titolo 
x:Cen:m.l; è presente nella maggioranza dei Sal 3-13 (eccetto i Sal 4; 7 e 10), mentre quasi 
tutti sono dwId"l. (eccetto il Sal 10). Un titolo così breve fa ricordare il Sal 11, l’unico 
nella sezione 3-14 intitolata in modo uguale al Sal 14. È significativo che solo nel 
Sal 11, come accadrà anche nel Sal 14, il salmista non si rivolge direttamente a Dio.

730 Ad es. il Sal 13 (6 versetti) e il Sal 15 (5 versetti) hanno 8 parole in comune con il Sal 14; il 
Sal 11 (7 versetti) ne ha 12, il Sal 12 ne ha 10 (9 versetti). Mentre il Sal 35 ne ha 19 (28 versetti) e il 
Sal 36 (13 versetti) ha 18 parole comuni.

731 Per il collegamento tra i Sal 3 e 14; cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, “«Selig, wer auf die 
Armen achtet»”, 34-36; G. Barbiero, Das erste Psalmenbuch als Einheit, 172-173. I punti comuni 
sono: la citazione degli empi (3,3; 14,1), la cura del popolo (3,9; 14,4.7), il motivo della salvezza 
(3,3.9; 14,7), del tempio (3,5; 14,7) e il nome “Signore” (13,5; 14,4). Tuttavia si deve notare che sia 
l’immagine degli avversari che insorgono contro l’orante (3,2) e si accampano contro di lui (3,7), sia 
l’immagine di Dio che colpisce “alla mascella tutti i nemici” e “spezza i denti dei malvagi” (3,8), si 
adattano meglio al Sal 53 che al Sal 14. Questo sembra essere un altro indizio che le differenze tra Sal 
14,5-6 e 53,6 non sono dovute al lavoro del redattore finale (o almeno di quello dei primi due libri 
del Salterio) e che il responsabile della collezione dei Sal 3-14 (o del I libro dei salmi?) probabilmente 
non conosceva il Sal 53.
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Il Sal 14 inizia con il protagonista che viene chiamato lb"n" “stolto”. Nessu-
no finora è stato chiamato così nel Salterio, ma la sua azione di “dire nel cuore” 
(ABliB. rm;a") era l’azione del [v"r" del Sal 10. E il contenuto del pensiero dello stolto, 
cioè la negazione di Dio, è uguale (Sal 10,4). Tuttavia il [v"r" diceva: “non vacillerò” 
(Sal 10,6), “Dio si è dimenticato” (Sal 10,10) e “non ne chiederai conto” (Sal 10,13); 
invece la negazione di Dio veniva espressa così: “L’empio, nell’arroganza del suo 
volto732, non cerca il Signore: Dio non c’è, questi sono tutti i suoi pensieri” (Sal 
10,4)733. Alla luce del Sal 10 si può allora dire che la negazione di Dio da parte dello 
stolto nel Sal 14 è probabilmente un atto di arroganza e sicurezza in se stesso, ma 
la negazione può anche essere causata dal fatto che Dio sul momento è inattivo di 
fronte al male. 

Il problema della presenza di Dio o del suo potere era già stato sollevato nei 
Sal 3-13. Nel Sal 3 i molti avversari del salmista dicevano (yr"c", ~yrIm.ao ~yBir:): “Per 
lui c’è salvezza in Dio” (v. 3). Nel Sal 4 molti dicevano (~yrIm.ao ~yBir:): “Chi ci farà 
vedere il bene?” (v. 7). Nel Sal 5 i nemici del salmista (yr"r>Av) si ribellavano contro 
Dio (v. 12). Nel Sal 8 si menzionavano gli avversari di Dio (^yr<r>Ac, v. 3). Nel Sal 9 si 
parlava delle nazioni che dimenticano Dio (v. 18). Nel Sal 10, oltre ai pensieri del 
[v"r" già menzionati sopra, si diceva che l’empio disprezza Dio (v. 3) e che per lui 
i giudizi divini sono troppo in alto (v. 5). L’ultima attestazione dell’atteggiamento 
avverso a Dio è presente nel Sal 12: gli uomini menzogneri dicono “Chi è il nostro 
Signore?” (v. 5). 

In alcuni salmi è l’orante quello a cui fa problema la mancanza dell’attività di 
Dio. Nel Sal 6 il salmista si chiede: “Ma tu, Signore, fino a quando?” (v. 4); nel Sal 
10 si rivolge a Dio: “Perché ti tieni lontano, ti tieni nascosto nei tempi di angustia” 
(v. 1); e nel Sal 13 il suo lamento raggiunge l’apice: “Fino a quando, o Signore, mi 
terrai in oblìo? Per sempre? Fino a quando terrai il tuo volto nascosto da me?” (v. 2). 

L’esperienza dell’assenza di Dio è fatta quindi sia da parte dell’orante che da 
parte dei suoi nemici. La distanza tra le due esperienze sembra sottile ma chiara. 
I nemici non si rivolgono mai a Dio con il lamento sulla sua inattività, invece l’orante 
lo fa in ogni caso e mai parla del Dio assente in terza persona. In questa prospettiva 
lo stolto del Sal 14 si schiera piuttosto dalla parte dei nemici dell’orante. Forse così 
si descrive un personaggio che una volta nel momento della prova, sperimentando 
l’assenza di Dio, si rivolgeva a lui. Ma ora dicendo, anche solo con il pensiero, che 
Dio non c’è e facendolo alla terza persona, si distacca da Dio e passa al gruppo di 

732 Lett. “secondo l’altezza del suo naso” (APa; Hb;gOK.).
733 Alternativamente si può tradurre: “Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio 

non ne chiede conto, non esiste!» Questo è il suo pensiero” (BCEI), oppure: “Il malvagio disprezzò il 
Signore nella sua arroganza: «Egli non investigherà: non c’è Dio!». Questi sono tutti i suoi pensieri” 
(IEP). Il problema riguarda chi è soggetto della proposizione vrod>yI-lB;. Alla luce di Sal 14,1 e anche 
sulla base degli accenti masoretici preferisco assegnare l’azione di “cercare” al malvagio, altrimenti il 
termine [v"r" rimane senza collegamento con alcun verbo.
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chi è contro Dio. Tutti possono sperimentare l’assenza di Dio, ma chi si distacca 
da lui nel momento della prova è stolto734.

Il Sal 14, dopo avere presentato il pensiero dello stolto, prosegue con la de-
scrizione della corruzione totale degli uomini. Un motivo simile si trova solo nel 
Sal 12, dove il salmista constata che il pio (dysix") non esiste e i fedeli (~ynIWma/) sono 
scomparsi tra i figli dell’uomo (v. 2). Il poema si chiude con le parole: “Intorno 
si aggirano i malvagi, mentre cresce la corruzione tra i figli dell’uomo” (v. 9). La 
presenza dei poveri (~yYInI[]) e dei miseri (~ynIAyb.a,, v. 6) e del “noi” che Dio vede e deve 
proteggere “da questa generazione” (v. 8), conduce a due possibilità interpretative: 
pio e fedele sono un’altra categoria rispetto a misero, povero e “noi”, oppure la con-
statazione del v. 2 è da ritenere come un’iperbole. La seconda sembra più probabile: 
la corruzione è grande, ma ci sono ancora fedeli. Alla luce del Sal 12 si possono dire 
due cose sulla totalità della corruzione presente nel Sal 14: la situazione del Sal 14 
è evidentemente più grave, ma la presenza del “mio popolo” (v. 4), del “povero” (v. 
6) e della generazione del giusto (v. 6) porta a interpretare l’immagine presentata 
nei vv. 1-3 come iperbolica. Tuttavia c’è più verità che iperbole.

Il motivo di Dio che guarda dal cielo, presente in Sal 14,2, è stato già notato nel 
Sal 11 in connessione sia col tempio che col trono di Dio (v. 4). Il fatto che in 14,7 
si parli di Sion può essere interpretato come espressione di una teologia dell’unità 
tra tempio celeste e santuario in Sion. Inoltre nel Sal 11, dopo aver detto che Dio 
osserva e scruta i figli dell’uomo (~d"a" ynEB.), l’orante descrive le conseguenze di tale 
azione: la punizione per i malvagi (v. 6) e la contemplazione della presenza divina 
per gli uomini retti (v. 7). Così il lettore di Sal 14,2 può prevedere la diversa fine 
dei malvagi e dei giusti. 

Una caratteristica particolare dei ~d"a" ynEB. in Sal 14,2 può essere individuata 
osservando l’uso del sintagma nei Sal 8-14735. In Sal 8,5 l’espressione viene usata 
nella forma singolare e designa semplicemente l’uomo, in senso generale e piuttosto 
ampio - ogni uomo (“Che cos’è il figlio d’uomo, perché di lui ti prendi cura?”). Ma 
proprio il contesto suggerisce che ~d"a"-!B,, abbia la sfumatura dell’uomo debole di cui 
Dio si cura736. Nel Sal 11 i “figli dell’uomo” non solo sono osservati dal Signore ma 
anche “scrutati” (v. 4). Un’informazione importante sta nel fatto che sia il giusto 
che l’empio appartengono a questo gruppo (v. 5). Nel Sal 12 si dice che “scomparsi 
sono i giusti di mezzo ai figli degli uomini” (v. 2) e che “si esaltano gli insolenti in 
mezzo ai figli degli uomini” (v. 9). Nel Sal 14, dopo aver notato che Dio osserva i figli 

734 Cf. le parole di G. Barbiero: “Das Schweigen Gottes führt den Stolzen zur Verneinung 
seiner Existenz”, Das erste Psalmenbuch als Einheit, 132.

735 Secondo F.-L. Hossfeld - E. Zenger, il sintagma ~d"a"-ynEB. forma “eine Assoziationskette” 
tra i salmi 8 e 11-14; cf. “«Selig, wer auf die Armen achtet»”, 46. Cf. anche G. Barbiero, Das erste 
Psalmenbuch als Einheit, 154. In Sal 4,3 ricorre invece vyai ynEB. che designa la gente cha ama la vanità 
e cerca la menzogna.

736 Cf. U. Neumann-Gorsolke, Herrschen in den Grenzen der Schöpfung (WMANT 101), 
Neukirchen-Vluyn 2004, 76-77. Sull’aspetto di debolezza che porta in sé l’espressione ~d"a"-ynEB.; cf. 
H. Haag, “~d"a"-!B,”, ThWAT, I, 685.
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dell’uomo (v. 2), si sostiene che tutti senza eccezione si sono allontanati e corrotti 
(v. 3). La crescente corruzione presentata nei Sal 8-14 può essere interpretata nel 
senso seguente: come il “figlio dell’uomo” è “poco inferiore ~yhil{a/me”, perché tale 
l’ha fatto il Signore (Sal 8,5-6), così egli è totalmente corrotto, quando nega il suo 
Creatore (Sal 14,1-3). In questa linea lo sguardo di Dio (Sal 11,4; 14,2) non è sol-
tanto l’inizio dell’intervento divino, ma anche la rivelazione della verità sull’uomo 
senza Dio.

In Sal 14,2 Dio cerca uno che lo cerchi. Tale uomo è chiamato lyKif.m;, un nome 
che appare qui per la prima volta nel Salterio. Tuttavia il motivo della ricerca di 
Dio è già presente nel Sal 9, dove si dice che Dio non ha mai abbandonato quelli 
che lo cercano (v. 11), e probabilmente anche nel Sal 10, dove l’empio nella sua 
arroganza non cerca Dio. Il fatto che la negazione di Dio segue la constatazione: 
“non cerca” (Sal 10,4), può essere interpretato in chiave di rapporto “causa-effetto”. 
L’empio dice che Dio non c’è perché non lo cerca, ma anche l’opposto: l’empio non 
cerca Dio perché afferma che Dio non esiste. Dopo il Sal 10 dunque non sorprende 
che in Sal 14,1-2 si contrapponga lo stolto che nega Dio ad uno che lo cerca, non 
a uno che afferma la sua presenza dicendo “Dio esiste”.

Sal 14,4 richiama la conoscenza: “Forse non hanno conosciuto?”. Il motivo 
è presente nel Sal 4, dove l’orante dice: “Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo 
fedele” (v. 4) e nel Sal 9, dove il verbo [dy ricorre tre volte. Prima si constata che 
quanti conoscono il nome del Signore dovrebbero confidare in lui (v. 11), poi che 
il Signore si è fatto conoscere rendendo giustizia (v. 17) e infine si augura che le 
genti riconoscano di essere mortali (v. 21). Per l’interpretazione del Sal 14 sono 
significativi Sal 9,17.21. Il lettore, facendo la domanda su quale tipo di conoscenza 
si richieda malfattori, può pensare alla conoscenza di Dio come giudice e alla cono-
scenza di se stessi come uomini. Così il problema della conoscenza nel Sal 14 può 
essere visto in senso teologico e antropologico. Gli uomini stolti non conoscono 
né Dio né se stessi.

Sal 14,4 dice anche che i malvagi non hanno invocato il Signore. Il motivo di 
invocare il Signore è presente in pratica in ogni salmo del gruppo 3-14, eccetto il 
Sal 11, in cui il salmista non si rivolge direttamente a Dio. Inoltre in due salmi viene 
usato lo stesso verbo che in Sal 14,4: arq. In Sal 3,5 l’orante dice che egli invoca il 
Signore e questi risponde dalla sua santa montagna. Nel Sal 4 il salmista chiede 
che il Signore gli risponda quando lo invoca (v. 2) ed è certo che lo ascolterà ed 
esaudirà (v. 4). Il rimprovero indirizzato agli operatori d’iniquità in Sal 14,4 di non 
aver invocato il Signore può acquistare nel contesto due sensi: descrivere la rottura 
delle loro relazioni con il santuario e anche spiegare la causa della loro negazione 
di Dio. Se non hanno invocato il Signore come poteva Egli ascoltarli ed esaudirli? 
Così anche si precisa il significato dell’espressione “cercare Dio” (v. 2). Invocare Dio 
avendo fiducia di essere ascoltato, è una maniera di cercarlo.

I protagonisti malvagi del Sal 14 oltre a essere chiamati stolti (v. 1) sono an-
che chiamati “operatori d’iniquità” (!w<a" yle[]Po-lK", v. 4). Il lettore ha già incontrato 
questa denominazione due volte. Nel Sal 5 si dice che Dio odia tutti gli “operatori 
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d’iniquità” (v. 6), invece nel Sal 6 l’orante chiede direttamente a questa gente di 
allontanarsi da lui (v. 9). Nel Sal 14 gli “operatori d’iniquità” sono più attivi e sono 
presentati come gente che divora il popolo e non invoca Dio. Il motivo di “man-
giare il popolo” ricorre nel Sal 7, dove l’orante dopo aver confessato che egli trova 
rifugio in Dio, chiede di essere salvato da chi lo perseguita e può sbranarlo come 
un leone (v. 3). L’immagine del Sal 14 sembra essere più dura: riguarda il popolo 
e non un singolo orante e gli oppressi sono presentati come già oltraggiati (lett. 
“mangiati”; cf. Sal 14,4).

Un’altra azione contro il popolo presentata nel Sal 14 è la confusione dei piani 
del povero: Wvybit" ynI['-tc;[] (v. 6). Il verbo vwb è usato in Sal 6,11, dove tuttavia è rife-
rito ai nemici dell’orante a cui questi augura la confusione. Il piano (hc"[e) al plurale 
è usato nel Sal 13 e tradizionalmente spiegato come riferimento alle deliberazioni, 
ai pensieri dell’orante che sperimenta la mancanza di Dio (v. 3), ma può anche 
designare un continuo e faticoso tentativo di mantenere e meditare i principi di 
vita dei poveri o il piano di Dio per loro, cioè la legge (cf. Sal 1,1-2)737. Il Sal 13 ha 
mostrato come sia difficile mantenere questo piano nei momenti duri, mentre il 
Sal 14 spiega perché è così difficile. Non solo la mancanza della presenza di Dio, 
ma anche la continua derisione da parte dei nemici creano una situazione molto 
difficile per il povero.

La figura del povero (ynI[') inizia ad apparire nel Sal 9. Al v. 13 si constata che 
Dio non ha dimenticato il grido dei poveri; al v. 18 si assicura che la speranza del 
povero non sarà mai delusa. Nel Sal 10 a Dio è chiesto di agire e non dimenticare 
i poveri (v. 12), e nel Sal 12 l’oppressione del povero suscita l’azione salvifica di Dio 
(v. 6). Inoltre nel Sal 10 il povero è menzionato nel contesto dell’oppressione da 
parte dell’empio, che lo perseguita con arroganza (v. 2) e come un animale sta in 
agguato per depredarlo (v. 9). Alla luce di queste attestazioni l’uso di ynI[' in Sal 14,6 
sembra familiare: si tratta di un essere perseguitato dagli altri, ma che sicuramente 
troverà l’aiuto di Dio. 

Il Signore è chiamato “rifugio” (hs,x.m;) per la prima volta solo in Sal 14,6, ma il 
motivo di rifugiarsi in Dio è già presente nei salmi precedenti. Nel Sal 5 si augura 
gioia senza fine per quelli che si rifugiano in Dio (v. 12). Nel Sal 7 l’orante confessa 
che si rifugia in Dio e chiede di essere salvato da chi lo perseguita (v. 2). Nel Sal 11 
una simile affermazione di cercare rifugio nel Signore è messa accanto alle voci che 
propongono una via alternativa di uscita dalla situazione difficile: “Presso il Signore 
mi sono rifugiato. Come potete dirmi: «Fuggi come un passero verso il monte»?” 
(v. 1). Se Sal 14,6 deve essere letto come una situazione in cui i malvagi deridono 
i poveri, perché essi cercano rifugio nel Signore, si nota ancora una volta che gli 
stolti del Sal 14 disprezzano Dio in quanto potenza e salvezza. Nel Sal 11 si ritiene 
che siano gli amici dell’orante738, o generalmente i suoi consiglieri739, a proporgli la 

737 Cf. G. Barbiero, Das erste Psalmenbuch als Einheit, 133.194.
738 Cf. J. Goldingay, Psalms, I, 189.
739 Cf. S. Łach, Księga Psalmów, 132.



236 Il testo che parla

fuga. Tuttavia il passo dal consigliare un’altra salvezza da quella nel Signore all’azione 
di deridere il Signore non sembra essere molto lungo.

Prima di Sal 14,7 Sion viene menzionato nel Sal 9 come il luogo dove abita Dio 
(v. 12) e dove si possono raccontare le lodi di Dio (v. 15), il che è possibile grazie 
all’azione salvatrice di Dio che porta la gioia (v. 14). In quest’ottica anche da Sal 14,7 
si deduce che il Signore abita in Sion; ciò esclude indirettamente l’interpretazione 
che cerca una datazione del v. 7 (o del salmo intero) nel tempo dell’esilio babilo-
nese. Il legame tra Sion, la salvezza e la gioia è presente anche in Sal 14,7. Quando 
si prende in considerazione che Sion può designare anche il monte, si nota che il 
lettore del Sal 14 sa pure che Dio risponde dal suo monte santo (Sal 4,5).

La salvezza (h['Wvy>) desiderata in Sal 14,7 è stata già menzionata in Sal 3,9, 
dove si constata che essa viene dal Signore. Nel Sal 9 si parla di una salvezza in cui 
l’orante esulterà (v. 15). Lo stesso legame tra salvezza e gioia è presente in Sal 13,6. 
Il verbo [vy è usato nelle preghiere. Nel Sal 3 l’orante chiede la liberazione e nel 
contesto parla dei nemici sconfitti da Dio (v. 8). Nel Sal 6 si parla della salvezza per 
la misericordia di Dio (v. 5). Il Sal 7 invoca la liberazione dai persecutori (v. 2). Nel 
Sal 12 la richiesta di aiuto è giustificata in un altro modo: non ci sono più fedeli (v. 
2). Il contrasto tra aiuto di altro tipo e quello proveniente dal Signore, l’unico che 
possa veramente garantirlo, è presente in ogni salmo740. Così che il lettore del Sal 
14 non dovrebbe avere dubbi riguardo a chi porterà la salvezza da Sion e perché 
la deve portare.

Il popolo (~[;), chiamato per la prima volta nel Salterio Israele e Giacobbe nel 
Sal 14, è menzionato nel Sal 3, dove si evoca la benedizione sul popolo di Dio (v. 
9). I Sal 3 e 14 costituiscono i due estremi della sezione. L’uso della parola “popolo” 
nei Sal 3 e 14, “Israele e Giacobbe” nel Sal 14, più la presenza dell’“io” dell’orante 
in tutti i salmi della sezione (con eccezione di 14,4?) e l’uso di ~[; al plurale in Sal 
7,9 e 9,12 per designare le nazioni straniere, possono suggerire che tutta la sezione 
dei Sal 3-14 rappresenta la voce del popolo d’Israele perseguitato dai suoi nemici.

Il Sal 14 conclude la sezione con l’augurio della gioia. Possono gioire i nemici 
a causa della vittoria sull’orante (Sal 13,5), ma soprattutto gioisce l’orante, quando 
confida nel Signore e ama il suo nome (Sal 5,12), quando i nemici sono sconfitti 
(Sal 9,3-4) grazie all’aiuto divino (Sal 9,15; 13,6). L’espressione dell’orante nel Sal 9 
crea un certo parallelismo con il Sal 14:

rAxa" yb;y>Aa-bWvB. … %b" hc"l.[,a,w> hx"m.f.a, 
“Gioirò ed esulterò in te… quando i miei nemici torneranno indietro” (Sal 

9,3-4)
laer"f.yI xm;f.yI bqo[]y: lgEy" AM[; tWbv. hw"hy> bWvB.
“Quando il Signore ritornerà al suo popolo, esulterà Giacobbe, si rallegrerà 

Israele” (Sal 14,7)741.

740 Cf. Sal 3,4.6.8; 4,4.8-9; 5,5-7.12-13; 6,5.10; 7,2.9-10; 8,2-3; 9,6-8.20; 10,16-18; 11,4-6; 12,2.8-
9; 13,6.

741 Per la possibilità di questa traduzione cf. §2.3.1.9c.



237I  Sal 14 e 53 nel contesto del libro

La presenza di Dio che salva e l’allontanamento dei nemici che opprimono 
sono la condizione sine qua non della gioia del singolo orante e del popolo di Dio.

Possiamo concludere che la lettura del Sal 14 nel contesto dei Sal 3-14 si 
arricchisce di un ventaglio di immagini e motivi relativamente ampio e utile per 
l’interpretazione del poema. Tra di essi si possono nominare: l’esperienza dell’as-
senza di Dio, il motivo della negazione di Dio e della invocazione del Signore, la 
ricerca e la conoscenza di Dio, l’immagine del Signore che guarda dal cielo, del 
Dio-rifugio, il motivo del mangiare il popolo e della corruzione degli uomini, la 
figura dei nemici, degli operatori d’iniquità, del povero e dei figlio dell’uomo, il 
motivo di Sion, della salvezza e della gioia.

2.4.4. Il Sal 53 nel suo contesto 

Come nel caso del Sal 14, così anche nell’esame del Sal 53 l’analisi prosegue 
secondo tre tappe: prima presenterò il vocabolario del Sal 53 nel contesto dei Sal 
42-72 e dei Sal 73-89742; nella seconda tappa il Sal 53 sarà studiato nel contesto dei 
Sal 42-55. Così si comincerà con il Sal 42 che sta all’inizio sia del salterio eloistico 
che del II libro dei salmi. Data la presenza dell’unità strutturale dei Sal 52-55743, 
l’analisi non finirà con il Sal 53, ma continuerà sino al Sal 55. Alla fine verrà proposto 
l’esame del Sal 53 nel contesto dei Sal 52-55. La divisione in gruppi di salmi all’in-
terno del libro II e III è sostanzialmente conforme a quella di Hossfeld - Zenger744.

Tab. 18. Sal 53 nel contesto del libro II (Sal 42-72)

42 43 44 45 46 47 48 49 50 51 52 53 54 55 56 57 58 59 60 61 62 63 64 65 66 67 68 69 70 71 72

x:Cen:m.l; 

tl;x]m'

lyKif.m;

dwId"l.

rma 3 2 2 2
lb'n"

ble 2 2 2 2 2 2
!yIa; 4 2

742 Dato che secondo alcuni studiosi i Sal 42-83 potrebbero costituire il cosiddetto salterio eloi-
stico (cf. C. Süssenbach, Der elohistische Psalter), è meglio esaminare sia II che III libro del Salterio.

743 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 28; C. Süssenbach, Der elohistische 
Psalter (FAT. 2. Reihe 7), Tübingen 2005, 99.127. Secondo F.-L. Hossfeld, la sequenza dei Sal 52-55 
che si caratterizza per la teologia dei poveri corrisponde a questa dei Sal 11-14; cf. “Die unterschied-
liche Profile der beiden Davidsammlungen”, 65.

744 F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 27-28.32.
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~yhil{a/ 10 7 5 4 7 8 8 2 9 6 3 7 4 5 9 6 2 9 5 3 7 2 3 3 8 6 26 9 3 9 3
txv

b[t

lw<[‹

  hf[ 2 2 2
bAj 2 2

~yIm;v' 2 4 1
 @qv

!Be 3 3 2 3
~d'a' 3 2
har 2 3 2 2 2 2 2

h] 2 2
vyE

lkf

vrd

lKo 3 4 4 3 3 2 2 4 2 3 2 3 2 3 4 2 5 5
gws

wD'x.y:

xla

~G: 2 3
dx'a,

al{ 11 7 3 3 3 2 6 4 3 2 2 3 4
[dy 2 2
l[p 2 2
!w<a' 2 2

lka 2 2
~[; 4 4 2 2 5 4 3

~x,l,

arq 3
~v' 

dxp

dx;P; 2
hyh 3 6 2 2
rzp

~c,[,

hnx
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vwb 3
sam

ymi 2
!tn 2 2 4 3 2
!AYci 3

h[‹Wvy> 2 3
laer'f.yI 2 4

bwv 2 2 2 2 2
tWbv.

lyg 

xmf

bqo[]y: 2

Tab. 19. Sal 53 nel contesto del libro III (Sal 73-89)

53 73 74 75 76 77 78 79 80 81 82 83 84 85 86 87 88 89

x:Cen:m.l;

tl;x]m'

lyKif.m;

dwId"l.

rma 2 2 2
lb'n" 2
ble 2
!yIa; 4 3 2

~yhil{a/ 7 3 4 3 4 6 8 3 5 4 4 3 7 5
txv 2
b[t

lw<[‹

hf[ 2 2 3
bAj 2 2 2

~yIm;v' 2 3 4
@qv

!Be 5 2 4
~d'a' 2
har 2 2

h] 2 3 2 2 3
vyE
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lkf

vrd

lKo 3 4 3 3 4 3 2 2 4 2 3 7
gws

wD'x.y:

xla

~G: 2 3
dx'a,

al{ 3 3 2 2 4 22 2 5 2 2 10
[dy 3 2 2 3 2 3 2
l[p

!w<a'

lka 2 5
~[; 2 2 3 5 3 3 3

~x,l, 2
arq 3
~v' 2

dxp

dx;P; 2
hyh 3 2 2 2
rzp

~c,[,

hnx

vwb

sam 2
ymi 3
!tn 2 5 3
!AYci

h[‹Wvy>

laer'f.yI 2 7 4
bwv 2 4 4 3

tWbv.

lyg

xmf

bqo[]y: 3 2
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La distribuzione del vocabolario del Sal 53 sia nel II che nel III libro del Sal-
terio, generalmente non si caratterizza per alcuna peculiarità. Le osservazioni sono 
simili a quelle fatte nell’analisi del Sal 14. In alcuni salmi il vocabolario comune 
con il Sal 53 è più frequente che negli altri, tuttavia sembra impossibile individuare 
un gruppo successivo di salmi quale contesto per il Sal 53 più adatto del contesto 
presente, oppure dire che il contesto presente è migliore degli altri all’interno dei 
Sal 42-89745. 

Se invece si considera il titolo come fattore decisivo per la collocazione di un 
salmo, si nota che i tre termini comuni, quali x;Cen:m.l;, lyKif.m;, dwId"l., sono attestati in-
sieme solo nel gruppo dei Sal 52-55. Il titolo lyKif.m; si trova anche nei Sal 42, 44, 45, 
74, 78, 88 e 89, ma essi non sono salmi davidici. tl;x]m"-l[; è presente solo nel titolo 
del Sal 88. x;Cen:m.l; è attestato nella maggioranza dei salmi dei libri II e III, mentre dwId"l. 
nei Sal 51-64; 68-70; 86. Dal punto di vista del titolo il Sal 53 è collocato nel posto 
più adatto all’interno dei Sal 42-89. Per di più è da notare che nel gruppo dei Sal 
52-55, oltre a tre elementi del titolo, in ogni salmo sono presenti: rma (52,2; 53,2; 
54,2.4; 55,7) e har (52,8; 53,3; 54,9; 55,10). Ambedue queste parole non ricorrono 
nei Sal 51 e 56. Le altre parole comuni, al{ e soprattutto ~yhil{a/, ricorrono non solo 
nei Sal 52-55, ma lungo tutto il libro. Inoltre si nota che la parola bAj è bene attestata 
nei salmi vicini al Sal 53 (52,5.11; 54,8)746.

Ora si cercherà di chiarire i temi che il lettore ha in testa quando si avvicina 
al Sal 53, quando inizia la lettura continua dei salmi cominciando dal Sal 42. 

In Sal 53,2 lo stolto dice che Dio non c’è. Già nel primo salmo del secondo libro 
appaiono gli avversari del salmista che gli dicono: “Dove è il tuo Dio?” (42,4.11). 
Una domanda del genere non è una semplice domanda informativa, ma sottolinea 
il dubbio che rende pesante la situazione dell’orante747. Il salmista stesso esprime 
le parole che descrivono la sua situazione come una situazione di abbandono da 
parte di Dio. Nel Sal 42 l’orante pone la domanda: “Perché mi hai respinto?” (v. 2). 
Nel Sal 44 chiede a Dio: “Perché dormi, o Signore? Destati, non respingerci per 
sempre! Perché nascondi il tuo volto e dimentichi la nostra afflizione e la nostra 
oppressione?” (vv. 24-25). Per contrasto l’orante si presenta come uno che non ha 
dimenticato Dio e non ha rotto l’alleanza con lui (v. 18).

Non solo la difficoltà della relazione con Dio, ma addirittura la rottura di essa 
è ascritta ai nemici dell’orante. Nel Sal 50 Dio rimprovera l’empio che ha i coman-
damenti divini sulle sue labbra, ma in realtà ha gettato dietro le spalle le parole 
di Dio (vv. 16-17) e ha dimenticato Dio (v. 22). L’empio è uno del popolo di Dio, 

745 Il Sal 53 ha 11 parole comuni con Sal 52 e 54; 15 con il Sal 55; 12 con il Sal 45; 25 con il 
Sal 69 e 7 con il Sal 61. Nel III libro il Sal 78 ha 29 parole comuni con il Sal 53, mentre il Sal 75 ne 
ha solo 7. Tuttavia non ci si deve lasciar ingannare dalle cifre, data la diversa lunghezza dei salmi.

746 Le altre attestazioni nel II libro del Salterio si trovano in Sal 45,2; 63,4; 65,5; 69,17.
747 “Pane sono diventate per me le mie lacrime, giorno e notte, quando dicono a me tutto il 

giorno: «Dov’è il tuo Dio?»” (42, 4); “Le mie ossa soffrono pene mortali a motivo degli insulti dei 
miei nemici che mi dicono di continuo: «Dov’è il tuo Dio?»” (42,11).
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un Israelita (cf. v. 7). Nel Sal 52 si presentano i giusti che deridono l’uomo potente 
perché non ha fatto di Dio la sua fortezza, ma ha confidato nelle sue ricchezze (v. 
8-9). Nel Sal 54 si dice degli stranieri che non pongono Dio davanti a loro (v. 5), e 
nel Sal 55 che gli avversari dell’orante non temono Dio (v. 20).

Anche se in parecchi salmi è il salmista che sperimenta l’abbandono di Dio, si 
nota che nel contesto più vicino al Sal 53 sono i nemici ad essere accusati dell’assenza 
di Dio nella loro vita. In questo quadro si inserisce bene il Sal 53 in cui gli stolti 
negano Dio. Il contesto rivela inoltre che essi possono appartenere sia al popolo 
d’Israele che alle nazioni straniere. Il legame tra l’indurimento del cuore, causato 
dalla ricchezza e dall’ostilità verso Dio presente nel Sal 52, può rivelare anche la 
causa della negazione di Dio nel Sal 53. I malvagi sono descritti come quelli che 
mangiano il popolo di Dio (53,5).

La totalità della corruzione descritta in Sal 53,2.4 è un motivo unico nei Sal 
42-55. Solo nel Sal 55 l’orante dice che sono in molti contro di lui (v. 19). Il Sal 
53 è caratteristico anche dal punto di vista della descrizione dei malvagi: “stolto” 
(lb"n") e “operatori d’iniquità” (!w<a" yle[]Po) sono attestati solo qui. Riguardo alle azioni 
che essi svolgono, nei Sal 42-55 si nomina soltanto l’assenza dell’invocazione del 
Signore. In Sal 50,15 l’orante è chiamato ad invocare il Signore, perché così può 
essere liberato. La stessa idea è presente in 55,17 dove il salmista stesso dice: “Io 
invoco Dio e il Signore mi salva”. Sia il mangiare il popolo e mangiare il pane (v. 
5) che l’assediare il popolo (v. 6) non sono presenti nei Sal 42-55. In Sal 42,4 si 
parla soltanto del pane (~x,l,), quando il salmista si lamenta che le sue lacrime sono 
diventate per lui il pane quotidiano. 

Tra i vocaboli usati nella descrizione della corruzione degli uomini nel Sal 53, 
lw<[' (v. 2) potrebbe ricordare hl"w>[; di Sal 43,1, quando l’orante chiede la liberazione 
dall’uomo falso e perverso (hl"w>[;w> hm"r>mi-vyaime). Il verbo gws è usato in Sal 44,19 per 
descrivere la fedeltà del popolo al suo Dio nonostante le enormi difficoltà748. Così 
in Sal 53,4 il verbo gws, pur essendo usato in modo assoluto, può essere inteso come 
l’azione contraria a quella descritta in Sal 44,19, cioè come l’allontanamento dalla 
via del Signore e il tradimento del suo patto.

Per ciò che riguarda le azioni dei malvagi è evidente che la paura subita in Sal 
53 - anche se non descritta tramite lo stesso vocabolario - è presente nei Sal 42-55. 
In Sal 46,2-3 gli oranti, forti della fiducia in Dio, non temono nonostante le avver-
sità. Invece nel Sal 55, l’orante oppresso dai nemici (v. 4) sperimenta la paura e il 
terrore (vv. 5-6). L’immagine più simile a Sal 53,6 è presente in Sal 48,6-7, dove i re 
che hanno attaccato Sion sono presi dal tremore (~v" ~t;z"x"a] hd"['r>) e devono fuggire. 
L’uso dell’avverbio ~v" in collegamento con l’azione dello spavento e la teologia di 

748 “Tutto questo ci è venuto addosso, ma noi non ti abbiamo dimenticato e non abbiamo 
tradito il tuo patto. Il nostro cuore non si è rivolto indietro (WnBeli rAxa" gAsn"-al{) e i nostri passi non si 
sono allontanati dalla tua via. Ci hai colpiti in modo da ridurci ad un posto di sciacalli, e hai disteso 
su di noi l’ombra della morte” (Sal 44,18-19).
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Sion sviluppata in questo salmo, inclinano a pensare che anche nel Sal 53 si tratti 
di nemici esterni e che il luogo dello spavento deve essere identificato con Sion.

Riguardo alle azioni svolte da Dio, il motivo di guardare dal cielo e osservare 
i figli dell’uomo è unico del Sal 53. Nondimeno i cieli (~yIm:v") sono evocati due volte 
nel Sal 50 in riferimento al giudizio giusto che Dio deve svolgere sul suo popolo (vv. 
4-7). Il sintagma “figli dell’uomo” (~d"a" ynEB.) è usato nel Sal 45, dove il re è presentato 
come il più bello tra gli uomini. Nel Sal 49 l’espressione ~d"a" ynEB. è messa in parallelo 
con vyai-ynEB. (v. 3) o come parte di un merismo per designare i plebei in contrasto 
con i nobili, oppure si tratta di due espressioni sinonimiche messe in parallelo749. 
Nessun tratto dell’uso specifico di ~d"a" ynEB. è da individuare nei Sal 42-55.

In Sal 53,6 Dio disperde le ossa degli assedianti e li rigetta. Delle ossa si parla 
in Sal 42,11, dove l’orante si lamenta che le sue ossa soffrono a motivo degli insulti 
dei nemici, sia in Sal 51,10, dove il salmista augura la gioia per le ossa che Dio 
ha spezzato. In ambedue i casi non si parla delle ossa dei nemici come nel Sal 53, 
tuttavia l’uso traslato del sostantivo ~c,[, in questi passi fa pensare che l’immagine 
presentata nel Sal 53 potrebbe essere solo metaforica. Riguardo al motivo di rigettare 
i nemici, se ne parla nel Sal 44, in cui Dio caccia via le genti per far posto al suo 
popolo (v. 3). Nello stesso salmo però è presente il rigetto del popolo di Dio e non 
dei suoi nemici (vv. 10.12). Come nel Sal 53, accanto al motivo del rigetto appare 
nel Sal 44 quello della vergogna. Nei vv. 10.16 si parla della vergogna del popolo, 
mentre nel v. 8 Dio è presentato come uno che ha coperto di vergogna i nemici 
del suo popolo. Dato che il verbo vwb si trova nei Sal 42-55 solo in Sal 44,8 (t"Avybih/) 
e 53,6 (ht"vobih/), e che in ambedue i casi è usato alla seconda persona singolare, il 
lettore può intendere che anche nel Sal 53 Dio è il soggetto dell’azione e che l’azione 
è subita dai suoi nemici, non dal suo popolo.

Nel Sal 53 è collegata con Dio altresì l’azione di portare la salvezza o, letteral-
mente, le salvezze (tA[vuy>). Il plurale è usato due volte nel Sal 42 (vv. 6.12) e 43 (v. 
5) per rendere la stessa idea: la fiducia in Dio porterà la salvezza all’orante. Invece 
nel Sal 44 il sostantivo h['Wvy>, anche al plurale, è usato in chiave nazionale: per de-
scrivere le vittorie di Giacobbe, possibili solo con l’aiuto divino (v. 5). Un tale uso 
nel Sal 44 insieme agli altri elementi comuni tra Sal 44 e 53 inducono a pensare 
che anche nel Sal 53 le salvezze attese possano essere lette come vittorie militari 
sui nemici che attaccano il popolo di Dio. 

La salvezza è attesa in Sal 53,7 da Sion. Il Sal 48, che tratta di Sion per eccellen-
za, la menziona come santo monte e città del grande re, Dio (vv. 2-3); poi le augura 
la gioia e invita a ispezionarla per rendersi conto che Dio sarà la guida del popolo 
per sempre (vv. 13-15). In Sal 50,2 si dice che Dio risplende da Sion. Nei versetti 
che seguono si parla del giudizio sul suo popolo. Alla fine del Sal 51 l’orante chiede 
a Dio di fare del bene a Sion e di riedificare le mura di Gerusalemme (vv. 20-21).

Inoltre la realtà di Sion è menzionata sotto altri nomi. In Sal 42,5 l’orante 
ricorda come saliva alla casa di Dio (~yhil{a/ tyBe). Un motivo simile ricorre in Sal 

749 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 302.
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55,15. In Sal 46,5-6 si parla della città di Dio (~yhil{a/-ry[i) quale luogo santo della 
dimora dell’Altissimo. La città di Dio e del Signore (hw"hy>-ry[i) è menzionata anche 
in Sal 48,9. Il v. 10 afferma che gli oranti meditano l’amore di Dio dentro il suo 
tempio (^l,k"yhe br<q,B.). Sembra che il contesto del Sal 53 prospetti una teologia di 
Sion più sviluppata rispetto al contesto del Sal 14. Il lettore del Sal 53, convinto 
della presenza potente di Dio in Sion e cercando la salvezza, si rivolge proprio in 
direzione della città santa. 

Sal 53,7 nomina in modo diretto il beneficiario della salvezza divina: è il po-
polo di Dio, chiamato Israele e Giacobbe. Nei Sal 42-55 il nome laer"f.yI, oltre che in 
Sal 53,7, ricorre un’altra volta soltanto e precisamente in Sal 50,7 Dio chiama Israele 
perché vuole testimoniare contro di lui. Il rimprovero non riguarda i sacrifici che il 
popolo offre al suo Dio (vv. 8-15) ma l’ipocrisia (v. 16), il rigetto della parola di Dio 
(v. 17) e i vari aspetti del comportamento malvagio contro il prossimo (vv. 18-20). 

Più spesso è usato il nome bqo[]y:. In Sal 44,5 Giacobbe è favorito da Dio che 
dispone vittorie per lui. Nel Sal 46 due volte si ripete che il Dio di Giacobbe è il 
rifugio (bG"f.mi) degli oranti (vv. 8.12). In Sal 47,5 il salmista dice che Dio ama Gia-
cobbe e gli dona un’eredità che rappresenta il suo orgoglio (bqo[]y: !AaG>).

Il termine ~[; “popolo” è usato per designare sia le nazioni straniere (Sal 
45,6.11?18; 47,2.4.10; 49,2) che il popolo di Dio750. Nel Sal 44 l’orante si lamenta 
che Dio ha venduto il suo popolo per niente (v. 17) e nel Sal 50 Dio chiama il suo 
popolo per giudicarlo (vv. 4.7). Nonostante il severo rimprovero, Dio promette 
la liberazione del suo popolo se esso lo chiamerà nel giorno dell’angoscia (v. 15). 

Alla luce dell’uso dei termini ~[;, bqo[]y: e laer"f.yI nei Sal 42-55, il lettore del Sal 53 
sa che Dio è rifugio per il suo popolo, ma può anche giudicarlo e metterlo alla prova.

Il motivo della gioia del popolo augurata alla fine del Sal 53 è presente ancora 
in altri salmi della sezione. Il verbo xmf è usato in Sal 46,5 dove si parla del fiume 
che allieta la città di Dio e in Sal 48,12 dove si augura la gioia per Sion a causa dei 
giudizi di Dio. Nello stesso versetto è usato il verbo lyg per augurare la gioia alle 
figlie di Giuda. Inoltre in Sal 51,10 l’orante chiede che esultino le sue ossa spezzate 
da Dio. L’orante parla altresì della gioia delle celebrazioni nel tempio (Sal 42,5) e 
prospetta Dio quale sua gioia e esultanza (yliyGI tx;m.fi lae, Sal 43,5). La gioia deside-
rata per il popolo di Dio in Sal 53,7 non sembra acquisire un significato speciale 
in base al contesto. Il novum del Sal 53, visto alla luce dei Sal 42-55, è il paralleli-
smo Giacobbe-Israele e la gioia attesa non “a Sion” ma “da Sion”. Probabilmente è 
un indizio per affermare che non tanto Sion (= tempio), ma il popolo ha bisogno 
dell’aiuto di Dio.

750 Il sostantivo ~[' è usato anche in Sal 45,13 nella costruzione ~[' yrEyvi[] - “i ricchi del popolo” 
per designare quelli che cercano il favore della sposa del re.
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Per completare l’analisi fatta sopra, intendo esaminare in modo più detta-
gliato il Sal 53 nel suo contesto immediato (Sal 52-55), dato che tale studio ancora 
manca751. 

Tre elementi dei titoli sono comuni ai Sal 52-55, nell’ordine: x:Cen:m.l;, lyKif.m;, dwId"l.. 
I Sal 54 e 55 mettono dopo x;Cen:m.l; il titolo tnOygIn>Bi, invece il Sal 53 tl;x]m"-l[;. I Sal 52 e 54 
hanno inoltre una descrizione storica del Sitz im Leben del poema: “Quando venne 
Doeg l’idumeo e annunziò a Saul: «È venuto Davide alla casa di Achimèlec»” (52,2); 
“Quando gli abitanti di Zif andarono a Saul a dirgli: «Non sta forse Davide nasco-
sto presso di noi?»” (54,2). Dal punto di vista della lunghezza del titolo i Sal 52-55 
formano una struttura ABA’B’, dove A e A’ designano il titolo con una descrizione 
storica. È da notare dunque che il Sal 53 essendo messo tra i Sal 52 e 54 è colloca-
to in un certo senso tra i due episodi narrati in 1Sam 22,6-23 e 1Sam 23,14-28. Il 
passo tra questi due episodi (1Sam 23,1-13) racconta come Davide abbia liberato la 
città di Keila attaccata e saccheggiata dai Filistei (vv. 1-5). Di seguito Saul cercò di 
assediare Keila e distruggerla a causa di Davide (vv. 7-8), che dopo aver consultato 
il Signore si mise in salvo (vv. 9-13). Questo episodio ha certi punti paralleli con il 
Sal 53: l’immagine dell’assedio, la corruzione degli uomini (gli abitanti di Keila sono 
pronti a tradire il loro liberatore) e la consultazione di Dio. Il doppio combattimeno, 
quello reale contro i Filistei e quello potenziale contro i connazionali, apre il Sal 
53 alle due possibilità interpretative: sia nemici esterni che interni possono essere 
protagonisti malvagi del poema. Tuttavia il potenziale tradimento degli abitanti di 
Keila, il fatto che Davide e non Saul consulti Dio e che l’assedio contro Davide e la 
sua gente sia pensato dai soldati di Saul, induce a interpretare il Sal 53 in chiave dei 
nemici interni del popolo d’Israele. Il popolo di Dio oppresso trova così in “Davide 
e la sua gente” un modello nel tempo della persecuzione, assieme al messaggio che 
porterà alla liberazione: “cercare che cosa dice Dio”.

Nelle descrizioni storiche dei Sal 52 e 54 viene usato il verbo rma, presente in 
ogni salmo del gruppo 52-55. In Sal 52,2 parla Doeg l’idumeo, informando Saul 
dove si nasconde Davide. Un’azione identica svolgono in Sal 54,2 gli abitanti di 
Zif. Nello stesso salmo l’orante chiede che Dio porga l’orecchio alle parole della sua 
bocca (ypi-yrEm.ai). Ugualmente in Sal 55,7 è l’orante che parla esprimendo il desiderio 
di fuggire lontano. Così la proclamazione dello stolto sulla non presenza di Dio 
(Sal 53,2) è posta tra le parole che tradiscono Davide e la sua gente. La situazione 
di difficoltà spinge a pronunciare parole insolite, ma dire che Dio non c’è, anche se 
solo nel segreto del cuore, è una stoltezza.

Un’altra parola comune a tutti i salmi del gruppo 52-55 è il verbo har. In Sal 
52,8 i giusti vedranno che cosa Dio farà ai malvagi e tremeranno e rideranno di 
loro. Anche in Sal 54,9 l’orante vedrà il suo nemico punito. Invece in Sal 55,10 
l’orante dice che ha visto violenza e risse nella città. Così l’azione divina di guar-

751 Per un’analisi dettagliata del Sal 14 nel contesto dei Sal 10-14 cf. G. Barbiero, Das erste 
Psalmenbuch als Einheit, 131-140. Cf. anche F.-L. Hossfeld - E. Zenger, “«Selig, wer auf die Armen 
achtet»”, 35-49.
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dare dal cielo in Sal 53,3 è unica: non è più l’orante che guarda, e “oggetto” dello 
sguardo dovrebbero essere i saggi e non i malvagi. Purtroppo l’esito dell’azione di 
Dio è simile all’esperienza dell’orante nel Sal 55: in realtà nei Sal 52-55 “oggetto” 
del vedere sono sempre i malfattori.

Nei Sal 52-55 si può individuare il tema della casa. Nel Sal 52 si parla della 
casa di Achimèlec (%l,m,yxia] tyBe) in cui Davide ha trovato rifugio (v. 2), e della casa di 
Dio (~yhil{a/ tyBe) dove cresce un olivo verdeggiante, metafora dell’orante che confida 
nella misericordia di Dio (v. 10). La casa di Dio è menzionata dall’orante pure in 
Sal 55,15, dove egli ricorda i tempi felici, quando il nemico era ancora suo amico. Il 
Sal 53 non parla della casa, ma in questo contesto Sion, menzionato nei Sal 52-55, 
fa ricordare il luogo del rifugio.

In Sal 52,3 inizia la descrizione dei nemici presenti in ogni salmo del gruppo 
sotto diversi nomi: rABGI “potente” (52,3); rz" “straniero” (54,5); #yrI[' “prepotente” 
(54,5); rreAv “avversario” (54,7); byEao “nemico” (54,9; 55,4.13); [v"r" “empio” (55,4);  
hm"r>miW ~ymid" yven>a; “gli uomini di sangue e di frode” (55,24). Il lessico è abbastanza 
diversificato e insieme con i termini che appaiono nel Sal 53 quali lb"n" “stolto” (v. 
2) e !w<a" yle[]Po “operatori d’iniquità” (v. 5), descrive diversi tipi di nemici e non una 
categoria unitaria.

I nemici sono presentati soprattutto come nemici dell’orante, ma anche come 
avversari di Dio. In Sal 52,8-9 l’uomo potente non fa di Dio la sua fortezza; in Sal 
54,5 gli stranieri non pongono Dio davanti a sé; in Sal 55,19-20 gli avversari non 
temono Dio anche se prima erano amici del salmista e partecipavano insieme alle 
feste del tempio. In questo contesto la negazione di Dio da parte dello stolto (53,2) e 
la mancanza di invocazione di Dio presentano un altro tipo di atteggiamento ostile 
verso Dio, possibile sia tra i membri del popolo che tra gli stranieri.

Relativamente ricco è il tema delle azioni svolte dai malvagi nei confronti 
degli uomini. Il Sal 52 presenta il potente che si vanta del male (v. 3), trama, ro-
vina e inganna (v. 4), preferisce il male al bene e la menzogna alla giustizia (v. 5), 
confida nelle sue ricchezze e si fa forte delle sue insidie (v. 9). Il Sal 54 parla degli 
stranieri che sono insorti contro l’orante e insidiano la sua vita (v. 5). Nel Sal 55 
i nemici con le loro voci e grida rovesciano addosso all’orante iniquità (!w<a") e con 
ira lo aggrediscono (v. 4), fanno piombare su di lui terrori di morte (vv. 5-6), le loro 
azioni sono violenza, discordia, iniquità, malvagità, oppressione, inganno, insulto 
(vv. 10-13), e la malvagità è dentro le loro dimore (v. 16). In questo contesto lo 
sfruttamento del popolo presentato in Sal 53,5 è la trasposizione a livello nazione 
dell’oppressione del singolo presentata nei Sal 52-55. Nel gruppo dei Sal 52-55 solo 
nel Sal 53 si usano il sostantivo ~[; (vv. 5.7) e i nomi laer"f.yI e bqo[]y: (v. 7). Inoltre è da 
notare che la duplice affermazione della mancanza di chi fa il bene nel Sal 53 (vv. 
2.4) richiama il fatto che il potente preferisce il male al bene (Sal 52,5). Dato che 
nei salmi adiacenti al Sal 53 si parla del nome di Dio come bAj (52,11; 54,8), non 
sorprende che lo stolto che nega Dio non faccia ciò che è buono (bAj).

Nei Sal 52-55 è prospettata anche la sorte dei nemici. In 52,7 i potenti saranno 
distrutti per sempre e sradicati dalla loro terra. In 54,7 l’orante chiede che il male 
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ricada sui suoi avversari e siano annientati dalla fedeltà di Dio. Nel Sal 55 il salmista 
augura che il Signore li disperda e confonda le loro lingue (v. 10) e che essi muoiano 
(v. 16). In questo contesto la sorte dei malvagi descritta nel Sal 53 è unica dal punto 
di vista dell’asse temporale: tutto ciò che riguarda i malfattori si è svolto nel passato 
(v. 6). Alcuni punti rimangono oscuri. Dato che Dio non parla direttamente nei 
Sal 52-55, sembra che in Sal 53,6 sia il salmista a parlare. D’altro canto l’orante si 
rivolge ai malfattori (52,4-7; 54,14-15), ma non si rivolge ai fedeli suoi compagni.

Con la sorte dei nemici è collegato il motivo della salvezza. La loro punizione 
porta un certo beneficio agli oppressi. Così secondo Sal 52,8 i giusti vedranno l’azio-
ne di Dio, avranno timore e rideranno del prepotente. In Sal 54,9 l’orante spiega che 
Dio l’ha liberato da ogni angoscia e che egli ha prevalso sui suoi nemici. Secondo 
il Sal 55 Dio salverà l’orante (v. 17), ascolterà la sua voce (v. 18) e riscatterà la sua 
vita (v. 19). Le richieste di aiuto rivolte a Dio nella seconda persona rivelano quali 
beni l’orante aspetta: la salvezza (54,3), la giustizia (53,4), la presenza, l’ascolto e la 
risposta di Dio (55,2-3). Così l’augurio della salvezza in Sal 53,7 s’inquadra bene 
nel contesto dei Sal 52-55, però ciò non si può dire della gioia, motivo che ricorre 
soltanto in Sal 53,7.

Del versetto finale del Sal 53 la domanda-augurio !T,yI-ymi è presente altrove 
soltanto nel Sal 55. In Sal 55,7 l’orante, che cerca di fuggire dalle persecuzioni del 
nemico, dice: “Chi mi darà le ali come di colomba per volare e trovare riposo?”. 
Anche in questo caso la domanda è seguita direttamente dalla descrizione di Dio e 
dalla sua azione salvifica (v. 10). Invece in Sal 55,23 il verbo !tn è usato per indicare 
che cosa Dio non darà: “Dio non permetterà mai (~l"A[l. !TeyI-al{) che il giusto vacilli”.

Per concludere l’esame dei Sal 14 e 53 nei loro contesti, si possono notare 
alcune differenze tra i Sal 10-14 (o 11-14) e i Sal 52-55. Le parole presenti in ogni 
salmo del gruppo dei Sal 10-14 sono rma, ble, hw"hy>; nei Sal 11-14 ricorrono inoltre 
x;Cen:m.l;, dwId"l., ~yhil{a/. In ogni salmo del gruppo 52-55 sono attestati: x;Cen:m.l;, lyKif.m;, dwId"l., 
~yhil{a/, rma, har, al{. Tre salmi del gruppo 10-14 hanno le parole ~yhil{a/, lKo, !w<a", ynI['. 
Invece nei Sal 11-14 tre volte è attestata l’espressione ~d"a"-ynEB.. Nei Sal 52-55 la triplice 
ricorrenza è notata nel caso di bAj e lKo. 

Oltre alla differenza dei vocaboli usati più frequentemente nei due gruppi si 
osserva che l’atteggiamento contro Dio è presente in ogni salmo del gruppo 52-55, 
invece nel gruppo 10-14 ricorre nei Sal 10; 12 e 14. I Sal 10-14 si caratterizzano 
per il problema della mancanza della presenza di Dio, che nei Sal 52-55 è attestata 
solo nel Sal 53. Lo stesso riguarda le parole dei malvagi, che sono riportate in ogni 
salmo del gruppo 10-14, invece nel gruppo 52-55 la citazione dell’empio si trova 
solo nel Sal 53. L’orante non si rivolge direttamente a Dio nei Sal 11 e 14, invece 
il Sal 53 è unico del suo gruppo da questo punto di vista. I salmi, sia del gruppo 
10-14 che 52-55, sono piuttosto lamenti individuali. La prospettiva nazionale è ben 
visibile solo nei Sal 14 e 53 anche se in questi due salmi Israele potrebbe designare 
non la nazione intera, ma soltanto il gruppo dei poveri ritenuto il vero Israele. 
Il gruppo dei Sal 10-14 sembra un contesto migliore per il Sal 14 dal punto di vista 
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del motivo della corruzione universale (Sal 12; 14), dell’ateismo (Sal 10; 14), del 
parlare nel cuore (Sal 10; 14), della citazione dei malvagi (Sal 10-14), della teologia 
dei poveri (Sal 10; 12; 14)752 e della presenza dei “figli dell’uomo” (Sal 11; 12; 14). 
Inoltre anche se nei Sal 52-55 ricorre in ogni composizione il verbo har, sono i Sal 
10-14 quelli in cui il motivo del guardare di Dio è più frequente (Sal 10; 11; 13; 14). 
Riguardo alle differenze testuali tra i Sal 14 e 53 si nota che sia il motivo del giusto 
che quello del povero di Sal 14,5-6 si adattano bene al contesto del Sal 14. Inoltre, 
mentre qyDIc; è attestato sia nei Sal 11 e 14 che nei Sal 52 e 53, la presenza di ynI[' nei 
Sal 52-55 è unica. L’immagine militare di Sal 53,6 non ha parallelo nei Sal 52-55753. 
Nonostante in questo gruppo si parli della distruzione dei nemici, il Sal 53 potrebbe 
collocarsi bene anche al posto del Sal 14, data la presenza dei motivi bellici nel Sal 
11. Inoltre, mentre il gruppo dei Sal 10-14 potrebbe intendersi come la risposta 
alla domanda: “Chi è l’uomo quando rigetta Dio?”754, i Sal 52-55 potrebbero essere 
intitolati: “Tradimento e persecuzione”755.

La conclusione generale dell’analisi del contesto più ristretto dei Sal 14 e 53 
indica che il Sal 14 sembra essere più integrato nel suo contesto che il Sal 53756.

2.5. Sitz im Leben e redazione dei Sal 14 e 53

In questo paragrafo si cercerà di trovare il contesto storico dei Sal 14 e 53, cioè 
l’evento o la serie di eventi che avrebbero indotto a scrivere i Sal 14 e 53. Inoltre 
verrà proposta una possibile storia della redazione dei salmi paralleli757.

752 Per il concetto di “Armenpsalmen” (Sal 11-14); cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, “«Selig, 
wer auf die Armen achtet»”, 42-45.

753 Secondo M. Millard, il motivo bellico in Sal 53,6 è dovuto ai titoli dei Sal 52 e 54; cf. Die 
Komposition des Psalters, 117. Invece F.-L. Hossfeld nota che la prospettiva della guerra domina 
nei Sal 51-68, mentre nel primo libro prevale la prospettiva dei poveri. Tuttavia riguardo al gruppo 
dei Sal 52-55 scrive così: “Ps 52-55 sind eine Serie von vier Psalmen, die ich als Armenpsalmen cha-
rakterisieren möchte”. Così i Sal 52-55 corrispondono ai Sal 11-14; cf. “Die unterschiedlichen Profile 
der beiden Davidsammlungen”, 63.65.

754 Cf. le parole di H.W. Jüngling riportate da J. Schreiner: “Was ist der Mensch, wenn er 
sich von Gott lossagt? Auf diese Frage antworten die Psalmen 9/10-14”, in “Zur Stellung des Psalms 
22 im Psalter. Folgen für die Auslegung”, in Beiträge zur Psalmenforschung. Psalm 2 und 22 (Forschung 
zur Bibel 60), Würzburg 1988, 266.

755 Cf. C. Süssenbach, Der elohistische Psalter, 99.
756 La somiglianza tra i Sal 52 e 54 - notata dagli studiosi - conduce a interpretare il Sal 53 come 

un’inserzione posteriore. Secondo C. Süssenbach, sia il Sal 53 che il Sal 55 sono stati inseriti dopo 
l’esilio, invece i Sal 52 e 54 sono preesilici; cf. Der elohistische Psalter, 127. Cf. anche F.-L. Hossfeld, 
“Die unterschiedliche Profile der beiden Davidsammlungen”, 64.

757 Ambedue i problemi sono già stati toccati. Nell’esame semantico del testo (§2.3) ogni tanto 
si sono proposti alcuni riferimenti alla situazione in cui i salmi sarebbero nati. La questione della 
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Riguardo al Sitz im Leben si deve all’inizio notare che i Sal 14 e 53 non neces-
sariamente descrivono una singola situazione. Il salmista avrebbe potuto raccontare 
una storia passata che gli sarebbe servita da modello, da esempio nella situazione 
presente. Senza dubbio la situazione presente è descritta nell’ultimo versetto dei 
salmi: il popolo d’Israele ha bisogno della salvezza di Dio. Il significato della locu-
zione twbv bwv è ambiguo, ma indirizza “solo” verso due possibilità: a) il popolo si 
trova in esilio; b) il popolo si trova in una crisi di dimensioni nazionali e ha biso-
gno di una svolta della sorte. Siccome i vv. 1-6 sono molto generici, e potrebbero 
descrivere più di una situazione particolare, sia passata che presente, è evidente che 
le eventuali possibilità di Sitz im Leben non sono poche. Prima saranno proposte 
diverse ambientazioni possibili, poi si cercherà di prospettare una lettura globale.

a) Il diluvio758

La prima ambientazione a cui rimanda il Sal 14 è quella del diluvio (Gen 6). 
Dio vede che la malvagità dell’uomo è grande e i pensieri umani tendono al male 
(Gen 6,5)759. La terra è corrotta, piena di violenza (Gen 6,11)760 e ogni uomo ha 
corrotto la sua condotta (Gen 6,12)761. Nella generazione contaminata c’è solo un 
giusto, Noè (Gen 6,9)762. 

I punti comuni con il Sal 14 sono numerosi: il cuore umano che trama il male 
(Gen 6,5 e Sal 14,1), il motivo dello sguardo di Dio (Gen 6,12 e Sal 14,2), la totalità 
della corruzione, vista prima dall’autore (Gen 6,11 e Sal 14,1) poi da Dio (Gen 6,12 
e Sal 14,2-3), il vocabolario: tyxiv.hi Gen 6,12 e Wtyxiv.hi Sal 14,2 (inoltre txeV"Tiw: Gen 6,11, 
ht"x"v.nI Gen 6,12 e ~t"yxiv.m; Gen 6,13), qyDIc; Gen 6,9; 7,1 e Sal 14,5, wyt"rodoB. Gen 6,9, 
rADB; Gen 7,1 e rAdB. Sal 14,5, [r: Gen 6,5 e bAj Sal 14,1.3, ~d"a"h" Gen 6,5-7 e ~d"a"-ynEB. 
Sal 14,2, ABli Gen 6,5 e Sal 14,5, rf"B"-lK" Gen 6,12-13 e lKoh; Sal 14,3. Inoltre il motivo 
della paura presente in Sal 14,5 potrebbe ricordare l’esperienza del diluvio. Mentre 
i temi del confondere il piano del povero e del rifugio in Dio (Sal 14,6) potrebbero 
rimandare all’atteggiamento di quegli uomini, che vedendo Noè intento a costruire 
l’arca, lo prendevano in giro perché cercava rifugio in un mezzo strano e illogico. 

redazione è stata menzionata nell’analisi delle varianti testuali (§1.2) e nel paragrafo riguardante il 
posto dei Sal 14 e 53 nel salterio (§2.4). Qui si ricompongono tali osservazioni sparse.

758 La corruzione prima del diluvio come sfondo del Sal 14 o almeno come motivo a cui si 
allude nel salmo, è stata proposta da alcuni autori; cf. A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 65.300; 
F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), 101; J. Goldingay, Psalms, I, 213.

759 ~AYh;-lK" [r: qr: ABli tbov.x.m; rc,yE-lk"w> #r<a"B" ~d"a"h" t[;r" hB"r: yKi hw"hy> ar.Y:w: “Il Signore vide che la mal-
vagità dell’uomo era grande sulla terra e che ogni progetto concepito dal suo cuore non era rivolto 
ad altro che al male tutto il giorno” (Gen 6,5).

760 sm"x" #r<a"h" aleM"Tiw: ~yhil{a/h" ynEp.li #r<a"h" txeV"Tiw: “Ora la terra era corrotta al cospetto di Dio e piena 
di violenza” (Gen 6,11).

761 #r<a"h"-l[; AKr>D:-ta, rf"B"-lK" tyxiv.hi-yKi ht"x"v.nI hNEhiw> #r<a"h"-ta, ~yhil{a/ ar.Y:w: “Dio guardò la terra ed ecco: 
era corrotta; poiché ogni uomo aveva corrotto la propria condotta sopra la terra” (Gen 6,12).

762 wyt"rodoB. hy"h" ~ymiT" qyDIc; vyai x:nO “Noè era un uomo giusto, integro tra i suoi contemporanei” 
(Gen 6,9).
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Nella storia di Noè non sono menzionati direttamente i temi della vergogna763, 
della paura e dell’atteggiamento ostile degli uomini verso Dio e verso se stessi. 
Inoltre non è presente la prospettiva nazionale.

b) La schiavitù del popolo in Egitto764

Un secondo sfondo per il Sal 14 potrebbe essere la situazione del popolo d’I-
sraele in Egitto descritta in Es 1-15. Gli stolti del Sal 14 sarebbero allora il faraone 
e la sua gente. Il loro atteggiamento verso Dio e verso il suo popolo è ostile (Es 
1-2.5-11.14)765. Sovente il motivo è l’indurimento del cuore del faraone (19 volte 
nella sezione Es 4,21-14,8) e degli Egiziani (Es 9,34; 10,1; 14,17). L’oppressione del 
popolo è vista da Dio.766 Il tema dello sguardo di Dio ritorna nella battaglia al Mar 
Rosso (Es 14,24). Nello stesso episodio si parla di paura, sebbene non della paura 
degli Egiziani, ma dei popoli che hanno visto quello che Dio ha fatto contro gli op-
pressori del suo popolo (Es 15,15-16). L’espressione “mangiare il popolo” (Sal 14,4) 
può rimandare all’ordine di uccidere ogni maschio ebreo (Es 1,16), mentre il fatto di 
non invocare il Signore (Sal 14,4) rinvierebbe alla negazione opposta alla richiesta 
di poter sacrificare al Signore e servirlo (Es 5,1; 8,23-24; 9,13; 10,3.7-11.24-26).

I vocaboli comuni o simili sono rari: yMi[; (Es 4,31; Sal 14,4); dx;P; (Es 15,16; 
Sal 14,5); hw"hy> @qEv.Y:w: (Es 14,24) e @yqIv.hi ~yIm;V"mi hw"hy> (Sal 14,2); ynI[\ (Es 3,7.17; 4,31) e 
ynI[' (Sal 14,6). Il faraone ritiene di non conoscere Dio (hw"hy>-ta, yTi[.d:y" al{ - Es 5,2; cf. 
Sal 14,4), ma nonostante questo dice che Dio è giusto - qyDIc; (Es 9,27; cf. Sal 14,5). 
Da legame possono fungere inoltre i verbi txv e b[t che in Sal 14,1 sono usati per 
descrivere la corruzione degli stolti. In Es 8,20 si dice che il paese è stato devastato 
(#r<a"h" txeV"Ti) dalle mosche, mentre in Es 8,22 che il sacrificio degli Israeliti è un 
abominio (hb"[eAT) per gli Egiziani.

Come la situazione del popolo in Egitto può essere riflessa nel Sal 14, così il 
Sal 53 può descrivere non solo l’oppressione del popolo ma anche la sua vittoria. La 
sconfitta degli assedianti in Sal 53,6 corrisponderebbe alla distruzione dell’esercito 
egiziano nelle acque del Mar Rosso (Es 14,9-15,21), e gli Egiziani morti alla riva 
del mare (Es 14,30) corrisponderebbero alle ossa disperse da Dio (Sal 53,6). In en-
trambi gli episodi il Signore è presentato come un guerriero che distrugge i nemici 
del suo popolo (Sal 53,6; Es 14,13-14.24-27.30-31; 15,1-12).

763 In Gen 6,5 è solo Dio che si “vergona”, cioè si pente di aver creato l’uomo!
764 Per la considerazione del Sal 14 come un eventuale antico inno sulla schiavitù in Egitto, poi 

adattato (Sal 53) o alla situazione nei tempi di Davide o all’invasione assira; cf. T.E. Bird, A Commen-
tary on the Psalms, 129.143; A.F. Kirkpatrick, The Book of Psalms, 66.68.300.

765 Cf. le parole del faraone: “Chi è il Signore (hw"hy> ymi), perché io ascolti la sua voce e lasci andare 
Israele? Non conosco il Signore (hw"hy>-ta, yTi[.d:y" al{), né lascio partire Israele” (Es 5,2).

766 Cf. Es 3,7: yMi[; ynI[\-ta, ytiyair" haor" “Ho visto l’afflizione del mio popolo”; Es 4,31: ~y"n>['-ta, ha"r" 
“[Dio] vide la loro afflizione”. Cf. inoltre Es 1,11-14; 2,25; 3,9.17.
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c) Due episodi della vita di Davide767

I Sal 14 e 53 possono essere ambientati pure al tempo di Davide. Dell’episo-
dio raccontato in 1Sam 23,1-13 si è già parlato nel §2.4.4. Un altro Sitz im Leben 
potrebbe essere la situazione di Davide e della sua gente al tempo della rivolta di 
suo figlio Assalonne (2Sam 15-18)768, particolarmente il momento della fuga di 
Davide dalla città di Gerusalemme. Tuttavia si possono individuare solo pochi punti 
comuni: la corruzione descritta nel Sal 14,1-3 può essere figura dell’abbandono 
del re Davide da parte del suo popolo. L’atteggiamento ostile verso Dio può essere 
letto in questa prospettiva: chi è contro l’unto di Dio, è contro Dio. L’augurio della 
liberazione che dovrebbe venire da Sion può rimandare al fatto che l’arca di Dio 
era stata riportata da Sadoc e Ebiatàr di nuovo a Gerusalemme (2Sam 15,24-29). Il 
consiglio del povero (Sal 14,6) può essere un’allusione al consiglio di Cusài l’Archita, 
che è prevalso sul consiglio di Achitòfel (2Sam 17,1-14).

d) La crisi sociale e nazionale al tempo di Michea
Si tratta della fine dell’VIII sec. a.C.769. Già il profeta Amos (ca. 760 a.C.) 

denunciava l’abbandono della legge del Signore, il culto sacrilego e l’ingiustizia 
sociale all’interno del popolo (cf. Am 2,4-8; 3,9-4,5; 5,10-17.21-27; 6; 8,4-8)770. 
Anche Isaia, contemporaneo di Michea, sollevava una problematica simile (cf. ad 
es. Is 1; 3; 5,8-30; 10,1-4; 28-29)771. Tuttavia sembra che il profeta Michea sia più 
vicino al mondo descritto nel Sal 14, soprattutto nei capitoli 2-3 e 6-7 del suo libro. 

Il profeta mette in parallelo il binomio Giacobbe/Israele (Mi 2,12; 3,8.9). Il 
popolo è chiamato sia yMi[; (9x) che AM[; (Mi 6,2). Comune col Sal 14 è la totalità 
della corruzione (Mi 7,2), il tema del fare il male e non il bene ([r" yle[]poW !w<a"-ybev.xo 
- 2,1; bAj yaen>f{  [r" ybeh]aow> - Mi 3,2), del mangiare il popolo (yMi[; raev. Wlk.a" - Mi 3,3), 
la mancanza di conoscenza (W[d.y" al{ hM"hew> - Mi 4,12) e di invocazione al Signore 

767 Le vicende di Davide sono considerate il Sitz im Leben dei Sal 14 e 53 da Anonyme, Cohe-
nel, Herkenne, King, Minocchi, Schneider, Stähelin, Thalhofer. 

768 Così Fillion, Goulder, Hoberg, Lesêtre.
769 Così Calès (per il Sal 14), Conti. Si deve tuttavia notare che la crisi sociale presentata come 

Sitz im Leben dei Sal 14 e 53 non deve essere collocata necessariamente alla fine dell’VIII sec. a.C. La 
situazione di corruzione descritta dal profeta Geremia (Ger 5,1-6; 6,28; 9,1-5) mostra che l’ostiltità 
verso Dio e lo sfruttamento dei deboli all’interno del popolo erano presenti in modo forte anche alla 
fine del VII sec. a.C. Per una datazione dei Sal 14 e 53 prima dell’esilio o almeno per la datazione del 
testo originale, anche se non di quello oggi conosciuto optano Alonso Schökel - Carniti, Beau-
camp (riforma di Giosia), Castellino, Cortese, Craigie, Hitzig, Kraus, Mowinckel, Zenger. 
Secondo E.J. Kissane, la corruzione riguarda il tempo preesilico ma la composizione è avvenuta in 
esilio; cf. The Book of Psalms, 55.

770 I punti comuni del libro di Amos con il Sal 14 sono: il tema della ricerca di Dio (Am 5,4.12), 
l’invocazione di Dio, cioè del suo nome (Am 9,12), il tema della mancanza di conoscenza (Am 3,10), 
quello del “divorare”, inteso come distruggere (Am 5,6) e come vivere nell’abbondanza (Am 6,4; 9,14). 
Inoltre Amos usa la locuzione yMi[; (5x) e menziona una volta il lyKif.M; (Am 5,13).

771 I temi e i vocaboli comuni con il libro di Isaia sono numerosi. Data la complessità del libro 
è difficile constatare se si riferiscono ad un periodo preciso.
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(Mi 3,4), la vergogna dei veggenti del popolo (~yzIxoh; WvboW - Mi 3,7) e delle nazioni 
(WvboyEw> ~yIAg War>yI - Mi 7,16), lo spavento delle nazioni (espresso con il verbo dxp - Mi 
7,17), la speranza nella salvezza di Dio (7,7), il tema di Sion, la città di Gerusalem-
me dove regna Dio (Mi 3,10.12; 4,2.7.8) e da dove verrà l’aiuto (da Sion uscirà le 
legge hr"At aceTe !AYCimi - Mi 4,2). Il profeta parla anche del ritorno del Signore (7,19) 
e della vittoria sui nemici del popolo (5,5-8). Inoltre sono comuni ai due brani: 
l’espressione ~d"a" ynEb. (Mi 5,6), il verbo b[t, usato tuttavia in Michea per esprimere 
l’idea che i governanti della casa d’Israele hanno in abominio il diritto (Mi 3,9). 
Comune è anche il sostantivo hc"[e, ma il profeta lo usa in riferimento al piano di 
Dio (Mi 4,12). È significativo che nel libro di Michea si parli sia dei nemici interni 
che esterni del popolo e che il popolo sia visto come diviso: si annunzia la depor-
tazione in Babilonia (Mi 4,10) e si parla del resto dei fratelli che ritorneranno ai 
figli d’Israele (Mi 5,2).

e) L’assedio di Gerusalemme nel 701 a.C.772

L’episodio è raccontato tre volte: in 2Re 18,17-19,36; 2Cr 32,1-21 e Is 36,1-
37,36. Si tratta della campagna del re d’Assiria Sennàcherib nell’anno 701 a.C. e del 
fallito assedio di Gerusalemme. La storia ha tre momenti principali: 

1) gli ambasciatori di Sennàcherib cercano di convincere i rappresentanti del 
re Ezechia e gli abitanti di Gerusalemme alla resa. Inoltre deridono Dio e l’Egitto 
quali alleati di Ezechia. Il messaggio dei nemici è chiaro: il Dio d’Israele non può 
salvare il suo popolo dalle mani degli Assiri (2Re 18,19-35; 19,10-13; 2Cr 32,10-19; 
Is 36,4-20; 37,10-13);

2) il re Ezechia cerca l’aiuto di Dio nel tempio e dal profeta Isaia (2Re 19,1-
7.14-34; 2Cr 32,20; Is 37,1-7.14-35);

3) l’angelo di Dio colpisce in modo miracoloso centottantacinquemila uomini 
dell’esercito assiro (2Re 19,35; 2Cr 32,21; Is 37,36).

I motivi comuni tra i Sal 14 e 53 sono: l’atteggiamento ostile dei nemici verso 
il Dio d’Israele (Sal 14; 53); la derisione verso quelli che confidano in Dio quale sal-
vatore (Sal 14,6); l’annientamento degli assedianti (Sal 53,6) e la loro vergogna (solo 
in 2Cr 32,20; cf. Sal 53,6); l’aiuto cercato nel tempio (Sal 14,7; 53,7). L’immagine di 
“mangiare il popolo” (Sal 14,4; 53,5) può rimandare al fatto che Sennàcherib aveva 
già concquistato tutte le città fortificate di Giuda (2Re 18,13), mentre lo spavento 
improvviso (Sal 14,5 e soprattutto 53,6) sarebbe un’allusione all’azione dell’angelo 
di Dio e al ritiro dell’esercito assiro. In genere l’assedio di Sennàcherib rappresenta 
un migliore Sitz im Leben del Sal 53.

772 Così Budde, Kirkpatrick, Peters e diversi commentatori antichi.
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f) L’esilio773

Collocando il Sitz im Leben dei Sal 14 e 53 nell’esilio, si prende in considera-
zione il periodo storico tra le prime deportazioni assire (la seconda metà dell’VIII 
sec. a.C) e il ritorno dall’esilio babilonese (538 a.C.). Come ho già accennato (cf. 
§2.3.1.9), preferisco collocare i due salmi nel periodo in cui il tempio non era an-
cora stato distrutto. La situazione che ha provocato la nascita del Sal 14 potrebbe 
essere la seguente: gli ebrei lontani dalla terra promessa si sentivano immersi in 
un mare di gente che è contro Dio. Gli stolti che negano Dio possono essere anche 
degli Israeliti che, avendo visto la catastrofe nazionale e avendo perso la fede in Dio, 
sfruttano i loro connazionali e deridono quelli che ancora rimangono fedeli a Dio, 
“responsabile” della sconfitta. I fedeli poveri si rivolgono verso Sion sapendo che 
il Dio che abita ancora a Gerusalemme può portare la salvezza agli esuli. Anche 
se per l’ambientazione esilica dei Sal 14 e 53 non è tanto importante se l’esilio sia 
quello assiro o quello babilonese, sembra sia più logico pensare che sono gli abitanti 
di Giuda ad aspettare la salvezza da Sion. Dato che la prima deportazione avvenne 
nel 597 a.C. e gli esuli appartenevano alla classe superiore (cf. 2Re 24,8-16), si può 
immaginare che qualcuno tra questa gente nobile abbia scritto il Sal 14 (o 53) tra 
l’anno 597-586.

Se si pensa all’esilio babilonese successivo alla distruzione del tempio quale 
Sitz im Leben dei Sal 14 e 53, si deve interpretare Sion in modo spirituale, traslato. 
Si attende la salvezza da Sion, ricordando che da questo luogo Dio ha aiutato il 
suo popolo molte volte; oppure, se si pensa alla Sion celeste, i nemici sono coloro 
che hanno distrutto il tempio terrestre, ma Dio ha il suo trono nel cielo da cui 
governa il mondo.

g) La situazione in Giudea dopo il ritorno dall’esilio babilonese774

L’ultima possibilità interpretativa per l’ambientazione dei Sal 14 e 53 è la 
situazione in Giudea dopo il ritorno dall’esilio babilonese, quindi dopo il 538 
a.C. O meglio dopo il 515 a.C., cioè dopo la ricostruzione del tempio e delle mura 
di Gerusalemme (più tarde). I problemi dei rimpatriati con la gente rimasta in 
Giudea e con le nazioni vicine sono descritti in Esd 4-5; Ne 3-5. I temi comuni 
con i Sal 14 e 53 sono: l’ingiustizia all’interno del popolo (Ne 5,1-13); i nemici 
(Esd 4; Ne 3,34-35; 4,1-9); il ritiro dei nemici causato da Dio (Ne 4,9); la ricerca 
di Dio (Esd 4,2; 6,21). Tra i vocaboli comuni si possono menzionare: ~yIm;V"mi (Ne 
9,13.15.27.28), qyDIc; per designare Dio (Esd 9,15; Ne 9,8.33), hc"[e (Esd 10,3.8), vwb 
(Esd 9,6), xmf (Ne 12,43). Inoltre spesso è usato il nome Israele, mentre neanche 
una volta si menziona Giacobbe.

773 Dell’esilio assiro come ambientazione dei Sal 14 e 53 parla Eerdmans, invece dell’esilio 
babilonese Broyles, König, Lepin.

774 Una situazione postesilica come il Sitz im Leben dei Sal 14 e 53 è proposta da Anderson, 
Barnes, Briggs, Budde, Buttenwieser, Deissler, Gerstenberger, Gunkel, King, Körting, 
Lelièvre - Maillot, Mannati, Podechard.
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h) Altre proposte
Alle proposte fatte sopra si devono aggiungere quelle che collocano i Sal 14 e 

53 in epoca ellenistica o addirittura maccabaica775. Tuttavia la scoperta dei Mss di 
Qumran - soprattutto 4QPsa (metà del II sec. a.C.) - mostra che una datazione dei 
Sal 14 e 53 così tardiva sembra priva di senso.

Data la pluralità dei contesti storici che potrebbero essere serviti come ragione 
per scrivere il testo dei Sal 14 e 53, è impossibile indicare un unico Sitz im Leben776. 
Troppi elementi sono ambigui: se il nemico sia esterno o interno, se l’assedio sia 
reale o metaforico, se si tratti di cambio della sorte o di ritorno dall’esilio. E se è 
impossibile precisare il Sitz im Leben, allo stesso tempo è impossibile precisare la 
storia della redazione del testo, la quale per sua natura dipende dal Sitz im Leben. 
Il carattere generale di poema religioso proprio dei due salmi indica che il testo 
doveva servire non come racconto del passato, ma piuttosto come modello per 
il presente o per l’avvenire777. Ovviamente questo non significa che la situazione 
descritta nei Sal 14 e 53 sia solo una descrizione fittizia.

Da parte mia ritengo che lo spazio temporale tra l’VIII e il V sec. a.C. sia più 
adatto alla nascita dei salmi studiati. Pur essendo consapevole della natura pura-
mente speculativa di qualsiasi ipotesi, propongo la seguente storia dei Sal 14 e 53778. 
Il Sal 14 è stato composto nella seconda parte dell’VIII sec. a.C. come descrizione 
di una crisi sociale e nazionale. Il nemico era interno (classe dirigente) ed esterno 
(Assiria), perciò l’immagine ha un carattere polivalente. Tuttavia il testo vuol essere 
un grande lamento sulla situazione all’interno del popolo di Dio, un lamento che 
deve ricordare che in tale situazione solo Dio può essere il rifugio e la salvezza degli 
oppressi. Poi venne l’anno 701. Sennàcherib con il suo esercito assediò Gerusalem-
me. Gli ebrei che erano stati deportati prima in Assiria conoscevano il Sal 14. Ora 
lo leggevano in chiave esterna riferendolo ai nemici assiri. Tuttavia, avendo sentito 
della miracolosa liberazione di Gerusalemme, hanno modificato il testo del Sal 14. 
Così è nato il Sal 53. Il ricordo dell’annientamento dei nemici grazie all’intervento 
divino doveva rafforzare la speranza degli esuli che il Signore portasse la salvezza 
da Sion come aveva già fatto nell’anno 701779.

775 Così Duhm (prima metà del II sec. a.C.), Oeming (“[Proto]Qumranleute”), Olshausen 
(tempi maccabaici).

776 Cf. l’opinione di G. Castellino: “Il testo esclude piuttosto un riferimento ad avvenimenti 
storici antichi o recenti”, Libro dei Salmi, 791.

777 Un simile fenomeno si può notare nel caso dei canti religiosi moderni. Essi sono composti 
non tanto per descrivere una situazione passata, ma piuttosto per aiutare a vivere quella presente. 

778 Per altre proposte; cf. M. Buttenwieser, The Psalms, 476; B.D. Eerdmans, “Psalm XIV, 
LIII and the Elohim-Psalms”, 258-267; M. Goulder, The Prayers of David, 84-85; F.-L. Hossfeld - 
E. Zenger, Psalmen (HThKAT), 78-79.

779 È da discutere se gli esuli provenendo del regno del Nord avrebbere potuto (e voluto) at-
tendere la speranza da Gerusalemme e non da Samaria che era la loro capitale. Tuttavia la caduta di 
Samaria poteva dirigere i cuori del popolo verso il tempio che non era ancora stato distrutto.
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È possibile anche pensare che il Sal 53 sia stato scritto a Gerusalemme poco 
dopo l’anno 701. Qualcuno che conosceva il Sal 14, vedendo le somiglianze di 
comportamento tra gli Assiri e gli oppressori all’interno del popolo, ha adattato il 
testo alla nuova situazione. La liberazione miracolosa poteva servire adesso come 
modello per dare speranza per il futuro. Così ambedue i testi sono rimasti attuali: 
l’uno nei tempi di crisi interna al popolo (Sal 14), l’altro nei tempi di pericoli in-
ternazionali, soprattutto quello babilonese (Sal 53). 

Il fatto che i due salmi paralleli siano stati messi in due diverse raccolte (prima 
e seconda raccolta davidica, oppure prima raccolta davidica e salterio eloistico) può 
essere spiegato in due modi: 1) il redattore del Salterio sapeva che la tradizione di 
entrambi i salmi era comune, perciò voleva mettere nella collezione sia il Sal 14 
che il Sal 53. Mettendoli in diverse raccolte, non solo non ha escluso nessuno dei 
due salmi, ma anche si è servito di essi per creare un ponte, un collegamento tra 
le diverse raccolte; 2) il Sal 14 era conosciuto meglio nell’ambiente dove è nata la 
prima raccolta davidica, mentre il Sal 53 nell’ambiente che ha originato il salterio 
eloistico. Dato che alcuni vedono nel Sal 53 la versione settentrionale del Sal 14, si 
può ipotizzare che il Sal 53 fosse più comune tra gli esuli, prima tra quelli deportati 
dagli Assiri, poi tra quelli in Babilonia. Il Sal 14 sarebbe stato invece più diffuso nel 
regno di Giuda. Dopo il ritorno dall’esilio babilonese, nel processo di composizione 
del Salterio l’uno e l’altro salmo sarebbero rimasti ciascuno nel suo contesto. 

Secondo l’ipotesi proposta sopra, il Sal 53 è una modifica del Sal 14780 e non 
il contrario781. In realtà è piuttosto questione di opinione che non di argomenti. 
Inoltre, anche se non sono da escludere piccoli mutamenti del testo, ritengo che 
il Sal 14 così com’è, cioè nella forma conosciuta oggi, può essere stato scritto già 
nella seconda metà dell’VIII sec. Così anche il v. 7 può essere ritenuto come parte 
originale del poema782. Pur rispettando l’opinione della maggioranza degli esegeti 
secondo cui il v. 7 è un’aggiunta posteriore783, ritengo che questa opinione non sia 
dimostrabile. 

780 Così Craigie, Delitzsch, Eerdmans, Kidner, Kirkpatrick, Kittel, Lesêtre, San Pe-
dro, Torrey, Weiser, Weiss, Zenger.

781 Così Budde, Cortese, Ewald, Goulder, Gunkel, Hitzig, Olshausen, Seybold, 
Wellhausen. Alcuni rigettano la possibilità di argomentare quale dei due salmi sia più vicino al 
testo originale (Castellino, Minocchi, Olshausen).

782 Così anche Girard, Gunkel, Herkenne, Kirkpatrick, Pérennès.
783 Così Alonso Schökel - Carniti, Anderson, Anonyme, Ash, Bird, Boylan, Briggs, 

Buttenwieser, Castellino, Eerdmans, Hoberg, Marttila, Minocchi, Padovani, Peters, 
Ravasi, Thalfhore, Zenger.
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2.6. Genere letterario

In questo breve paragrafo si tratterà della questione del genere letterario dei 
Sal 14 e 53. Dato che i testi sono quasi identici, entrambi i salmi sono considerati 
insieme. 

Gunkel, maestro sul problema delle “Gattungen”, presenta il Sal 53 (= 14) 
come una composizione tripartita: i vv. 2-4 corrispondono al discorso profetico di 
rimprovero (“Schletrede”) e al lamento individuale presente in altri salmi (Sal 10; 
12; 36; 94); i vv. 5-6 sono un discorso profetico di minaccia (“Drohrede”); il v. 7 è 
paragonabile a una profezia. Il salmo preso insieme assomiglia ai discorsi profeti-
ci784. In questa linea il salmo è stato classificato da Schmidt785, Jeremias (“propheti-
sche Klageliturgie”)786, Kraus (“kultprofetische Liturgie”)787, Sabourin (“exhortation 
prophétique”)788, Tate (“prophetic mocking speech or taunt”)789, Zenger (il salmo si 
ispira a “prophetische Klageliturgie”)790, Cortese (“liturgia profetica”)791.

Parecchi studiosi preferiscono vedere nel Sal 14 un genere misto profetico-
sapienziale (Anderson792, Craigie793, Deissler794, Lancellotti795). In quest’ottica o si 
ritiene la parte prima del salmo (vv. 1-3) sapienziale, e la seconda (vv. 4-6) profe-
tica796, oppure si cerca di isolare gli elementi sapienziali: soprattutto il tema della 
stoltezza (lb"n", v. 1) e del consiglio (hc"[e, v. 6)797.

784 Cf. H. Gunkel, Die Psalmen, 232.
785 Cf. H. Schmidt, Die Psalmen, 105.
786 Cf. J. Jeremias, Kultprophetie und Gerichtsverkündigung in der späten Königszeit Israels 

(WMANT 35), Neukirchen-Vluyn 1970, 115.
787 Cf. H.-J. Kraus, Psalmen. 1, 247
788 Cf. L. Sabourin, Le livre des Psaumes, 113.
789 Cf. M.E. Tate, Psalms 51-100 (WBC 20), Dallas 1990, 41.
790 Cf. F.-L. Hossfeld - E. Zenger, Die Psalmen (NEB.AT 29), I, 99.
791 Cf. E. Cortese, La preghiera del Re, 44.
792 Cf. A.A. Anderson, The Book of Psalms, 130. L’autore tuttavia spiega che il genere letterario 

del Sal 14 non è chiaro.
793 P. Craigie da una parte intitola i vv. 1-6 come “wisdom’s lament”, dall’altra riconosce che 

il salmo contiene forme provenienti dal patrimonio sapienziale, profetico e innico; cf. Psalms 1-50 
(WBC 19), Waco 1983, 145.148. 

794 Secondo A. Deissler, il Sal 14 è un lamento in cui il salmista parla al modo dei profeti e 
dei maestri; cf. Die Psalmen. I, 30.

795 Cf. A. Lancellotti, I Salmi. Versione, introduzione e note (Nuovissima versione della Bibbia 
dai testi originali 18/C), Roma 1984, 132.

796 Cf. l’opinione di R. A. Bennet: “This analysis thus finds Ps. 14=53 to be an individual la-
ment in the style of a wisdom meditation (strophe I), and a prophetic judgment (strophe II)”, The 
Origins of Wisdom in the Psalter, 19. Secondo T. Lorenzin, i vv. 1-3 sono una descrizione sapienziale, 
invece i vv. 4-6 un’esortazione in linguaggio profetico, il v. 7 è un’intercessione; cf. I Salmi, 81. Secondo 
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797Ci sono anche delle voci che preferiscono classificare il Sal 14 come un poema 
didattico (Łach798, Rimaud - Gelineau799), o sapienziale (Castellino800, Weeks801).

Alcuni constatano che il Sal 14 è un lamento (Dahood802, Eaton803, JBC804, 
Grogan805). Altri tentano di spiegare il genere del salmo come un dramma806 oppure 
come un’istruzione sinagogale807.

Il panorama delle opinioni esegetiche riguardanti il genere letterario dei Sal 
14 e 53 suggerisce che probabilmente è impossibile collocare questi salmi in una 
categoria unica, dato anche che i criteri per la classificazione dei generi letterari 
non sempre sono chiari e accettati da tutti. La prospettiva universale di Sal 14,1-3 
lo accosta al materiale sapienziale, sebbene lb"n" non sia un termine riservato ai libri 
sapienziali808 e la visione della corruzione generale sia presente in diverse parti della 
Bibbia (cf. Gen 6; Sal 12; Is 59; Ger 5; Mi 7). I vv. 4-6 sono piuttosto somiglianti ai 
discorsi profetici. Il v. 7 può essere inteso come un’acclamazione liturgica. 

Concludendo, sembra sia sufficiente constatare che i due salmi sono, nono-
stante la mancanza di un’invocazione a Dio, un tipo di lamentazione che descrive 
e denuncia, in modo sapienziale-profetico, la realtà di un mondo senza Dio.

l’autore ambedue i salmi (14 e 53) appartengono “al genere letterario delle suppliche con un tono che 
va dal sapienziale al profetico”, p. 225. 

797 Cf. R.A. Bennet, “Wisdom Motifs in Psalm 14=53 - nābāl and ‘ēṣāh”, BASOR 220 (1975) 
15-20. Cf. l’opinione conclusiva dell’autore: “For all of the mixture of forms found in Ps 14=53 (medi-
tative observation as opening; prophetic critique as lament body; and hymnic prayer and assurance 
as conclusion), there is a unity of thought, a unity resulting from the strong wisdom orientation of 
the psalm”, p. 20. Cf. anche L. Alonso Schökel - C. Carniti, I Salmi I, 311.

798 Cf. S. Łach, Księga Psalmów, 139.
799 Cf. J. Gelineau - D. Rimaud, Le guide du Psautier de la “Bible de Jérusalem”, Paris 1962, 

24. Gli autori spiegano che il Sal 14 è “psaume didactique (concernant la loi morale, avec thème 
prophétique du salut: v. 7) et Cantique eschatologique de Sion (avec thème du retour des exilés: v. 7)”.

800 Cf. G. Castellino, Libro dei Salmi, 788-793.
801 Cf. S. Weeks, “Wisdom Psalms”, in J. Day (ed.), Temple and Worship in Biblical Israel (Library 

of Hebrew Bible. Old Testament Studies 422), London - New York 2005, 304.
802 Cf. M. Dahood, Psalms, I, 80.
803 J.H. Eaton spiega tuttavia che il salmo non è tanto un lamento, ma “the human plea which 

should move God to act”, nello stile dei profeti; cf. Psalms. Introduction and Commentary (TBC), 
London 1967, 54.

804 Cf. R.E. Brown et al., The Jerome Biblical Commentary, London - Dublin - Melbourne 
1968, 578.

805 Cf. H.W. Grogan, Psalms, 59.
806 M. Girard parla di “drame du salut”; cf. Les psaumes redécouverts, II, 310.
807 Cf. E.S. Gerstenberger, Psalms. Part I with an Introduction to Cultic Poetry (FOTL XIV), 

Grand Rapids 1998, 220.
808 Le 18 ricorrenze del lb"n" sono attestate in diversi libri biblici: Dt (2x); 2Sam (2x); Gb (2x); 

Sal (5x); Pr (3x); Is (2x); Ger (1x); Ez (1x). Lo stesso si deve dire di hc"[e attestato 88 volte soprattutto 
in Is (19x), Sal (11x), Pr (11x), Gb (9x); Ger (9x); 2Sam (7x), 2Cr (5x); 1Re (4x); Esd (3x).





Capitolo III

Il testo di cui si parla





Il testo biblico non solo parla. Ma una volta scritto, trasmesso, tradotto, diffuso 
e proclamato, diventa anche un testo di cui si parla e si discute, che si usa e com-
menta, cioè diventa un testo con cui si interagisce sia in forma orale che scritta. Il 
capitolo che segue mira a rispondere alla domanda: come la tradizione biblica ed 
esegetica ha recepito i testi dei Sal 14 e 53? Prima si analizzerà l’uso del Sal 14,1-3 
in Rm 3,10-18. Poi saranno proposte alcune interpretazioni dei Sal 14 e 53 sia da 
parte dell’esegesi ebraica che di quella cristiana antica.

3.1. Il Sal 14 in Rm 3,10-181

Il Nuovo Testamento cita 67 diversi passi del Libro dei Salmi. Tra questi il 
testo del Sal 14 è citato una sola volta2. Nella catena di passi biblici riportata3

Sal 14,1-3 (LXX 13,1-3) Rm 3,10b-12 Sal 53,2-4 (LXX 52,2-4)
1 ei=pen a;frwn evn 
kardi,a| auvtou/ ouvk 
e;stin qeo,j die,fqeiran 
kai. evbdelu,cqhsan evn 
evpithdeu,masin ouvk e;stin 
poiw/n crhsto,thta ouvk ouvk 
e;stine;stin e[wj e`no,j

2 ku,rioj evk tou/ ouvranou/ 
die,kuyen evpi. tou.j ui`ou.j 
tw/n avnqrw,pwn tou/ ivdei/n 
eiv e;stin suni,wnsuni,wn h' evkzhtw/n evkzhtw/n 
to.n qeo,nto.n qeo,n

3 pa,ntej evxe,klinan a[ma pa,ntej evxe,klinan a[ma 
hvcrew,qhsan ouvk e;stin hvcrew,qhsan ouvk e;stin 
poiw/n crhsto,thta ouvk poiw/n crhsto,thta ouvk 
e;stin e[wj e`no,je;stin e[wj e`no,j

10 ouvk e;stinouvk e;stin di,kaioj ouvde. ei-j

11 ouvk e;stin o` suni,wnsuni,wn( ouvk 
e;stin o` evkzhtw/ n to.n qeo,n evkzhtw/ n to.n qeo,n

12 pa,ntej evxe,klinan a[ma pa,ntej evxe,klinan a[ma 
hvcrew,qhsan ouvk e;stinhvcrew,qhsan ouvk e;stin o` 
poiw/n crhsto,thta Îouvk poiw/n crhsto,thta Îouvk 
e;stinÐ2 e[wj e`no,je;stinÐ2 e[wj e`no,j

2 ei=pen a;frwn evn 
kardi,a| auvtou/ ouvk e;stin 
qeo,j diefqa,rhsan kai. 
evbdelu,cqhsan evn avnomi,aij 
ouvk e;stinouvk e;stin poiw/n avgaqo,n

3 o` qeo.j evk tou/ ouvranou/ 
die,kuyen evpi. tou.j ui`ou.j 
tw/n avnqrw,pwn tou/ ivdei/n 
eiv e;stin suni,wnsuni,wn h' evkzhtw/n evkzhtw/n 
to.n qeo,nto.n qeo,n

4 pa,ntej evxe,klinan a[ma pa,ntej evxe,klinan a[ma 
hvcrew,qhsan ouvk e;stin hvcrew,qhsan ouvk e;stin 
poiw/npoiw/n avgaqo,n ouvk e;stin 
e[wj e`no,j

1 Cf. anche M. Karrer – M. Sigismund – U. Schmid, „Textgeschichtliche Beobachtungen zu 
den Zusätzen in den Septuaginta-Psalmen“, in: W. Kraus – M. Karrer (ed.) Die Septuaginta – Texte, 
Theologien, Einflüsse (WUNT 252), Tübingen 2010, 140-161.

2 G.L. Archer - G.C. Chirichigno, Old Testament Quotations in the New Testament. A Com-
plete Survey, Chicago 1983.

3 Alcuni Mss ommettono ouvk e;stin (B, 6, 1739 et al.), che tuttavia è attestato dalla maggioran-
za dei codici e papiri (a, A, D, G, Y, 33, 1881 et al.); cf. E. & E. Nestle - B. & K. Aland et al. (ed.), 
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in Rm 3,10-18, i vv. 10-12 sono la citazione di Sal 14,1-3. Per poter discutere l’uso 
di tale citazione si riportano tre testi: Sal 14,1-3 (= LXX 13,1-3); Sal 53,2-4 (= LXX 
52,2-4); Rm 3,10-12.

Il modo di introdurre la citazione biblica tipico della lettera ai Romani è l’e-
spressione kaqw.j ge,graptai “come sta scritto”, usata 14 volte (su 25 nel NT). Invece 
la citazione stessa è in un certo senso anomala4. Di solito sono citati passi singoli, 
invece in Rm 3,10-18 abbiamo una catena composta da 5 brani del Salterio e da 
uno isaianico (vv. 10-12 = Sal 13,1-3; v. 13a = Sal 5,10; v. 13b = Sal 139,4; v. 14 = 
Sal 9,28; vv. 15-17 = Is 59,7-8; cf. Pr 1,16; v. 18 = Sal 35,2)5. Così nella storia della 
ricerca ci si è chiesto se Paolo abbia usato un florilegio già esistente (i cosiddetti 
testimonia) oppure sia stato lui a mettere insieme i diversi brani per uno scopo 
preciso6. Prendendo la posizione di quelli che sono contrari a vedere in Rm 3,10-
18 un caso di testimonia7, mi limito all’analisi dell’uso della citazione di Sal 13,1-3.

Anche se i testi greci di Sal 13,1-3 e 52,2-4 sono quasi identici, si preferisce 
sostenere che l’autore della lettera ai Romani abbia citato il Sal 13 e non il Sal 528. 
Gli argomenti a favore si notano nell’uso della parola crhsto,thta (Rm 3,12 e Sal 
13,1.3) a preferenza di avgaqo,n (Sal 52,4), e nell’uso di ouvde. ei-j che equivale a ouvk 
e;stin e[wj e`no,j attestato in Sal 13,1.

Come si vede nella tabella sopra, la citazione esatta riguarda solo Rm 3,12 
e Sal 13,3.

Rm 3,10 può citare sia Sal 13,1 che Qo 7,209. L’uso di di,kaioj al posto di 
poiw/n crhsto,thta (o ouvk e;stin poiw/n avgaqo,n) suggerisce che Paolo abbia preso 

Novum Testamentum Graece, Suttgart 271993, ad locum. B.M. Metzger spiega questo caso nel modo 
seguente: “Although the non-Septuagintal reading is generally to be  preferred when it appears that 
the other reading has been assimilated to the Septuagint, in this case a majority of the Committee 
preferred the longer reading, supported as it is by the mass of witnesses, considering it probable 
that ouvk e;stin was deleted as superfluous”, in A Textual Commentary on the Greek New Testament, 
Stuttgart 21994, 448-449.

4 Cf. D.J. Moo, The Epistle to the Romans (NIC), Grand Rapids - Cambridge 1996, 202; A. Pitta, 
Lettera ai Romani. Nuova versione, introduzione e commento (I libri biblici. Nuovo Testamento 6), 
Milano 2001, 147.

5 Cf. le osservazioni proposte in §1.2.1 riguardanti l’aggiunta dopo Sal 14,3.
6 Cf. il riassunto delle posizioni al riguardo in E. Ochsenmeier, Mal, souffrance et justice de 

Dieu selon Romains 1-3. Étude exégétique et théologique (BZNW 155), Berlin - New York 2007, 195-200.
7 Così anche ad es. D.-A. Koch, Die Schrift als Zeuge des Evangeliums. Untersuchungen zur 

Verwendung und zum Verständnis der Schrift bei Paulus (BHTh 69), Tübingen 1986, 56.
8 Così la maggioranza dei commentatori; cf. C.D. Stanley, Paul and the Language of Scripture. 

Citation Technique in the Pauline Epistles and Contemporary Literature (MSSNTS 74), Cambridge 
1992, 89, nota 23; S. Légasse, L’Epistola di Paolo ai Romani (Commentari biblici), Brescia 2004, 179. 
Secondo L.E. Keck è possibile che Paolo citi il Sal 52; cf. “The Function of Rom 3:10-18. Observations 
and Suggestions”, in N.A. Dahl - J. Jervell - W.A. Meeks (ed.), God’s Christ and His People. Studies 
in Honour of Nils Alstrup Dahl, Oslo 1977, 144.

9 La LXX ha in Qo 7,10: o[ti a;nqrwpoj ouvk e;stin di,kaioj evn th/| gh/| o]j poih,sei avgaqo.n kai. 
ouvc a`marth,setai.
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il testo di Qohelet10. Da parte mia mi schiero con quelli che vedono in Rm 3,10 
una citazione libera di Sal 13,111. Gli argomenti sono i seguenti: a) Paolo non cita 
mai Qohelet; b) Rm 3,10 fa parte di una citazione che finisce al v. 12. Dato che 
i vv. 11-12 rimandano a Sal 13,2-3, sembra ragionevole che il v. 10 citi Sal 13,1; c) 
l’uso di di,kaioj si spiega come un cambiamento dovuto alla prospettiva teologica 
della lettera ai Romani12. Paolo mira a mostrare che solo Dio è giusto, mentre tutti 
gli uomini sono giustificati in base alla fede in Gesù Cristo (3,21-26). Inoltre è da 
notare che Paolo non menziona in Rm 3,10 la figura dello stolto presente nel Sal 
13,1, la negazione di Dio e la descrizione generale della corruzione. L’omissione di 
questi elementi può essere dovuta sia allo scopo preciso della citazione (dimostrare 
solo l’universalità della corruzione) che a motivi retorici (iniziare con una citazione 
breve e concisa fa più effetto)13.

Il modo libero di citare il Sal 13 si nota anche nel versetto seguente (Rm 3,11). 
Paolo omette la visione di Dio che si affaccia dal cielo (Sal 13,2) e riprende il moti-
vo del saggio, di uno che cerca Dio. Sal 13,2 dice soltanto che tale uomo è cercato 
da Dio e solo dal versetto che segue si viene a sapere che la ricerca divina è vana: 
non c’è neanche uno che faccia il bene (Sal 13,3). Così Rm 3,11 non è solamente 
una citazione libera o parziale di Sal 13,2, ma piuttosto la citazione di un motivo 
espresso sulla base di Sal 13,2-3.

Dato che gli altri passi biblici riportati in Rm 3,13-18 parlano anche di cor-
ruzione, sembra che la citazione di Sal 13,1-3, messa all’inizio della catena in Rm 
3,10-12, debba servire come argomento per eccellenza. Come si è già notato nell’e-
segesi di questo salmo (§2.3.1.5), nessun testo veterotestamentario esprime meglio 
l’idea della totalità della corruzione. Paolo citando vari passi biblici in Rm 3,10-18 
vuole dimostrare che dove egli accusa “Giudei e Greci di essere tutti sotto il peccato 
esprime un’opinione non tanto sua quanto della santa Scrittura”14. La Scrittura è 
citata “per dare la base di una verifica e di una conferma inappellabile”15. Invece 
nel fatto che Paolo non cita il testo biblico in modo esatto si da, secondo Origene, 
“autorità apostolica al cogliere dalla Scrittura il significato più che le parole, quando 
si deve usare della testimonianza scritturale”16.

10 Così alcuni esegeti quali Fitzmyer, Hays, Ochsenmeier, Stuhlmacher; cf. E. Ochsen-
meier, Mal, souffrance et justice, 151.

11 Così la maggioranza degli esegeti.
12 Cf. A. Pitta, Lettera ai Romani, 147; C.D. Stanley, Paul and the Language of Scripture, 90; 

R. Penna, Lettera ai Romani. I. Rm 1-5 (SOCr 6), Bologna 2004, 294.
13 Cf. R.H. Bell, No One Seeks for God. An Exegetical and Theological Study of Romans 1.18-

3.20 (WUNT 106), Tübingen 1998, 217; C.D. Stanley, Paul and the Language of Scripture, 89-90.
14 Origenes, Commento alla lettera ai Romani. Vol. I: Libri I-VII (ed. F. Cocchini; “Ascolta 

Israele!”. Commenti alle Scritture delle tradizioni ebraica e cristiana 2), Casale Monferrato 1985, 131.
15 R. Penna, Lettera ai Romani, 292.
16 Origenes, Commento alla lettera ai Romani, 130.
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La forza argomentativa delle citazioni bibliche in Rm 3,10-18 sta anche nel 
fatto che questo brano chiude la sezione Rm 1,18-3,20. In 1,18-32 Paolo descrive 
i reati di tutti, in 2,1-11 parla della giustizia imparziale di Dio, in 2,12-29 polemizza 
con la pretesa del giudeo di essere superiore al gentile, in 3,1-8 riconosce che c’è 
“un di più” nel giudeo per dimostrare in 3,9-20 che, nonostante l’utilità di essere 
circonciso (3,1-2), tutti sono colpevoli. Così la citazione dei passi biblici funziona 
da climax della sezione 1,18-3,2017 e ha il compito di preparare la svolta operata 
in 3,21 evidenziando “il versante contrario a quello che sarà presentato come una 
contrapposizione”18.

La citazione di Sal 13,1-3 e degli altri passi biblici in Rm 3,10-18 ha uno scopo 
preciso: dimostrare che tutti sono sotto il dominio del peccato. Il ripetere sei volte 
ouvk e;stin “non c’è” (vv. 10.11[2x].12[2x].18) non lascia dubbi: il mondo intero deve 
essere riconosciuto colpevole davanti a Dio (3,19). Tuttavia alla luce della sezione 
1,18-3,10 sembra che questa affermazione sia in un certo senso contraddittoria. 
In 3,12 Paolo dice: “Non c’è chi faccia il bene (o` poiw/n crhsto,thta)”, invece in 
2,7 parlava di alcuni che cercano la gloria perseverando nelle opere di bene (kaqV 
u`pomonh.n e;rgou avgaqou/). Inoltre in 2,10 diceva: “Gloria, onore e pace a chiunque 
opera il bene (tw/| evrgazome,nw| to. avgaqo,n), giudeo in primo luogo e greco”. Anche le 
citazioni bibliche sembrano essere contraddittorie: in 1,17 Paolo cita: o` de. di,kaioj 
evk pi,stewj zh,setai - “il giusto per la fede vivrà” (Ab 2,4), invece in 3,10: ouvk e;stin 
di,kaioj - “non c’è giusto” (Sal 13,1). 

Questa incongruenza del pensiero è stata interpretata in diversi modi. Origene 
spiega che “tutti” si riferisce a coloro che si sa che vengono istruiti dalla legge natu-
rale o dalla legge scritta affinché non pecchino, tutti coloro cioè che una volta sono 
stati su una retta via. Inoltre, egli nota che sono tanti a compiere opere buone ma da 
nessuno il bene è stato portato a termine in modo completo e perfetto19. Secondo 
Moyise, Paolo non vuole affermare in Rm 1-3 che tutti sono peccatori e che non c’è 
nessuna differenza tra buoni e cattivi. L’obiettivo è piuttosto questo: mostrare che 
tutti hanno bisogno della nuova alleanza, la quale non consiste nell’annullamento 
di quella vecchia, ma nella “interaction with it”20. Pitta ritiene che l’intenzione della 
citazione “non è dimostrare che tutti sono peccatori, ma a causa della situazione 
universale di peccato, il giudeo non è migliore del gentile” e che “la condizione 
sotto il peccato non indica tanto la situazione etica, ma la condizione di schiavitù”21. 
Secondo Penna, “Paolo vuol dire che tutti i giudei e i gentili, anche quando operano 
il bene sono «sotto il peccato». Si fa così luce una tesi, che qui è appena enunciata, 

17 Cf. L.E. Keck, “The Function of Rom 3:10-18”, 144.
18 Cf. R. Penna, Lettera ai Romani, 285.
19 Cf. Origenes, Commento alla lettera ai Romani, 135-137.
20 Cf. S. Moyise, “The Catena of Romans 3:10-18”, ET 106 (1995) 370.
21 A. Pitta, Lettera ai Romani, 145.147.
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ma che serve come base per lo sviluppo del successivo discorso sulla redenzione 
universale (cf. 3,21-5,11)”22.

È interessante notare che alcuni esegeti sottolineano il fatto che secondo il 
Sal 13 non tutti sono corrotti, ma solo un gruppo, cioè gli stolti e che il salmo non 
si riferisce ai pagani. La novità di Paolo starebbe nell’allargamento dell’orizzonte: 
tutti, giudei e pagani, sono peccatori23. Alla luce dell’analisi esegetica proposta in 
questo lavoro (§2.3), e anche in alcuni commentari sui salmi, colpisce il fatto che 
alcuni interpreti della lettera ai Romani non ammettano la possibilità di leggere 
la corruzione descritta nel Sal 14 in prospettiva universale. Come si è detto, non è 
chiaro se il Sal 14 parli dei giudei o dei pagani. Inoltre, anche se è vero che la totalità 
della corruzione descritta nei vv. 1-3 sembra essere indebolita dal contenuto dei vv. 
4-7, lo stesso si potrebbe dire dell’affermazione della lettera ai Romani. Davvero 
non c’è alcun giusto, ma d’altra parte ci sono alcuni che operano il bene (Rm 2,10), 
senza parlare di tutti coloro che sulla base della fede in Cristo sono stati giustificati.

A mio parere, Paolo non ha dovuto reinterpretare il Sal 14 per poterlo usare 
come prova scritturistica della sua tesi. Al contrario, l’apertura del testo all’inter-
pretazione sia verso la totalità della corruzione che verso l’esistenza di due gruppi 
diversi, cioè la possibilità di una interpretazione in chiave nazionale o internazio-
nale, quindi il tenore generico del salmo, sono serviti ottimamente all’autore della 
lettera ai Romani. È meglio dire che Paolo ha scelto una delle possibili interpreta-
zioni del Sal 14, invece di parlare di reinterpretazione del salmo. Se si può parlare 
di novità della prospettiva del testo del Sal 14 usato in Rm 3,10-12 essa sta non 
sulla linea: “tutti-non tutti”, ma piuttosto sulla linea: “Chi sono i nemici”? Il vero 
nemico sotto il cui dominio stanno sia i giudei che i pagani è il peccato (Rm 3,9), 
e la liberazione attesa non è quella dagli oppressori interni o esterni al popolo, 
come ci si aspetta nel salmo, bensì dalla schiavitù del peccato. La salvezza, chiamata 
giustificazione, non può venire dalla legge (Rm 3,20), ma solo da Dio. Tutti “sono 
giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in 
Cristo Gesù” (Rm 3,24). “Paradossalmente” la chiave della salvezza annunciata da 
Paolo non è tanto lontana da quella del Sal 14. Nell’ultimo versetto del salmo non 
aspetta la redenzione dalla legge, ma dal Signore. L’autore della salvezza sia nel Sal 
14 che in Rm 3 è Dio, solo che nella lettera ai Romani Gesù Cristo prende il posto 
di Sion e sia i pagani che i giudei possono sperare la liberazione che nel Sal 14 era 
aspettata solo per il popolo eletto. In un certo senso si può dire che il Sal 14 è usato 

22 R. Penna, Lettera ai Romani, 292.
23 Cf. J.A. Fitzmyer, Romans. A New Translation with Introduction and Commentary (AncB 

33), New York 1992, 333; D.J. Moo, The Epistle to the Romans, 202-203; R.H. Bell, No One Seeks for 
God, 217; S. Légasse, L’Epistola di Paolo ai Romani, 181; E. Ochsenmeier, Mal, souffrance et justice, 
151. Secondo S.C. Keesmaat, anche se nei salmi citati da Paolo non si può parlare di universalità 
della corruzione, questo motivo non è ignoto all’AT. Sono i profeti che condannano sia il popolo 
di Dio che i pagani (Ez 28-36; Am 1-2); cf. “The Psalms in Romans and Galatians”, in S. Moyise - 
M.J.J. Menken (ed.), The Psalms in the New Testament (The New Testament and the Scriptures of 
Israel), London - New York 2004, 146.
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in Rm 3 in una prospettiva più universalistica. Non si parla solo di Israele ma di 
tutti i popoli, e non si parla solo di Dio ma anche di Gesù Cristo.

3.2. L’interpretazione dei Sal 14 e 53 nella storia dell’esegesi

Nell’arco di oltre duemila e cinquecento anni dalla composizione dei Sal 14 e 
53 se ne è parlato in diversi modi. Essi, come tutta la Scrittura, sono stati oggetto 
di numerose traduzioni e commentari esegetici; sono stati citati in diverse opere 
teologiche, filosofiche e letterarie. Anche oggi, appena varcata la soglia del terzo 
millennio, basta mettere la frase “Dice lo stolto nel suo cuore: «Non c’è Dio»” in 
un motore di ricerca come Google per vedere che il testo dei Sal 14 e 53 è un 
testo di cui non si è smesso di parlare. Uno studio relativamente esaustivo della 
Wirkungsgeschichte dei Sal 14 e 53 richiederebbe una tesi a parte. Qui vorrei pre-
sentare soltanto alcune interpretazioni nate dalla lettura di questi salmi nel corso 
dei secoli in ambiente sia ebraico che cristiano. 

3.2.1. Esegesi ebraica

Dalla vasta gamma dei testi e commenti sui Sal 14 e 53 offerti dalla tradizione 
ebraica saranno scelti solo i principali.

3.2.1.1. Il Targum24

Si tratta di una traduzione aramaica datata probabilmente tra il IV e il VI sec. 
d.C.25. La traduzione di solito è piuttosto letterale, tuttavia propone a volte alcune 
note interpretative inserite nel testo stesso.

Nel titolo del Sal 14 al posto del semplice “di Davide” si legge: “quando lo spi-
rito di profezia era su Davide”. Nel Sal 53 “su Macalàt” (v. 1) è reso con “riguardante 
la punizione dell’empio che profana il nome del Signore”. L’affermazione dello stolto: 
“Non c’è Dio”, è riportata in 14,1 come “Non c’è dominio di Dio sulla terra”, invece 

24 Testo originale secondo BW 8. Per la traduzione cf. E.M. Cook, The Psalms Targum. An 
English Translation, in BW 8 (anche su http://targum.info/?page_id=11); D.M. Stec, The Targum of 
Psalms. Translated, with a Critical Introduction, Apparatus, and Notes. L’opera di Stec attualmente 
è il migliore studio sul Targum dei Salmi. In linea di principio seguo la sua traduzione.

25 Cf. D.M. Stec, The Targum of Psalms, 2. 
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in 53,2 come “Dio non punisce”26. L’espressione “Si sono corrotti, hanno fatto cose 
abominevoli” (v. 1) è precisata così: “Hanno corrotto le loro azioni, hanno odiato 
il bene e hanno trovato iniquità” (14,1) e “Gli empi hanno corrotto i loro sentieri, 
sono lontani dal bene, l’iniquità è stata trovata in mezzo a loro (53,2). “Saggio” è 
inteso come “uno che agisce sapientemente nella Legge” (53,2). “Chi cerca Dio” 
(v. 2) è interpretato come: “Chi cerca istruzione davanti al Signore” (14,2; 53,3). 
“Si sono corrotti” (v. 3) è reso con “Sono come negligenti” (14,3). In 53,5 si spiega 
che cosa non comprendono gli empi: che il cibo viene dalla presenza di Dio. “Non 
chiamano il Signore” (v. 4) è inteso come: “Non benedicono il nome del Signore” 
(14,4; 53,5). In 14,5 dopo “là hanno tremato di tremore” si specifica il tipo di paura: 
“Il falso tremore che non è proprio del tremare”. La causa della paura non è solo 
Dio ma “la parola del Signore” (hwhyd armymd) presente nella generazione dei giusti. 
Invece di dire: “Il Signore è il suo [del povero] rifugio”, si dice: “Ha posto la sua 
speranza nel Signore”. In 53,6 si parla anche della parola del Signore che rigetta gli 
avversari, ma la causa della paura è diversa: sono gli idoli in cui non c’è niente per 
cui si debba tremare. “Dio che ha disperso le ossa dei tuoi assedianti” è reso con 
“Dio disperde la forza del campo dei peccatori”. In 14,7 e 53,7 l’espressione ebraica 
twbv bwv è intesa come “fare tornare gli esuli”. Inoltre Sal 53,7 precisa che sarà la 
parola del Signore a far tornare gli esuli.

Si può dire che il Targum dei Sal 14 e 53 è una precisazione del testo ebraico. 
Le spiegazioni mirano a concretizzare alcuni concetti generici, tuttavia senza ri-
spondere alla domanda: Chi sono i nemici presentati nei Salmi? Le differenze tra 
i due salmi sono più grandi di quelle attestate nel TM27. Inoltre si nota un uso più 
abbondante del nome hwhy: 6 volte nel Sal 14 (4 volte nel TM), 5 volte nel Sal 53 
(TM usa solo ~yhil{a/).

3.2.1.2. Il Midrash28

Il Midrash sui Salmi noto a partire dall’XI sec. è di tipo aggadico, scritto pro-
babilmente nel X sec.; ma può aver conservato tradizioni molto antiche29.

Il commento al Sal 1430 si focalizza sulla figura di Esaù che tramava il male 
contro Giacobbe (Gen 27,41). Sono menzionate parecchie autorità che vedono 

26 Secondo D.M. Stec, il Targum evita la negazione dell’esistenza di Dio; cf. The Targum of 
Psalms, 44, nota 3.

27 Cf. D.M. Stec, The Targum of Psalms 44, nota 1.
28 Per il testo originale cf. S. Buber, Midrash Tehillim, Wilna 1891; J. Mann, “Some Midrashic 

Genizah Fragments”, HUCA 14 (1939) 303-358. Per la traduzione cf. A. Wünsche, Midrasch Tehillim. 
Haggadische Erklärung der Psalmen. Erster Band, Trier 1892; W.G. Braude, The Midrash on Psalms. 
Vol. I-II (YJS 13.1-2), New Haven 1959.

29 Cf. J. Elbaum, “Midrash Tehillim”, EJ2, XIV, 191-192.
30 Cf. W.G. Braude, The Midrash on Psalms, I, 181-188.
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nello stolto proprio Esaù: R. Samuel, R. Huna, R. Abba, R. Jacob. R. Yudan a nome 
di R. Simon spiega che lb"n" è Labano. L’uno è un anagramma dell’altro e entrambi 
sono ingannatori. 

Secondo R. Judah, Sal 14,4 si riferisce al comportamento a tavola: è un rimpro-
vero contro la gente che mangiando non rende grazie a Dio. R. Samuel interpreta 
questo versetto come se parlasse delle nazioni che hanno distrutto il tempio e hanno 
mangiato il cibo dei sacrifici. 

“Là tremarono paura” (14,5) viene riferito alle dieci tribù di Israele che erano 
in esilio, invece il testo di 53,6 “qui non c’era paura” alle tribù di Giuda e Beniamino. 
Secondo un’altra spiegazione, 14,5 si riferisce all’uomo giusto che ha timore di Dio 
e quindi non dovrà aver paura della punizione nella Geènna. Altri interpretano 
anche nel senso che si parla di paura dell’avvenire da parte degli empi che non 
hanno avuto timore del Signore in questo mondo. 

Riguardo all’ultimo versetto, si parla dei diversi doni che Dio promette da 
Sion, poi si cerca di rispondere alla domanda perché ci siano due versioni dello 
stesso testo nel Salterio: nella prima Davide avrebbe parlato da maestro, nell’altra 
come discepolo.

 Il commento al Sal 5331 comincia con la figura di Nabal e Abigail, presen-
tando Abigail come una donna perfetta che ha fatto più di quanto possono fare 
i sacrifici, mentre Nabal è presentato come lo stolto che nega Dio, non riconosce 
Davide, è avaro e corrotto come la gente nel tempo del diluvio. Si nota anche la 
similitudine tra Nabal e Labano. Sal 53,4 viene riferito agli uomini di Sodoma che 
si sono corrotti e hanno attirato su di sé il fuoco divorante. In questa linea la parola 
Wxl"a/n< è interpretata come se derivasse da xa" “braciere” (cf. Ger 36,22). Secondo 
altri, Wxl"a/n< designa la conoscenza dei misteri riguardanti gli altri dèi da parte dei 
Sodomiti. Invece la paura in 53,6 è interpretata come la paura dei giusti che hanno 
visto Achitòfel nella Geènna.

Il Midrash tenta di concretizzare i personaggi descritti nei Salmi in modo 
generico senza precisione.

3.2.1.3. Rashi (1040-1105)32

Secondo il più famoso esegeta della tradizione ebraica, nel Sal 14 Davide 
profetizza su Nabucodònosor e la prima distruzione del tempio, invece nel Sal 53 
su Tito che ha distrutto il secondo tempio. La negazione: “Non c’è Dio” sarebbe 
stata pronunciata o dal sovrano babilonese che si è comportato in modo arrogante 
(cf. Is 14,14), o da Tito quando è entrato nel Santo dei Santi. L’espressione Wby[it.hi  

31 Cf. W.G. Braude, The Midrash on Psalms, I, 484-488.
32 Cf. M.I. Gruber, Rashi’s Commentary on Psalms (The Brill Reference Library of Judaism 

18), Leiden - Boston 2004. Per il commento e le note sul Sal 14; cf. pp. 222-224; mentre per il Sal 
53; cf. p. 392.
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hl"yli[] (14,1) viene intesa come: “desiderare le opere malvagie”. Nel commento a Sal 
53,5 l’avverbio al{h] è interpretato come asseverativo in tal senso: uno deve sapere 
che quelli che divorano il popolo saranno presi da un timore più grande di quello 
da cui è stato preso Baldassàr (Dn 5), perché Dio disperderà le ossa di quelli che 
assediano Gerusalemme. La distruzione del nemico è quindi collocata nel futuro. 
Nel commento a Sal 14,5 la paura concerne la sorte del figlio di Nabucodònosor 
descritta in Dn 5,6, mentre “la generazione giusta” (14,5) è la generazione inno-
cente di Ieconìa33. 

Accanto ad alcune spiegazioni filologiche, Rashi inquadra i salmi in un con-
creto Sitz im Leben. 

3.2.1.4. Kimchi (1160-1235)34

Kimchi, conosciuto anche sotto l’acronimo Radaq, rabbi medievale, commen-
tatore biblico, filosofo e grammatico, ritiene che i Sal 14 e 53 si riferiscano all’esi-
lio. Lo stolto è il re delle nazioni che detiene Israele in suo potere. Il luogo dello 
spavento dei malfattori si trova esattamente là dove essi si ergono in tutta la loro 
superbia. Nel commento a Sal 53,6 la frase “tu li svergognerai” è riferita al Messia. 
Inoltre Kimchi spiega che la collocazione del Sal 53 nel Salterio - dopo il salmo 
riferito a Doeg (Sal 52) e prima di quello riferito agli Zifei (Sal 54) - è architettata 
per stabilire un rapporto tra quanto capitò a Davide e quanto capiterà al Messia, suo 
figlio. Secondo il commentatore, le nazioni cospirano anche nel suo tempo contro 
il popolo d’Israele e lo insultano per la sua speranza nel Messia, figlio di Davide. 

3.2.1.5. S.  R.  Hirsch (1808-1888)35

Il famoso rabbi tedesco interpreta il Sal 14 come una giustificazione mediante 
la fede, cosa ridicola per gli avversari d’Israele. Si tratta della fede in un Dio che 
salva, espressa alla fine del salmo precedente (13,6).

Derivando lb"n" dal verbo “appassire”, Hirsch spiega che lo stolto designa la 
maggior parte dell’umanità, che non possiede questa scintilla divina che dà la 
forza di dire “no” al male. In tali uomini è spenta la forza morale e di conseguenza 

33 Secondo D. Lifschitz, Rashi parla della generazione del giusto, cioè di Ieconìa, e poi spiega 
nella nota come il re sia diventato giusto pur essendo descritto nella Bibbia come uomo malvagio (2Re 
24,9); cf. Tutti sono corrotti, 218. Invece M.I. Gruber traduce il commento di Rashi “in the generation 
of the innocent [e.g.] in the generation of Jeconiah who were innocent people”.

34 Cf. D. Kimchi, Commento ai Salmi. I: Sal 1-50 (Tradizione d’Israele 6), Roma 1991. Per il 
Sal 14; cf. 143-145; Commento ai Salmi. II: Sal 51-100 (Tradizione d’Israele 11), Roma 1995. Per il 
Sal 53; cf. 122-124.

35 Cf. S.R. Hirsch, Die Psalmen, Frankfurt am Main 31914; The Psalms, Jerusalem - New York 
1997 [New Corrected Edition].
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essi si lasciano trascinare dal male. Il salmo non dice che non ci siano uomini 
che facciano il bene, ma che non c’è nessuno che sia “operatore di bene”, cioè uno 
per cui Dio sia la motivazione di tutte le sue opere36. Lo sguardo divino (14,2) è 
interpretato come uno sguardo d’amore che vuole educare l’umanità. Dio cerca il 
saggio, cioè colui che userà in modo proprio la capacità di ragionare. Supponendo 
che il verbo xla sia vicino a hla “maledire”, egli suggerisce che Wxl"a/n< potrebbe 
significare “sono maledetti”, e lo sono insieme, come società. “Il popolo” (14,4) è 
riferito a Israele che lungo la storia, povero e oppresso, è testimone dell’esistenza 
divina. “Il giusto” (14,5) è antonimo di “stolto” e designa uno che ha conservato 
la sua totale libertà morale. “Il piano” (14,6) non è solo il consiglio dato, ma pure 
una decisione, un piano da osservare. Hirsch nota che Sion designa il luogo del 
tempio, cioè il santuario della legge. Si aspetta la salvezza da Sion, perché là è 
stato deposto il tesoro spirituale della Legge. L’espressione AM[; tWbv. hw"hy> bWvB. è 
da interpretare nel senso che Dio si rivolgerà verso l’esilio totale del popolo, cioè 
ritornerà in mezzo al suo popolo. Alla fine, discutendo sulla differenza tra i due 
verbi che descrivono la gioia (14,7), Hirsch paragona l’esultanza a un’onda che si 
impadronisce e travolge all’improvviso l’uomo. 

Nel commento al Sal 53, Hirsch spiega che la differenza dell’uso dei nomi è 
legata ai diversi concetti di salvezza: hwhy è il Dio dell’amore, mentre ~yhil{a/ è il Dio 
della giustizia. Se la condotta d’Israele sarà corrotta, il popolo potrà essere salvato 
solo grazie all’amore di Dio. Ma in questo caso la salvezza verrà nel tempo stabilito 
da Dio, tempo opportuno per l’evoluzione dell’umanità. Quando invece si parla del 
Dio della giustizia, si sottolinea che la salvezza viene prima del tempo stabilito, gra-
zie ai meriti d’Israele. Così la salvezza è vista nel Sal 14 piuttosto come il dono del 
Dio dell’amore, mentre nel Sal 53 è presentata come effetto del giudizio di Dio che 
scruta da una parte i meriti del suo popolo e dall’altra le colpe dei loro oppressori.

3.2.1.6. Altri commenti della tradizione ebraica37

Come osservazione generale sui Sal 14 e 53 si nota che secondo Malbim38 Da-
vide ha scritto il Sal 14 per gli uomini del suo tempo, poi Israele si è reso conto che 
il salmo si riferiva ugualmente alla sua storia. Invece il Sal 53 descrive le vicende e 
il trionfo della dinastia davidica, quando verrà il Messia e costruirà il terzo Tempio. 
Inoltre Norah Tehillos39 spiega che il Sal 53 è stato collocato dopo il Sal 52 per fare 

36 “Menschen tun wohl Gutes, aber keiner ist ein «Gut-Täter», ein Wesen, das seine Bestimmung 
und sein Streben darin findet, das Gute und nur das Gute zu tun. bAj-hfe[o, aber nicht bAj-hf,[o im stat. 
constr. und noch dazu durch @yqm zu einem Begriff verbunden”, Die Psalmen, 63.

37 La raccolta dei commenti di altri esegeti ebrei si basa sulle opere di Feuer e di Lifschitz; 
cf. A. C. Feuer, Tehillim, 177-182.675-682; D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 177-249.

38 Acronimo di Meir Loeb Ben Jehiel Michael Weisser (1809-1879).
39 È il commento al Libro dei Salmi scritto da Yoel Ibn Chouiv (1440-1510).
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da contrasto tra Achimèlec e Nabal; infatti, il primo offre la sua vita per ospitare 
Davide, il secondo lo insulta. 

Riguardo ai commenti sulle singole parole o espressioni, mi limito a quelli 
più pertinenti.

14,1 (53,2)
Lo stolto (lb"n") secondo Sforno40 è lo studioso della Torah, che all’esterno è pio 

e sapiente ma nel cuore mette in dubbio l’esistenza di Dio.
L’espressione “Dio non c’è” (14,1; 53,2) è intesa come “non c’è giudice, ricom-

pensa, punizione”. La corruzione nella dottrina fa degenerare le opere dell’empio 
(Chayon41). Secondo la Torath Chesed42, lo stolto nega Dio perché egli vede che gli 
uomini fanno cose abominevoli eppure non sono puniti. Invece Bloch43 nota che 
la negazione dello stolto è la prova della vera esistenza di Dio. L’empio rigetta Dio 
per tranquillizzare la sua coscienza.

La corruzione (14,1; 53,2) descrive il comportamento delle nazioni verso 
Israele in esilio. I nemici si comportano così a causa dei peccati del popolo eletto 
(Alsheikh44). La Metzudath David45 spiega che Davide ha visto profeticamente la 
corruzione futura di Nabucodònosor e della sua gente, perciò la descrive come se 
fosse già accaduta. Secondo Chazach Tzion46, hl"yli[] (14,1) e lw<[' (53,2) si riferiscono 
alla disonestà negli affari.

14,2 (53,3)
Il Dorash Moshe47 spiega che l’azione di affacciarsi di Dio dai cieli (14,2; 53,3) 

è descritta tramite il verbo @qv, perché esso esprime la riduzione del campo visivo 
per poter scrutare da vicino. Così si vedono meglio i difetti del prossimo. “Il saggio” 
(lyKif.m;) è uno che ha l’intelligenza di poter insorgere contro il male (Metzudath 
David). Secondo Alsheikh, un tale uomo può controbilanciare l’intenzione di pu-
nire l’umanità.

40 Il commento al Libro dei Salmi di Obadiah Ben Jacob Sforno (1475-1550) è stato pub-
blicato a Venezia nel 1586.

41 Josef Chayon (1425-1492) scrisse il commento al Libro dei Salmi nel 1522 (Salonicco).
42 È il commento ai libri sapienziali di Rabbi Yitzaq Yaavetz (XVI sec.).
43 Elijah Meyer Bloch (ca. 1894-1955).
44 Moshe ben Chaim Alsheikh (1508-1593) ha scritto le Romemoth El sul Libro dei Salmi, 

stampato dopo la sua morte (Venezia 1605).
45 Metzudath David o Metzudath Tzion è il commento ai Libro dei Salmi di David Altschuler 

e del figlio Yechiel-Hillel Altschuler pubblicato a Leghorn negli anni 1780-1782.
46 Chazach Tzion è pseudonimo di Vita ben Abraham Recchi (XVIII sec.).
47 È un’opera scritta da Moshe Feinstein (1895-1986).
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14,3 (53,4)
Sal 14,3 (53,4) afferma che tutto il genere umano è degenerato. Anche l’uomo 

giusto lo è (Tehillot Avraham48). La Yalquth Meam Loez49 spiega che quando gli uo-
mini onesti si alleano con i corrotti per riformarli, alla fine risultano tutti corrotti; 
invece la Torath Chesed afferma che, seppure uno solo è corrotto, egli contribuisce 
alla corruzione di tutti.

14,4 (53,5)
Secondo Sforno, la domanda: “Forse non sanno” (14,4; 53,5) si riferisce agli 

studiosi della Torah e ai giudici corrotti, che dovrebbero rendersi conto della loro 
corruzione. Riguardo a “divorare il popolo” il salmista si rivolge contro i magistrati 
che si fanno pagare per le loro sentenze e così divorano la gente innocente. Secondo 
Vital50, il tema del divorare il popolo, paragonato al mangiare il pane, ha lo scopo 
di indicare che i divoratori del popolo non si stancano come la gente non si stanca 
di mangiare il pane ogni giorno. 

14,5-6 (53,6)
Riguardo al misterioso luogo dello spavento (~v"), Ibn Ezra51 spiega che si 

tratta proprio del luogo stesso dove gli empi hanno divorato il popolo. Secondo 
Sforno, il testo parla piuttosto della paura del popolo in esilio. Il Dorash Moshe parla 
della paura degli empi terrorizzati dal fuoco della Geènna. Invece Meiri52 colloca 
l’immagine alla fine dei giorni, quando le schiere alleate con Gog e Magog saranno 
prese da paura davanti a tutto quello che si abbatterà su di loro: pestilenza, sangue, 
alluvione e chicchi devastanti.

 Secondo Chayon, “il disegno del povero” (14,6), cioè il pensiero che solo 
il Signore è rifugio, ora è oggetto di derisione da parte di tutti coloro che si op-
pongono a Israele, ma sarà riconosciuto come un grande valore. Allora i nemici si 
vergogneranno di aver deriso Israele e la sua storia.

14,7 (53,7)
Secondo Ibn Ezra, il versetto si riferisce sia ai prigionieri all’epoca di Davide 

sia a tutta la storia del popolo ebraico. 
L’uso dei nomi Israele e Giacobbe è spiegato da Malbim come se Giacobbe 

descrivesse la massa del popolo, mentre Israele indicasse l’élite, gli studiosi della 
Torah e i santi che non hanno mai perso la fiducia nella redenzione. Così Israele 

48 È un commento al Libro dei Salmi pubblicato a Gerusalemme nel 1922.
49 Yalquth Meam Loez è un’antologia haggadica della Bibbia pubblicata nel 1864 a Izmir e 

compilata da Rabbi Yaaqov Culi (1689-1732) e Rabbi Yitzhak Magriso.
50 Chaim Ben Joseph Vital (1542-1620) è stato uno dei maggiori cabalisti.
51 Abraham Ben Meir Ibn Ezra (1089-1164).
52 Menachem ben Salomon Meiri (1249-1316).
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“solo” gioirà, perché non sarà sorpreso, invece le masse del popolo che non avevano 
la certezza di fede nella salvezza scoppieranno di giubilo e di esultanza.

Nel Sal 14 si aspetta “la salvezza di Israele”, invece nel Sal 53 si legge al plurale 
“le salvezze”. Chazah Tzion spiega così questa differenza: nel Sal 14 si parla solo di 
un evento: la liberazione dall’esilio babilonese. Ma dopo questa salvezza è venuto 
l’esilio di Roma. Perciò la redenzione finale di cui si parla nel Sal 53 segnerà la fine 
dell’esilio e di tutte le espulsioni che gli ebrei hanno dovuto subire. Invece secondo 
il Midbar Kedemos53 la differenza dipende dall’uso dei nomi divini. Nel Sal 14 la 
salvezza sarà portata da hwhy, cioè dal Dio di misericordia. Tale redenzione non è 
completa e dura poco, è piuttosto come un evento singolo. Invece le salvezze di 
cui si parla nel Sal 53 saranno molteplici e complete, perché portate da ~yhil{a/, cioè 
dal Dio della giustizia. Se Israele merita la salvezza in base alle sue opere buone, 
questa salvezza durerà per sempre. 

La Metzudath David sottolinea che la salvezza consiste nel ritorno alla tran-
quillità e alla pace primitiva. Solo allora sarà evidente che questa è opera del Si-
gnore, perché gli uomini non sono capaci di compiere un tale prodigio. Quando 
sarà accaduto questo, i pagani dovranno confessare che Israele aveva ragione e ciò 
sarà per Israele una gioia immensa.

Nei diversi commenti della tradizione ebraica sui Sal 14 e 53 si registrano 
dunque alcuni motivi che ritornano nei vari autori: la discussione sul significato 
di singole parole, l’interpretazione più concreta di alcuni termini generici, il tenta-
tivo di collocare i salmi in un determinato contesto storico, sia esso storia biblica, 
postbiblica, attuale o alla fine dei tempi. I nemici descritti nei salmi sono sia esterni 
che interni, ma l’oppresso è sempre il popolo d’Israele. 

3.2.2. Esegesi cristiana antica

Saranno prese in considerazione soprattutto le opere del primo millennio del 
cristianesimo, quello considerato della patristica e dell’alto medioevo.

3.2.2.1. Eusebio di Cesarea (265-339)54

Eusebio segue il titolo del Sal 14 secondo la versione della LXX (eivj to. te,loj 
“per la fine”) e spiega che il testo deve realizzarsi alla consumazione dei secoli. Sia 
qui che nel commento al Sal 53 dice che questi testi non sono salmi e neanche 

53 Midbar Kedemos è un’opera enciclopedica di Chida (Rabbi Chaim Yosef David Azulai, 
1724-1806).

54 Cf. Eusebius Caesariensis, Commento ai Salmi. Vol. I: 1-71 (ed. M.B. Artioli; CTePa 
176), Roma 2004, 118-121.350-359. La traduzione si basa sul testo della PG 23,65-1396 e 24,9-76.
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cantici ma “una profezia della manifestazione salvifica di Dio”55. Distingue almeno 
tre gruppi di atei: alcuni pensano che Dio non esista; altri si sono plasmati i propri 
dèi privi di reale esistenza, altri credono che Dio non si curi della terra. Tutti coloro 
che non hanno un concetto giusto di Dio si corrompono in diversi modi. Stolto 
era il genere umano prima della venuta del Salvatore. La totalità della corruzione 
(14,3) rivela che anche i giudei sono sotto il peccato. Così si mostra la necessità 
dell’avvento del Salvatore. Il brano che segue (14,4-5) è tradotto e commentato 
come se si riferisse al futuro. Interpretando evkei/ come “nella generazione futura”, 
Eusebio ottiene l’immagine dei malvagi che conosceranno il Signore e saranno 
presi da timore di Dio. 14,6 si riferisce probabilmente ai giudei che “cercavano di 
coprire di vergogna il consiglio del Salvatore perché lo credevano un’uomo povero, 
e non invece ricco della divinità”56. L’ultimo versetto descrive la futura liberazione 
dai peccati portata dal Salvatore. Eusebio discerne inoltre due categorie di perso-
ne. “Giacobbe” e “Israele” sono i patriarchi, i profeti e i giusti che si rallegreranno 
perché vedranno compiersi le loro profezie. Invece i deportati sono tutti coloro che 
si sono lasciati ingannare da vari ateismi. 

Nel commento al Sal 53, il vescovo di Cesarea rileva e discute alcune diffe-
renze testuali tra i due salmi paralleli, dimostrando una buona conoscenza sia del 
testo ebraico che delle versioni greche. Esaminando il significato del titolo, spiega 
che maeleq designa il coro radunato nella Chiesa da tutte le nazioni e costituito da 
quanti sono stati liberati dalla prigionia grazie alla manifestazione di Gesù Cristo. 
La minaccia descritta in 53,5-6 è rivolta ai responsabili della perversione umana: 
le potenze avverse, i nemici e gli avversari invisibili del gregge umano.

3.2.2.2. Ilario di Poitiers (315-367)57

Nei trattati sui salmi scritti tra gli anni 358 e 360, Ilario commenta i Sal 14 e 
53 in modo piuttosto omiletico. Nel commento al Sal 14 l’espressione “per la fine” 
è intesa da lui in due modi: o nel senso che il testo si riferisce al compimento dei 
tempi o nel senso che la conclusione del salmo darà una spiegazione alle cose di cui 
si parla nel salmo. Questo spiega perché Ilario si concentra sull’analisi dell’ultimo 
versetto. L’immagine della corruzione totale viene paragonata a una città colpita 
da diverse malattie, nella quale non c’è nessun medico. La salvezza viene solo dal 
Signore, da Cristo che è la salvezza e l’unico medico che guarisce le malattie.

55 Cf. Eusebius Caesariensis, Commento ai Salmi, 351.
56 Eusebius Caesariensis, Commento ai Salmi, 120.
57 Cf. Hilarius Pictaviensis, Tractatus super Psalmos, in Sancti Hilarii Pictaviensis episcopi 

opera. Pars I. 1. Tractatus super Psalmos. Instructio Psalmorum in Psalmos I-XCI (ed. J. Doignon), 
Paris 1997, 76-80.113-128; Commento ai Salmi. Vol 1.1-91 (ed. A. Orazzo; CTePa 185), Roma 2005, 
177-183.220-237.
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Il commento al Sal 53 è più dettagliato. Ilario spiega che è il compiacersi dei 
vizi che convince della non esistenza di Dio. Il motivo della negazione di Dio è la 
corruzione. Quando l’uomo trasgredisce la legge di Dio, nega Dio e questa nega-
zione equivale a una corruzione. Per vincere la corruzione, il Signore da Verbo si è 
fatto carne. Chi non crede che Dio Verbo si è fatto carne, rimarrà nella corruzione 
e nell’abominio. Spiegando il testo di Sal 53,3, Ilario richiama l’attenzione sull’in-
telligenza. Il merito dell’intelligenza non è trascurabile. Dio osserva gli uomini per 
vedere un uomo “che lo ricerchi per mezzo dell’intelligenza”58. Purtroppo i vizi e la 
pesantezza fisica causata dai piaceri distolgono dalla ricerca intellettuale. La totalità 
della corruzione, cioè il fatto che “non c’è neanche uno che faccia il bene” (v. 4), è 
riferita solo agli uomini stolti, corrotti e abominevoli. Gli operatori d’iniquità (v. 5) 
sono visti come quelli che agiscono contro il popolo di Dio, anche tra gli uomini 
di Chiesa, e che sfruttano materialmente i loro fratelli. Seguendo il testo che parla 
della dispersione delle ossa “di coloro che piacciono agli uomini”, egli discute sulla 
ricerca del compiacimento degli uomini e quello di Dio. Inoltre la confusione di cui 
si parla in 53,6 viene interpretata da lui alla luce della risurrezione. Parlando alla 
fine di Gesù Cristo quale salvezza, Ilario mette in evidenza il fatto che la salvezza 
è stata offerta a Israele, ma non all’Israele carnale.

3.2.2.3. Diodoro di Tarso (330?-390?)59

Il Sal 14 è stato interpretato spesso alla luce dell’assedio di Gerusalemme da 
parte di Sennàcherib e degli Assiri. Diodoro dice prima che il titolo eivj to. te,loj 
indica le cose che avranno luogo alla fine dei tempi, poi passa a un’intepretazione 
storica del salmo, spiegando che la negazione di Dio si riferisce al discorso del 
gran coppiere (o` ‘Raya,khj). Dopo aver interpretato il testo aggiunto che si trova 
dopo il v. 3, egli spiega che la domanda “forse non conosceranno” (v. 4) richiede 
questa risposta: gli operatori d’iniquità non conosceranno mai quanto grande sia il 
male che fanno al popolo del Signore. “Il consiglio del povero” designa la speranza 
di Ezechia nel Dio insultato dal gran coppiere. Commentando l’ultimo versetto, 
Diodoro nota che era necessario (evcrh/n) sia per Ezechia sperare in Dio, sia per Dio 
salvare Ezechia e il suo popolo; chi altro poteva farlo, se non il Dio che può far tutto?

58 Hilarius Pictaviensis, Commento ai Salmi, 224.
59 Cf. Diodorus Tarsensis, Commentarii in Psalmos. I. 1-50 (ed. J.-M. Olivier; CChr.SG 6), 

Turnholt - Leuven 1980, 73-77; Commentary on Psalms 1-51 (ed. R.C. Hill; SBL. Writings from the 
Greco-Roman World 9), Atlanta 2005, 41-44.
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3.2.2.4. Teodoro di Mopsuestia (350-428)60

Teodoro, rappresentante della scuola esegetica di Antiochia, come Diodoro, 
interpreta i Sal 14 e 53 alla luce dell’invasione degli Assiri nel 722 e dell’assedio di 
Gerusalemme nel 701 a.C. I protagonisti malvagi sono soprattutto Sennàcherib e 
il suo gran coppiere. Davide ha previsto che gli stolti sarebbero stati gli Assiri che, 
avendo rigettato Dio, si sono immersi in ogni tipo di malvagità. Teodoro commen-
ta anche i versetti che non sono nel testo ebraico. Inoltre trova in 14,4-5 e 53,5-6 
un iperbato, perciò ricostruisce l’ordine “logico”: in 14,4-5 prima di “non hanno 
invocato il Signore” (v. 4) mette “perché Dio è nella generazione del giusto” (v. 5), 
invece in 53,6 allo stesso posto mette “perché Dio ha disperso le ossa di quelli che 
piacciono agli uomini”. La paura che colpisce l’esercito degli Assiri (14,5; 53,6) è 
legata alla mancanza dell’invocazione di Dio e si dubita che gli Assiri fossero in 
grado di riconoscere da chi veniva questo evento. “Il consiglio del povero” (14,6) 
è il consiglio del re Ezechia che ha chiesto al suo popolo di confidare nel Signore. 
L’ultimo versetto è stato aggiunto da Davide dopo aver visto gli esuli liberati da Ciro. 

Alla fine Teodoro spiega che san Paolo ha usato questo salmo in Rm 3 non nel 
senso inteso da Davide - il Sal 14 non parla della corruzione di tutti - ma perché il 
testo era vicino all’argomento che egli ha voluto appoggiare con la prova scritturi-
stica. Questo modo di trattare l’AT è usuale, secondo Teodoro, anche ai suoi tempi, 
ma secondo lui è un grave errore pensare che tutto ciò che è stato incorporato 
dall’AT nel NT sia stato detto come una profezia61.

3.2.2.5. Agostino d’Ippona (354-430)62

Nell’esposizione sul Sal 14, datata verso il 392, Agostino spiega che il titolo 
“per la fine” (in finem) si riferisce a Cristo. Egli è la fine della legge e la giustifica-
zione di tutti.

Lo stolto ha negato Dio nel suo cuore, perché nessuno osa dire in pubblico 
una tale cosa. È la corruzione che porta perfino a dire: “Non c’è Dio”. “Usque ad 

60 Cf. Theodorus, Commentary on Psalms 1-81 (ed. R.C. Hill; SBL. Writings from the Greco-
Roman World 5), Atlanta 2006, 156-173.692-695. Il testo del Sal 14 è conosciuto solo nella traduzione 
latina, invece quello del Sal 53 in lingua greca.

61 “Haec autem consuetudo a plurimis ignorata maximi fuit erroris occasio, his videlicet qui 
scripturarum consuetudinem nescientes, omnia quae Novo Testamento inserta sunt, per profetiam 
dicta esse crediderunt, et ob hoc non veritatem rerum, sed fabulas in suis expositionibus adtulerunt”, 
Theodorus, Commentary on Psalms 1-81, 172. “Per profetiam” viene tradotto da Hill come “through 
divine inspiration” (p. 173).

62 Augustinus, Esposizioni sui Salmi. Vol I (ed. R. Minuti - Benedettine di S. Maria di 
rosano; Nuova Biblioteca Agostiniana. Opere di Sant’Agostino 26), Roma 1967, 194-199; Esposizioni 
sui Salmi. Vol II (ed. V. Tarulli; Nuova Biblioteca Agostiniana. Opere di Sant’Agostino 26), Roma 
1971, 36-53.
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unum” è inteso da Agostino come “non ce n’è fino ad uno”, cioè fino a Cristo Si-
gnore, perché nessuno può fare del bene fino a che Cristo stesso non glielo abbia 
insegnato. Agostino ritiene che gli stolti siano pagani, invece i figli dell’uomo (v. 2) 
siano giudei. Così la corruzione di “tutti” descritta nel versetto seguente riguarda 
sia i pagani che i giudei. “Divorare il popolo” (v. 4) è interpretato come prendere 
dal popolo i loro profitti, mentre la paura (v. 5) è quella di perdere i beni temporali. 
“Il consiglio del povero” è l’umile avvento del Figlio di Dio che è stato disprezzato. 
La salvezza sarà portata da Sion proprio da colui che è stato umiliato e che nella 
gloria verrà a giudicare i vivi e i morti.

L’esposizione sul Sal 52 è un discorso tenuto a Tagaste nel 414. Il titolo “per 
Meleth” è inteso come “per colei che partorisce, è nei dolori” e viene riferito a Cri-
sto che soffre e a quelli che sono nel corpo di Cristo. Sembrano pochi quelli che 
dicono: “Dio non c’è”, ma in realtà lo dicono tutti coloro che compiono scelleratezze, 
perché se uno opera l’iniquità e pensa che questo piaccia a Dio è come se dicesse: 
“Dio non c’è”. Infatti non c’è un dio che si compiaccia della corruzione. Agostino 
propone anche un’altra spiegazione: “non è Dio” è stato detto di Gesù Cristo da 
coloro che l’hanno crocifisso senza aver riconosciuto in lui il Figlio di Dio. Così 
dicono ancora i pagani rimasti, i giudei e molti eretici tra cui gli ariani e gli eunomi. 
La mancanza di almeno uno che faccia il bene è spiegata come constatazione che 
da se stessi gli uomini non sono buoni, ma se operano il bene lo fanno per dono 
di Dio. Gli oppressi sono i cristiani, figli degli uomini diventati ora figli di Dio. 
Quelli che li opprimono non invocano Dio, anche se sembra che preghino ogni 
giorno, perché “invocare” significa “chiamare a sé” quello che si desidera63. Alla fine 
Agostino spiega in due modi l’espressione: “Hanno tremato di paura per ciò per 
cui non c’era da tremare”. Si tratta della gente che avendo paura di perdere i beni 
materiali perde l’anima; ma anche si tratta dei giudei che avevano paura di perdere 
il tempio e così hanno crocifisso Gesù perdendo poi sia il Cristo che il tempio. Essi 
sono stati confusi e disprezzati da Dio, ma ora possono ritornare alla loro eredità 
grazie alla fede in Cristo di cui hanno detto: “Non è Dio”.

3.2.2.6. Teodoreto di Ciro (393-457)64

L’ultimo grande teologo della scuola antiochena spiega i Sal 14 e 53 anzitutto 
in chiave storica, come Diodoro di Tarso e Teodoro di Mopsuestia: Davide aveva 

63 “Chi invoca Dio per diventare ricco, non invoca Dio; invoca ciò che desidera che venga da 
lui […] Quelli che invocano Dio per ottenere vantaggi temporali, per avere i beni della terra, per la 
vita presente e per la loro felicità in questo mondo, non invocano Dio”, in: Augustinus, Esposizioni 
sui Salmi, II, 49.

64 Cf. Theodoretus, Commentary on the Psalms. Psalms 1-72 (ed. R.C. Hill; FaCh 101), 
Washington 2000, 106-110.308-310. Il testo greco si trova nella PG 80,857-1998. Secondo Hill il 
commentario sui Salmi è stato scritto tra il 441 e il 448; cf. p. 4.
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previsto l’assedio di Gerusalemme da parte degli Assiri. Poi Teodoreto passa al 
senso spirituale: si tratta di individui che hanno rigettato il Dio vero negando che 
Dio esiste, nominando dèi le realtà che non sono Dio o sostenendo che Dio non si 
cura degli uomini. Tutti costoro sono atei e lo si riconosce dalle loro opere. Il nome 
“stolto” per l’ateo è vero e adeguato per natura65, dato che l’inizio della sapienza è 
il timore di Dio (cf. Pr 1,7). Gli empi riconosceranno solo dall’esperienza quanto 
grande è il loro sbaglio. L’ultimo versetto parla della speranza riguardante le dieci 
tribù di Israele che già si trovavano in esilio al tempo dell’assedio di Gerusalemme, 
ma si riferisce anche alla salvezza portata da Gesù Cristo66.

Nel commento al Sal 53 Teodoreto ritiene che il gran coppiere di Sennàcherib 
si sia rivolto contro Dio nonostante la sua provenienza ebraica. Questo gli ricorda 
i tempi di Giuliano l’Apostata, quando alcuni avevano abbandonato Dio.

3.2.2.7. Flavio Magno Aurelio Cassiodoro (485-580?)67

Secondo Cassiodoro il Sal 14 redarguisce la follia dei giudei che attaccano 
la santa Chiesa. Essi non hanno creduto in Gesù Cristo ma alla fine dei tempi si 
convertiranno. L’affermazione: “Non c’è Dio” si riferisce ai giudei che non hanno 
accolto il Verbo incarnato predetto dai profeti. 

L’abbandono della Scrittura ha causato la corruzione. La totalità della corru-
zione è spiegata come in Agostino: “non est usque ad unum” significa che “uno” è 
solo Cristo e senza di lui l’uomo non è capace di fare il bene. Dio guarda dai cieli gli 
uomini tramite il suo Figlio unigenito. “Tutti” (v. 3) è da capire come tutti quelli di 
cui si è parlato nel v. 1. Poi Cassiodoro nota che i versetti che seguono non si trovano 
nel testo ebraico, tuttavia li commenta perché sono ammessi dalla Chiesa. Nel v. 4 
riconosce la voce della Chiesa che si rivolge ai suoi avversari. Nel commento al v. 
6 spiega che i giudei hanno confuso il consiglio del povero, cioè del Cristo, che pur 
essendo ricco si è fatto povero. La salvezza di cui si parla nell’ultimo versetto è la 
liberazione che verrà dopo la condanna del diavolo che tiene in prigione il popolo 
di Dio. Per “Giacobbe” egli intende l’antico popolo giudeo, invece per “Israele” la 
Chiesa universale. Cassiodoro nota che il Sal 14 è il primo salmo nel Salterio che 
redarguisca gli ebrei e parli della loro conversione68. Alla fine propone una specu-

65  ;Afrwn de. avlhqe,stata kai. fusikw,tata o` avrnhsi,qeoj wvvno,mastai “Stolto è chiamato in 
modo giustissimo e davvero conforme alla natura chi nega Dio” (PG 80,952).

66 Per essere precisi Teodoreto non usa il nome Gesù Cristo nel commento ai Sal 14 e 53, 
ma parla solo del “nostro Salvatore”.

67 Cf. Cassiodorus, Expositio Psalmorum I-LXX (ed. M. Adriaen; CChr.SL 97), Turnholt 1958, 
126-132.477.482; Explanation of the Psalms. Vol. I-III (ed. P.G. Walsh; Ancient Christian Writers. The 
Works of the Fathers in Translation 51-53), Mahwah 1990-1991, I, 149-155; II, 7-13.

68 “Scire autem debemus primum hunc esse psalmum eorum qui de Iudaeorum increpatione 
et conversione conscripti sunt”, Cassiodorus, Expositio Psalmorum, 131. 
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lazione riguardante il numero del salmo: 13 è la somma dei 5 libri di Mosè più gli 
8 giorni del mistero della risurrezione, perché la Chiesa abbraccia sia l’AT che il 
NT, oppure sono i 13 giorni tra la nascita del Signore e la sua Epifania69.

Il Sal 53 è spiegato in un altro modo: non si riferisce più agli ebrei ma a tutti 
i peccatori che attaccano la Chiesa, dato che la lunga aggiunta attestata nel Sal 14 
descriveva soprattutto i giudei, mentre essa non si trova nel Sal 53. Poi viene notato 
che il Sal 14 parla dell’incarnazione, invece il Sal 53 della preparazione al giudizio 
finale. I nemici subiranno le sofferenze che hanno causato ai credenti, i quali da 
parte loro devono restare fedeli fino al giudizio. Cassiodoro osserva inoltre che 
i due salmi sono simili nelle parole ma differenti nei significati70.

Tra le particolarità si può menzionare il fatto che l’annotazione del titolo: “pro 
Amalech” è riferita al popolo che si era ostinato contro il popolo di Dio, e il nome 
stesso del nemico viene spiegato come Agostino: “per colui che partorisce”, cioè 
per la Chiesa che soffre i dolori del parto. Inoltre è caratteristica di Cassiodoro la 
menzione di alcune figure retoriche: l’hypallage: Dio si affaccia per vedere (53,3) è 
da intendere “per far vedere a noi”; l’anafora o ripetizione nella frase: “Non c’è chi 
faccia il bene, non c’è neanche uno” (53,4); la perversio: “Nonne cognoscent” (53,5) 
invece di “Ne non cognoscent”.

3.2.2.8. Altri commenti della tradizione cristiana71

14,1 (53,2)
La negazione di Dio è spiegata con diverse sfumature. Chi nega che qualcosa 

può essere visto da Dio toglie a Dio non solo gli occhi ma anche l’esistenza. Non c’è 
niente di più stupido che ammettere Dio quale creatore ma non quale governatore 
del mondo (Salviano il Presbitero72). La negazione di Dio è illogica (Asterio di 
Amasea73). Quelli che negano Dio, negano la sua provvidenza (Didimo il Cieco)74. 

69 Cassiodoro segue la numerazione della Volgata.
70 Cf. la sua spiegazione di questo fatto nella traduzione di Walsh: “If the colours of jewels 

are permitted to glow with varying light, if certain birds are allowed to gleam with diverse colours, if 
human eyes observe the chameleon turning now green, now blue, now rosy, now pale in one and the 
same body, why should not the divine utterances, so often compared to bottomless depths, possess 
different meanings?”, Cassiodorus, Explanation of the Psalms, 13.

71 Mi limito soprattutto ai commenti del primo millennio del Cristianesimo. Le raccolte si 
basano sulle opere: J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio della tradizione, Torino 1983, 
74-76.238-239; D. Lifschitz, Tutti sono corrotti. 177-249; Q.F. Wesselschmidt (ed.), Psalms 51-150 
(ACCS. Old Testament 8), Downers Grove 2007, 14-16; C.A. Blesing - C.S. Hardin, Psalms 1-50 
(ACCS. Old Testament 7), Downers Grove 2008, 108-112.

72 Salvianus (?400-480); cf. Psalms 51-150 (ACCS 8), 15.
73 Asterius (350-410?); cf. Psalms 1-50 (ACCS 7), 108-109.
74 Didymus Caecus (313-398), Sulla Genesi 85,3-16; cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 191.
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Inoltre si nota che la corruzione è la conseguenza della negazione di Dio (Origene75, 
Girolamo76) e della stoltezza (Atanasio di Alessandria77). 

Ruperto di Deutz78 applica questo versetto al rifiuto di accogliere Cristo; Gi-
rolamo lo riferisce ai Giudei che hanno detto di Cristo: non è Figlio di Dio (cf. Gv 
10,33)79, ma anche alla passione di Cristo: tutti hanno abbandonato Gesù, anche 
Pietro e gli altri apostoli80. Asterio di Amasea trova il comportamento dello stolto 
nel faraone che opprimeva gli Israeliti in Egitto, in Sennàcherib, Nabucodònosor 
e Giuda Iscariota, mentre l’affermazione: “Non c’è chi faccia il bene” si riferisce 
a tutti quelli che erano contro Gesù o non hanno dimostrato il loro amore nell’ora 
della sua passione: Erode, Pilato, i farisei, i sadducei, i discepoli, Giovanni, Pietro, 
persino Maria che è stata trafitta dalla spada del dubbio81.

Sal 14,2 (53,3)
Dio si china dai cieli per scegliere i suoi e darci la salvezza (Girolamo)82. 

L’atto di guardare di Dio si riferisce alla grazia divina che si fa conoscere alla gente 
(Asterio di Amasea83). 

Sal 14,4 (53,5)
Alla domanda: “Forse non conoscono?”, Asterio di Amasea risponde in modo 

positivo e negativo. I malvagi sanno che Dio è giudice e ripaga secondo le opere, 
ma non sanno che Dio guarda dal cielo e che non gli piacciono quelli che fanno 
il male84. 

Secondo Girolamo85, i divoratori del popolo sono quelli che vogliono lucrare 
profitto dalla religione, che vendono la grazia dello Spirito Santo. Invece Efrem il 
Siro86 nota che attaccare la reputazione del prossimo è come divorare la sua carne.

Sal 14,5-6 (53,6)
La paura e la sua mancanza (14,5; 53,6) fanno pensare a Erode, che ha fatto 

uccidere gli innocenti perché temeva, mentre non c’era motivo da temere (Ruperto 
di Deutz86).

75 Origenes (185-284); cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 74.
76 Hieronymus (347-419); cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 195.
77 Athanasius Alexandrinus (296-373); cf. Psalms 1-50 (ACCS 7), 110.
78 Rupertus de Deutz (1075-1129); cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 74.
79 Cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 238.
80 Cf. Hieronymus, Commentarioli in Psalmos, 24.
81 Cf. Psalms 1-50 (ACCS 7), 109-110.
82 Cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 74.238.
83 Cf. Psalms 1-50 (ACCS 7), 108.
84 Cf. Psalms 1-50 (ACCS 7), 111
85 Cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 214.
86 Ephraem Syrus (306-373); cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 238.
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87“Dio è nella generazione del giusto” (14,5) significa che il Signore abita nei 
giusti (Beda)88, invece “il consiglio del povero” (14,6) è il consiglio di Cristo che si 
è fatto povero (Girolamo)89. Il tentativo di confondere questo consiglio (piano) si 
riferisce a quelli che hanno voluto offuscare la venuta di Cristo (Beda)90.

Sal 14,7 (53,7)
L’ultimo versetto viene spiegato spesso in chiave cristologica. L’umanità poteva 

essere liberata dalla schiavitù del peccato solo con l’incarnazione di Cristo (Croma-
zio di Aquileia)91. Cristo è il Salvatore (Origene92) e il salmo parla della sua vittoria 
(Gregorio Nisseno93). Inoltre la schiavitù da cui gli uomini devono essere liberati 
è intesa non solo come il passaggio dall’agire bene all’agire male, ma anche come 
il passaggio volontario dalla conoscenza all’ignoranza (Origene94).

Riassumendo questi accenni all’interpretazione giudaica e cristiana dei Sal 14 
e 53, si nota che le due tradizioni non sono così lontane tra loro. Anche l’esegesi 
cristiana colloca i due salmi in un contesto storico, discute i significati delle parole 
greche o latine e a volte quelle in lingua originale, applica il messaggio al contesto 
attuale e cerca di spiegare alcuni passaggi che sembrano difficili.

La caratteristica fondamentale è che i cristiani spiegano spesso i salmi paral-
leli in chiave cristologica. Se gli ebrei aspettano la salvezza in Dio e nella legge, il 
pensiero cristiano l’attende in Dio e in Gesù Cristo, e se gli ebrei si identificano 
con il popolo oppresso del salmo, i cristiani lo fanno allo stesso modo. È tuttavia 
significativo che alcuni autori cristiani citati sopra a volte vedano nei giudei i nemici 
descritti nei Sal 14 e 53, mentre la tradizione ebraica non nomina in modo diretto 
i cristiani quali loro oppressori.

Concludendo vorrei sottolineare la diversità di opinioni interpretative offerte 
sia da parte della tradizione ebraica che da quella cristiana. Gli autori non con-
traddicono e neanche discutono le opinioni degli altri, ma piuttosto riportano la 
loro intepretazione che a volte segue quella dei loro predecessori; altre volte però 
va per sentieri che nessuno aveva mai percorso prima95.

87 Cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 239.
88 Beda Venerabilis (673-735); cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 220.
89 Cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 223.
90 Cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 223.
91 Chromatius (335?-407); cf. D. Lifschitz, Tutti sono corrotti, 233.
92 Cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 75.
93 Gregorius Nyssenus (335-394); cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 239.
94 Cf. J.-C. Nesmy (ed.), I Padri commentano il Salterio, 76.
95 Cf. ad es. la speculazione di Cassiodoro sul numero del Sal 14!





Conclusione

Lo studio presentato in questa tesi ha mirato ad esaminare i Sal 14 e 53. Gli 
argomenti che mi hanno portato a scegliere questi due salmi come oggetto dello 
studio sono stati presentati nell’introduzione (pp. 1-4). Il fatto che i Sal 14 e 53 non 
sono stati elaborati in forma di monografia, oltre all’interesse per la problematica 
della negazione di Dio e per il lato negativo dell’antropologia - ambedue fortemente 
presenti in questi poemi - erano i punti decisivi per intraprendere la ricerca inti-
tolata: “Lo stolto ateo. Studio dei Salmi 14 e 53”.

I risultati della ricerca e le osservazioni riassuntive sono stati proposti solita-
mente alla fine di ogni paragrafo. Qui vorrei raccogliere soltanto alcune riflessioni 
di carattere generale.

Lo studio aveva l’obiettivo di esaminare i due salmi da diversi punti di vista 
e nel modo più ampio possibile. Dato che esistono diversi modi scientifici per 
affrontare un testo biblico e che per l’analisi di un testo da diversi angoli si devono 
utilizzare diverse operazioni esegetiche, si doveva scegliere un procedimento logico. 
La logica che è stata la base dell’organizzazione del materiale, dello svolgimento nel 
lavoro e della struttura della tesi è il seguente.

Ci sono due azioni (prospettive) principali legate alla realtà chiamata “testo”: 1) 
il testo parla, vuole trasmettere qualcosa; 2) del testo si parla, si vuole dire qualcosa 
su quello che è scritto. In altre parole si potrebbe parlare dell’azione del testo e della 
reazione al testo. Queste due prospettive sono diventate la base dei due capitoli 
della tesi: “Il testo che parla” (capitolo II), “Il testo di cui si parla” (capitolo III). 

Tuttavia prima di esaminare cosa dicono i Sal 14 e 53 e di cosa vi si parla, 
si doveva stabilire quale testo si intende quando si dice “il Salmo 14” e “il Salmo 
53”. Già il fatto che i Sal 14 e 53 sono paralleli, uno è doppione dell’altro, oltre alle 
prime osservazioni sulle diverse versioni antiche e moderne, mi hanno spinto ad 
intraprendere una ricerca approfondita sulla situazione testuale dei due salmi. Così 
è nato il I capitolo della tesi: “Il testo esistente”.

Il I capitolo della tesi non aveva lo scopo di esaminare le diversi versioni dei 
Sal 14 e 53 per stabilire il testo ideale, come si procede di solito nella critica textus. 
Piuttosto si è cercato di vedere un panorama relativamente ampio dei testi nella 
lingua originale ebraica e nelle lingue delle traduzioni, sia per conoscere i diversi 
testi chiamati “il Salmo 14” e “il Salmo 53”, sia per scoprire diversi mutamenti, 
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variazioni di significato e relazioni tra le versioni chiamate “Il salmo Dice lo stolto 
nel suo cuore”. Inoltre, analizzando i diversi testi, tra cui anche le traduzioni mo-
derne, ho voluto rivalutare alcune versioni che erano o sono molto diffuse, su cui 
è cresciuta e cresce la teologia e la spiritualità dei lettori e che a volte sono gli unici 
testi dei Sal 14 e 53 comunemente accessibili. Il metodo di lavoro su un testo biblico 
presentato nel I capitolo della tesi è stato chiamato situazione testuale (status textus), 
per distinguerla dalla tradizionale critica testuale (critica textus).

Prima sono stati analizzati i Mss ebraici (§1.1.1), cominciando dal più antico 
Ms del Sal 53 (II sec. a.C.) fino agli ultimi nati dopo l’invenzione della stampa. La 
studio di quasi 500 Mss ebraici, da una parte ha rivelato che il testo è stato trasmesso 
in modo generalmente fedele, ma dall’altra ha evidenziato la presenza di alcune 
varianti dovute a errori scribali o a interventi consci. Il fatto che le varianti più 
notevoli riguardino il titolo e i passi in cui i due salmi si differenziano tra di loro 
e che siano dovute alla tendenza ad armonizzare il testo dei due salmi, ha portato 
all’ipotesi che le varianti rilevanti siano piuttosto tardive e perciò non rappresentino 
il testo più vicino all’originale. 

Poi si è passati all’analisi del testo ebraico presente nelle edizioni a stampa 
(§1.1.2). L’indagine ha permesso di notare che la maggioranza delle varianti traman-
date nei Mss non si trova più nelle edizioni stampate. Praticamente negli ultimi due 
secoli il testo stampato dei Sal 14 e 53 è rimasto identico, con una sola eccezione 
(ht"vobih/ o ht"voybih/ in Sal 53,6).

L’esame del testo offerto dalle versioni antiche (§1.2) ha messo in luce che le 
traduzioni greche, latine, siriaca, etiopica e araba attestano una diversità di letture 
del testo dei Sal 14 e 53 più grande di quella attestata a livello della tradizione 
ebraica. Alcune varianti notevoli (dovute probabilmente alla tendenza a chiarire il 
testo ebraico), ma soprattutto la presenza della lunga aggiunta in Sal 14,3, attestata 
nella maggioranza delle versioni antiche, tramandata e commentata lungo i secoli e 
abbandonata soltanto negli ultimi decenni, suscitano varie domande, tra cui quella 
più pertinente: cosa è il testo biblico?

Anche lo sguardo sulle traduzioni moderne (§1.3) ha rivelato che non si può 
parlare di un unico testo dei due salmi paralleli. Gli studi che hanno voluto ricostrui-
re il testo originale (= unico e ideale) dei Sal 14 e 53 (§1.4) hanno finito praticamente 
nel proporre scelte non accettate né nel mondo scientifico né in quello popolare. 

Così l’esame della situazione testuale dei Sal 14 e 53 ci ha portato a diverse 
riflessioni riguardanti la natura del testo biblico. Prima si è arrivati all’ipotesi che 
il testo biblico può essere distinto dal punto di vista della sua variabilità e inva-
riabilità (§1.5.1). Il testo invariabile (statico) è la parte del testo biblico che è stata 
trasmessa fedelmente sia nell’ambiente della lingua originale che nelle traduzioni. 
Invece il testo variabile (dinamico) è la parte del testo che ha subito mutamenti. Poi 
è stato proposto un altro modo di considerare la diversità dei testi biblici. Si può 
parlare di quattro dimensioni (tipi) di testo: testo originale, ereditato, ricostruito 
e adottato (§1.5.2).
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L’esito generale della ricerca sulla situazione testuale dei Sale 14 e 53 è chiaro. 
Il testo dei Sal 14 e 53 non è solo il testo stampato nella BHS o letto nelle traduzioni 
più comuni; il Sal 14 e 53 sono costituiti in realtà dalla varietà dei testi che presi 
insieme possono essere chiamati “il testo esistente”, il testo che abbiamo ereditato e 
possiamo tenere nelle mani cominciando dal primo manoscritto conosciuto fino alle 
traduzioni moderne. Anche se lasciassimo da parte le varianti dovute agli errori, sia 
a livello di lingua originale che a livello di traduzioni, rimarrebbero ancora diverse 
letture, le quali non possono essere semplicemente ignorate. Dato che non è mai 
esistito nella storia e non esiste nemmeno oggi un unico testo dei Sal 14 e 53, è 
meglio accettare il pluralismo dei testi, piuttosto che proporre congetture sempre 
nuove (cf. §1.4), o mettere da parte letture che sono state ritenute bibliche e sacre 
lungo i secoli. Questa pluralità dovrebbe essere presente anche nelle edizioni cri-
tiche dei Sal 14 e 53, e perciò alcuni suggerimenti, almeno per l’edizione del testo 
ebraico, sono state proposte nel §1.5.3.

Con il capitolo I sono legati le diverse appendici (nr 1-9) presenti alla fine del 
libro. Il loro scopo è conoscere meglio i testimoni del testo ebraico e delle versioni 
dei Sal 14 e 53.

Il capitolo II, il più ampio e fondamentale della tesi, ha mirato a rispondere 
alla domanda: cosa dice il testo dei Sal 14 e 53? Data la complessità della proble-
matica testuale dei due salmi si doveva scegliere tra due possibili vie di procedere: 
esaminare in modo dettagliato i diversi testi dei due salmi paralleli o scegliere un 
testo, chiamato il testo base, per lo studio esegetico che si voleva proporre. È stato 
scelto il secondo modo di procedere e gli argomenti di tale scelta sono presentati 
già alle fine del capitolo I (§1.5.4).

La complessità esiste non solo al livello della varietà testuale. Anche se viene 
scelto un testo base per lo studio, si osserva che ogni singolo testo non solo parla, 
ma lo fa in diversi modi. Per poter studiare in modo più ampio possibile che cosa 
dicono i Sal 14 e 53 sono state scelte varie operazioni esegetiche divise in sei gruppi: 
analisi grammaticale (§2.1), strutturale (§2.2), semantica (§2.3), contesto letterario 
(§2.4), Sitz im Leben (§2.5) e genere letterario (§2.6). La logica di tale divisione è la 
seguente: per poter capire il testo si deve iniziare con l’analisi grammaticale. Una 
volta individuate le parti del discorso e le proposizioni, si può cercare una struttura 
del testo. Il modo di dividere il testo e la logica che guidava l’autore dei salmi sono 
legati strettamente al significato delle parole e delle espressioni, e perciò di seguito 
si propone l’analisi semantica. Poi, dato che non esiste un testo senza il suo con-
testo, si dovevano esaminare i due contesti dei Sal 14 e 53: letterario e storico. Per 
completare le indagini svolte nel II capitolo, in conclusione viene proposta anche 
l’analisi del genere letterario.

Ovviamente la divisione del capitolo II in sei paragrafi è stata una cosa in certo 
senso artificiale, dato che il lettore/uditore, quando vuole capire il testo, adopera 
tutti gli approcci esegetici contemporaneamente. Ma la divisione era necessaria sia 
dal punto di vista della metodologia del lavoro (esaminare il testo da diversi punti 
di vista) sia della chiarezza dell’esposizione.
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Gli esiti delle sei operazioni maggiori presenti nel capitolo II della tesi sono 
diversi.

Nel campo dell’analisi grammaticale si è iniziato con l’esame del lessico (§2.1.1), 
che ha mostrato tra l’altro che il Sal 53, usando più forme verbali e diversi suffissi 
pronominali, crea l’impressione di essere più dinamico del Sal 14. Inoltre si è no-
tato in ambedue salmi (ma soprattutto nel Sal 53) che l’uso delle parole ~yhil{a/ e !yIa;, 
molto più frequente rispetto alla media del Salterio, è un indizio statistico-lessicale 
del fatto che nei due salmi si parla molto di Dio e di non-esistenza.

L’analisi morfologica (§2.1.2) ha permesso di constatare che i Sal 14 e 53 non 
creano difficoltà dal punto di vista della morfologia ebraica, eccetto due casi che 
possono presentare certa ambiguità: %n"xo e ht"vobih/ (Sal 53,6). 

L’esame dell’accentazione (§2.1.3) ha mostrato alcuni fenomeni riguardanti il 
lavoro dei masoreti: è stato spiegato che l’accento posto nella parola vrEDo÷ (14,2) non 
è un Geresh - un accento impiegato nei libri di prosa - ma piuttosto una scrittura 
difettiva di Rebia Mugrash. È stata spiegata anche la presenza irregolare del Mahpak 
in !w<a"ï yleò[]PoÜ (53,5). Inoltre è stata osservata un’irregolarità nella posizione del Silluq in 
`laer"¥f.yI (Sal 14,7). Messo sulla penultima sillaba, è probabilmente un errore scribale 
attestato nel codice B19A. In Sal 53,7 si attesta la forma regolare: `lae(r"f.yI. 

L’analisi sintattica (§2.1.4) si è occupata della divisione del testo in proposi-
zioni, dell’esame di alcune costruzioni e problemi sintattici, per finire con il va-
lore temporale dei verbi impiegati nei Sal 14 e 53. Da una parte si è arrivato alla 
conclusione che le costruzioni usate nei salmi esaminati di regola sono comuni, 
dall’altra parte si sono notati alcuni problemi sintattici e l’ambiguità di alcune co-
struzioni che a volte lasciano aperta la possibilità di interpretare le espressioni e le 
intere proposizioni in modi diversi. Qui ad es. si è rivelata la possibilità di vedere 
in Sal 14,1 (= 53,2) due protagonisti negativi diversi, tre possibilità di collocare 
il punto interrogativo in Sal 14,4 (= 53,5), oppure una possibile nuova lettura di  ~yhil{a/
qyDIc; rAdB. (“Dio nella generazione è giusto”). Inoltre lo studio delle forme verbali 
(§2.1.4.4) ha permesso di distinguere due assi temporali presenti nei Sal 14 e 53: 
l’asse del passato (14,1-6; 53,1-6) e l’asse del futuro (14,7; 53,7). Di conseguenza le 
forme verbali sono tradotte a volte diversamente dalle traduzioni comuni (ad es. 
“confondevate il piano del povero” in Sal 14,6).

L’analisi della composizione dei Sal 14 e 53 (§2.2), il passo successivo all’analisi 
grammaticale, ha mostrato la difficoltà di trovare una struttura chiara e condivisa 
dalla maggioranza degli autori. Una conclusione ancora più radicale è stata espressa 
riguardo alla metrica. Ciò nonostante è stata proposta e motivata una divisione 
tripartita di questi salmi (14,1-3.4-6.7; 53,2-4.5-6.7). 

Alla fine del paragrafo dedicato alla composizione e prima dell’analisi seman-
tica si è proposto l’esame delle figure retoriche (§2.2.2), dato che esse svolgono un 
certo ruolo nella strutturazione del testo e nel contempo sono legate al significato 
di termini ed espressioni. L’analisi ha rivelato la ricchezza retorica di questi salmi in 
cui si trovano molte figure stilistiche: allitterazione, assonanza, climax, ripetizione di 
parole, ellissi, ballast variant, asindeto, figura etimologica, coppie di parole, parole 
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chiave, similitudine, metafora, iperbole, endiadi, allusione, ironia, interrogazione 
e domanda retorica.

L’analisi semantica (§2.3), che costituisce il punto centrale del lavoro, non 
solo ha occupato lo spazio più grande della tesi, ma innanzitutto ha discusso i vari 
problemi riguardanti il messaggio che può essere ricavato dalla lettura dei salmi 
esaminati. Tra i vari dettagli che sono stati discussi e le diverse conclusioni che 
ne derivano è stato notato che nei Sal 14 e 53 la stoltezza dell’ateo non consiste 
tanto nel pensare “Non c’è Dio”, ma nella mancanza della ricerca di Dio il quale, 
quando “non c’è” (= sembra non esserci e non agire), deve essere cercato. È stata 
evidenziata la stretta connessione tra l’assenza della ricerca di Dio e la corruzione 
degli uomini e anche tra il rigetto di Dio e il rigetto dell’altro: gli “a-tei” nei Sal 14 
e 53 sono presentati come “anti-uomini”. La negazione di Dio è presentata come 
un fenomeno che porta alla negazione degli altri e di se stessi.

Le indagini svolte nel campo della semantica non hanno permesso purtroppo 
di decifrare di quale tipo di nemici si parla nei due salmi. Piuttosto si è mostrato 
che i Sal 14 e 53 sono stati composti in modo tale che, sia l’interpretazione generale 
che quella riguardante alcuni particolari, sono aperte a una pluralità di significati. 

I due successivi passi della ricerca sono stati dedicati all’analisi del contesto 
dei salmi paralleli: letterario e storico. L’analisi dei Sal 14 e 53 nel contesto del 
Libro dei Salmi (§2.4) non ha permesso di avanzare l’ipotesi che il posto da essi 
occupato nel Salterio sia particolare. Da una parte le differenze testuali tra i Sal 14 
e il 53 non possono essere legate al contesto in cui i due salmi sono stati collocati; 
dall’altra il vocabolario comune dei Sal 14 e 53 non è caratteristico di una singola 
parte del Salterio. Tuttavia si è arrivati ad un risultato: se il testo dei Sal 14 e 53 
è stato rielaborato per motivi redazionali, la rielaborazione ha riguardato solo il 
titolo e l’uso dei nomi divini ed è stato soprattutto il Sal 53 ad essere rielaborato. Si 
è notato anche che il Sal 14 sembra essere più integrato nel suo contesto che il Sal 
53. Inoltre la lettura canonica e soprattutto la lettura dei due salmi nel contesto più 
vicino (i Sal 10-14 per il Sal 14 e i Sal 52-55 per il Sal 53) ha permesso di scoprire 
alcune nuove dimensioni interpretative.

La ricerca del Sitz im Leben (§2.5), il possibile luogo di origine dei Sal 14 e 
53, ha mostrato una varietà di possibili interpretazioni insieme agli argomenti per 
affermarle. Nonostante l’ampiezza del lasso temporale in cui potevano nascere due 
salmi (VIII-V sec. a.C.) e malgrado l’impossibilità di stabilire un unico contesto 
storico per l’origine di uno o di ambedue i salmi, si è proposta la crisi sociale ai 
tempi di Michea come il primitivo Sitz im Leben del Sal 14, mentre l’invasione degli 
Assiri come Sitz im Leben del Sal 53. Se i due si riferiscano alla situazione dell’VIII 
sec. a.C. da vicino, cioè siano stati scritti immediatamente dopo questi avvenimenti, 
o più tardi, è impossibile decidere. L’unica cosa certa è che entrambi i salmi hanno 
lo stesso punto di partenza: la situazione del popolo è ancora difficile, perciò si 
attende la salvezza da parte di Dio. 

Inoltre il fatto che i due salmi paralleli siano stati inseriti in due diverse raccolte 
(prima e seconda raccolta davidica) è stato spiegato in due modi: a) il redattore del 
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Salterio, conoscendo la tradizione di entrambi i salmi, voleva mettere i Sal 14 e 53 
in diverse raccolte per non escludere nessuno dei due e per fare di essi un ponte 
tra le diverse raccolte; b) la collocazione finale nel Salterio dei due salmi è dovuta 
alla loro precedente presenza in raccolte diverse. Il Sal 14 era conosciuto meglio 
nell’ambiente dove è nata la prima raccolta davidica, mentre il Sal 53 nell’ambiente 
che ha originato il salterio eloistico. Nonostante le incertezze, si è anche avanzata 
l’opinione che il Sal 53 sia una modifica del Sal 14 e non il contrario.

Alla fine del capitolo II sono state proposte alcune osservazioni riguardanti il 
genere letterario dei Sal 14 e 53 (§2.6). In entrambi i casi si è visto nel testo un tipo 
di lamento che prospetta in modo sapienziale-profetico il mondo contrario a Dio.

Dopo aver analizzato nel capitolo II i diversi aspetti del testo che parla, l’esame 
proposto nel III capitolo mirava a scoprire dove e come si parla dei Sal 14 e 53. La 
ricerca è stata limitata a rispondere alla domanda: come la tradizione biblica ed 
esegetica ha recepito il testo dei Sal 14 e 53? 

Prima si è studiato l’uso del Sal 14 in Rm 3,10-12 (§3.1) - l’unica citazione dei 
due salmi nel NT - e sono emerse alcune peculiarità. L’uso del Sal 14 nel contesto 
del discorso sulla corruzione generale dell’umanità è stato interpretato come una 
delle possibili interpretazioni del componimento, plausibili anche a livello del salmo 
stesso, confermando la fama di Paolo come valente esegeta.

Poi sono stati analizzati vari commentari sui Sal 14 e 53 appartenenti sia 
alla tradizione sinagogale (il Targum, il Midrash, Rashi, Kimchi, Hirsch et al.) 
che a quella ecclesiale (Eusebio di Cesarea, Ilario di Poitiers, Diodoro di Tarso, 
Teodoro di Mopsuestia, Agostino d’Ippona, Teodoreto di Ciro, Cassiodoro et al.). 
Le diverse letture dei Sal 14 e 53, proposte sia dalla tradizione ebraica (§3.2.1) che 
da quella cristiana antica (§3.2.2), pur essendo limitate all’antichità e al medioevo, 
confermano i risultati delle operazioni esegetiche precedenti: il testo dei due salmi 
lascia la porta aperta a varie interpretazioni, e perciò non sorprende la pluralità 
di letture esegetiche. L’applicazione concreta del testo dei salmi fatta da alcuni in-
terpreti - quelli antichi e medievali in particolare - mostra che i Sal 14 e 53 hanno 
funzionato come modello per capire il passato, ma forse più ancora per attualizzarlo 
al presente o al futuro. L’unica differenza sostanziale fra la tradizione cristiana e 
quella ebraica sta nel fatto che i commentatori cristiani spesso hanno interpretato il 
salmo in chiave cristologica: è il Cristo che porterà la salvezza attesa nei due salmi.

Prima di passare alla lettura globale dei Sal 14 e 53 vorrei menzionare ancora 
due aspetti riguardanti i diversi dettagli del presente studio e una riflessione sulle 
difficoltà incontrate durante il lavoro. 

Anche se a volte può sembrare che alcune discussioni e minuzie siano inutili, 
si deve sottolineare che lo scopo dello studio era esaminare nel modo più detta-
gliato e più ampio possibile il testo dei Sal 14 e 53. Per uno che cerchi solo il senso 
del testo, l’analisi dettagliata ad es. degli accenti può sembrare superflua, ma uno 
che voglia approfondire la problematica delle regole imposte dai masoreti e capire 
i diversi segni trovati nel testo ebraico, non può tralasciare le domande riguardanti 
nemmeno uno iota. Alcune strade si dovevano percorrere anche solo per dire: “qui 
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non vale la pena tornare di nuovo”, oppure: “in questo campo, per ottenere risultati 
rilevanti, si deve usare una diversa metodologia”.

Poi, nonostante l’obiettivo dello studio e la presenza delle diverse operazioni 
esegetiche intraprese, si osserva che nel lavoro sono stati tralasciati alcuni settori, 
che potrebbero completare la ricerca sui Sal 14 e 53:

a) Sono stati esaminati soltanto 2 Mss della Geniza del Cairo. È vero che 
solo essi sono stati pubblicati, ma si potrebbe fare un’indagine sui testi non pub-
blicati. Quasi 50 Mss della Geniza di Cairo sono accessibili presso The Institute of 
Microfilmed Hebrew Manuscripts a Gerusalemme. L’indagine introduttiva non ha 
portato rivelazioni di grande valore. Poche varianti riguardano le consonanti e la 
maggioranza di esse sono semplici casi di scriptio plena / defectiva. Tuttavia l’esame 
delle vocali, soprattutto quelle della tradizione masoretica babilonese e palestinese, 
potrebbe fornire alcuni dati interessanti.

b) Non è stato esaminato il tema della negazione di Dio nella letteratura 
extrabiblica coeva a questi due salmi. Lo stesso riguarda altri temi presenti nei Sal 
14 e 53.

c) Nel campo del Wirkungsgeschichte non è stato studiato l’uso dei Sal 14 e 53 
in altre discipline come la filosofia, la letteratura moderna, la musica, la polemica 
antireligiosa, le discussioni su diversi forum in internet, ecc.

d) Non è stata esaminata la possibilità di usare i Sal 14 e 53 nella discussione 
teologica sull’ateismo moderno. Si tratta di un’analisi che dovrebbe concludere le 
diverse indagini intraprese e che si potrebbe intitolare: “Il testo di cui si potrebbe 
parlare”. Si tratta di una domanda fondamentale: in che senso e fino a che punto si 
può usare il testo dei Sal 14 e 53 nella discussione sia con i non credenti sia con gli 
oppressori. L’indagine è pertinente per completare lo studio dei due salmi, il quale 
anche se mirava ad esaminarli nel modo più dettagliato e più ampio possibile, non 
è uno studio completo e nemmeno pretende di aver detto l’ultima parola nei settori 
esaminati. Spero che gli studi successivi - miei o di altri - aprano nuove dimensioni 
e nuove prospettive nella lettura dei due poemi sacri.

Inoltre si devono registrare almeno due difficoltà o pericoli nell’intraprendere 
uno studio del genere. Analizzando il testo dai diversi punti di vista si rischia di 
perdere la visione globale del salmo. Lavorando poi sui diversi settori dell’esegesi 
nessuno può realisticamente avere la sufficiente capacità (o possibilità) di esaminare 
i rispettivi ambiti in modo abbastanza approfondito, o almeno quanto lo potrebbero 
fare gli specialisti nei rispettivi settori. Così proponendo l’esame del testo biblico 
da diverse angolature si dà l’impressione di proporre una visione pluralistica del 
salmo, ma dall’altra si rischia di essere attaccati dai diversi specialisti.

“Lo stolto ateo. Studio dei Sal 14 e 53” non è un lavoro né completo né perfetto. 
Tuttavia spero che, nonostante tutte le mancanze consce e inconsce, esso permetta 
di intuire la ricchezza pluridimensionale di un testo biblico.
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Per concludere entriamo finalmente nel testo dei Sal 14 e 53.
Uno, chiamato stolto, ha detto: “Non c’è Dio”. “Non c’è”, cioè “non agisce”, “non 

è presente qui”. Non si sa perché lo stolto si sia espresso così di Dio. Il salmo dice 
solo che non ha negato Dio in pubblico, ma l’ha detto nel suo cuore. 

La parola della negazione non è rimasta però nel cuore dello stolto. Le azioni 
che seguono il “non c’è” detto di Dio rivelano che nel salmo non si tratta di una 
sola persona, ma di diversi protagonisti e che essi non solo hanno negato Dio, ma 
si sono corrotti, hanno reso abominevoli le loro azioni e non c’è neanche uno che 
faccia il bene. Già all’inizio del salmo gli stolti atei rivelano che la negazione di Dio 
e la corruzione sono due realtà inseparabili. La corruzione impunita può essere “la 
ragione” della stoltezza degli atei, come il rigetto di Dio può portare all’incapacità 
di fare il bene.

Non si è dovuto aspettare a lungo la reazione di colui che è stato negato. Il 
Signore si è affacciato dal cielo, ha guardato sugli uomini per vedere se ci sia un 
saggio, uno che cerca Dio. Il Signore non ha cercato uno che dica “C’è Dio”. Dio, 
che a volte si nasconde davanti agli uomini, non richiede affermazioni della sua 
presenza, ma la saggezza che sta nel cercarlo quando sembra non esserci.

L’esito della ricerca divina è drammatico. Dio non ha trovato nessuno saggio, 
nessuno che lo cerca. Tutti gli uomini si sono corrotti e non c’è nemmeno uno che 
faccia il bene. Il mondo sembra essere un mare di male in cui tutti gli uomini sono 
immersi. La situazione è peggiore di quella del diluvio. Sull’orizzonte del mondo 
non c’è neanche un’arca, neanche un Noè. Tutti si sono guastati.

Nel mondo che Dio vede dal cielo, anche se Dio fosse negato da tutti, l’ultima 
parola non può essere la parola del male. Perciò Dio si rivolge agli atei, chiamandoli 
“gli operatori d’iniquità” e rimprovera la mancanza di conoscenza, lo sfruttamento 
del suo popolo e il fatto che essi non hanno invocato il Signore. Alla luce della pa-
rola di Dio, gli stolti si rivelano non solo come a-tei, ma anche come “anti-uomini”. 

La parola di Dio porta una conseguenza. I malvagi si sono spaventati, perché 
Dio che sembrava non esserci si è rivelato presente nella generazione del giusto. 
Come la negazione di Dio ha portato l’immagine del mondo totalmente corrotto, 
così la parola di Dio ha rivelato che nel mare degli oppressori ci sono anche gli 
oppressi: “il mio popolo”, cioè il giusto e la sua generazione. 

La parola di Dio continua. Si rivolge direttamente ai malvagi mettendo in 
rilievo la loro colpa: gli operatori d’iniquità non solo hanno sfruttato economica-
mente i poveri, ma anche deridevano il loro unico piano di salvezza - la speranza 
in Dio. Sfruttare i poveri e ridicolizzare l’unica speranza nei tempi difficili: ecco le 
opere degli stolti atei. Non solo essi rigettano Dio, ma vogliono che anche gli altri lo 
rigettino, forse per poter tranquillamente e definitivamente annientare gli oppressi.

Nel tempo in cui i malvagi opprimono i poveri non manca la parola di Dio, 
ma manca la completa salvezza dagli stolti atei. Perciò gli occhi si rivolgono a Sion, 
da dove il Signore porterà la vittoria sui malvagi, e solo allora il popolo di Dio, 
chiamato Israele e Giacobbe, potrà esultare e rallegrarsi. 
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Per ora bisogna sapere che nei tempi difficili solo Dio è il rifugio degli oppressi; 
cercarlo e attendere la salvezza da Lui è l’unica saggezza che può contrapporsi alla 
devastante stoltezza degli atei.

L’immagine prospettata nei Sal 14 e 53 è simile. Il Sal 53 non parla della ge-
nerazione del giusto e del piano del povero, ma presenta il popolo come chiuso in 
una città, assediata dai malvagi. Gli assedianti sono presentati come già sconfitti 
e rigettati da Dio. Anche se l’ultimo versetto - come nel Sal 14 - ricorda che la si-
tuazione presente non è ancora il tempo della salvezza, la memoria del passato in 
cui Dio ha liberato il suo popolo dagli oppressori deve aiutare a sperare in unico 
salvatore, che porterà la vittoria da Sion.

Cercare Dio nei tempi difficili, in cui i malvagi lo disprezzano e opprimono 
gli altri, è il messaggio fondamentale dei Sal 14 e 53.





Summary

In 2010, at the Studium Biblicum Franciscanum in Jerusalem, I defended my 
doctoral dissertation entitled “The foolish atheist. Study of Psalms 14 & 53”. This 
book is a version of my thesis with some minor modifications.

The arguments that led me to choose these two psalms as the subject of my 
study are presented in the introduction. The fact that nobody has written a mono-
graph of Psalm 14 and 53, the interest in issues of denial of God, and in a negative 
aspect of anthropology - both present in these poems - were the key points to 
pursue this kind of research.

There are two main actions (perspectives) related to each text: 1) the text 
speaks, wants to send some message, and 2) the text is spoken, the people want 
to say something about what is written.  These two perspectives have become the 
basis of two chapters of my thesis: “The text speaks” (Chapter II) and “The text is 
spoken” (Chapter III). However, at the beginning we have to determine which text 
is meant when we say “Psalm 14” and “Psalm 53”. Thus was born the first chapter: 
“The existing text”.

The first chapter of the thesis was intended to examine the different versions 
of Ps 14 and 53, not for determining the ideal text, as it usually proceeds in critica 
textus. Rather we tried to see a relatively broad view of the texts in the original 
Hebrew and in the different translations to discover changes among the versions 
called “The fool says in his heart”. Moreover, analyzing the various texts, including 
the modern translations, I wanted to enhance the status of some versions that 
were or are very common, on which theology and spirituality of the readers has 
grown. The approach to a biblical text presented in the first chapter of the thesis 
was called textual situation (status textus), to distinguish it from traditional textual 
criticism (critica textus).

First, Hebrew manuscripts were analyzed (§ 1.1.1), starting from the oldest 
MS of Psa 53 (second century BC) until the last, born after the invention of prin-
ting. The study of nearly 500 Hebrew MSS has revealed that generally the text 
was transmitted faithfully. But on the other hand, it showed the presence of some 
variations due to scribal errors or conscious interventions. The fact that the most 
significant variations relate to the inscription of the Psalms, and to passages in 
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which the two Psalms differ among themselves, has led to the hypothesis that the 
variations are late.

The analysis of the Hebrew text found in printed editions (§ 1.1.2) has allo-
wed me to notice that the majority of variants passed down through the MSS is 
no longer present in print editions.  In the last two centuries, the printed text of 
Ps 14 and 53 has practically remained the same, with only one exception (ht"vobih/ 
or ht"voybih/ in Psa 53:6).

The examination of the text provided by the ancient versions (§ 1.2) revealed 
that the Greek, Latin, Syrian, Ethiopic, and Arabic translations attest to the diversity 
of readings of the text of Psalm 14 and 53, greater than that seen in the Hebrew 
texts. There are some significant variations (possibly due to the tendency to explain 
the Hebrew text), but primarily evident is the presence of long addition to Ps 14:3, 
seen in a majority of ancient versions and passed down through the centuries. 
This raises several questions, including the most relevant: what is the biblical text?

Even looking at modern translations (§ 1.3) revealed that no one can speak 
only of the text of the two parallel psalms. Various studies that have wanted to 
reconstruct the original text (= unique and ideal) of Ps 14 and 53 (§1.4) ended in 
offering choices that were never accepted in the scientific world nor in the ecclesial 
communities.

The examination of the textual situation of Ps 14 and 53 led us to different ideas 
about the nature of the biblical text. We have come to the hypothesis that the biblical 
text can be distinguished in terms of its variability and invariability. The unchanging 
text (static) is the part of the biblical text that has been faithfully transmitted into 
both the original language and in translation. Instead, the variable text (dynamic) 
is the part of the text that has undergone changes. I was then offered another way 
of looking at the diversity of the biblical texts. One can speak of four dimensions 
(types) of biblical text: the original text, inherited, reconstructed, and used (§ 1.5.2).

The overall outcome of the research on the issues of the text of Psalm 14 and 
53 is clear. The text of Psalm 14 and 53 is not only the text printed in BHS or read 
in the most common translations. Psalm 14 and 53 are actually made from the 
variety of texts that, taken together, can be called “the existing text,” the text we 
have inherited and can hold in hand from the first known manuscript to the mo-
dern translations. Even if we leave aside the variations due to scribal errors, both 
in the original language and in translations, we would still have several readings, 
which simply cannot be ignored. Since this has never existed in history, and to this 
day there is no one version of Psalm 14 and 53, it is better to accept the diversity 
of texts, rather than proposing new conjectures or to set aside readings that were 
considered biblical and sacred along the centuries. This diversity should also be 
present in the critical editions of Psalm 14 and 53, and some suggestions, at least 
for the edition of the Hebrew text, have been proposed in § 1.5.3.

Chapter II, the largest and most important of the thesis, aimed to answer the 
question: what does the text of Psalm 14 and 53 say? Given the complexity of the 



295Summary

textual problem of the two psalms, we had to choose between two possible paths: 
to examine in detail the various texts of the two parallel psalms or to choose one 
text, called the basic text for the exegetical study. The second approach was chosen 
and the arguments for this have been already presented at the end of Chapter I.

The complexity exists not only at the level of the variety of the texts. Even if we 
choose a basic text for the study, it is observed that each text not only speaks, but 
does so in different ways. In order to study more broadly what Psalm 14 and 53 say, 
we have chosen various exegetical operations, divided into six groups: grammatical 
analysis (§ 2.1), structural, (§ 2.2), semantic (§ 2.3), literary context (§ 2.4), Sitz im 
Leben (§ 2.5) and literary genre (§2.6). 

The results of the six major operations in chapter II of the thesis are different.
In the field of grammatical analysis, the examination of the lexicon showed inter 
alia that the Psalm 53, using several different verb forms and pronominal suffixes, 
creates the impression of being more dynamic than Psalm 14. It was also noted 
in both psalms (but especially in Psalm 53) that the use of words ~yhil{a/ and !yIa; 
is much more frequent than the average for the rest of the Psalter. It could be 
lexical-statistical evidence that in the two psalms there is much talk of God and 
of non-existence.

Morphological analysis (§2.1.2) has revealed that only two cases may present 
some ambiguity: %n"xo and ht"vobih/ (Psa 53:6).

The examination of accents (§2.1.3) has shown some phenomena related to 
the work of the Masoretes. It was explained that the emphasis in the word vrEDo÷ (Psa 
14:2) is not a Geresh – a prose accent - but rather a defective form of writing Rebia 
Mugrash. It also explained the irregular use of Mahpak in !w<a"ï yleò[]PoÜ (Psa 53:5). Also 
observed was irregularity in the position of Silluq in `laer"¥f.yI (Psa 14:7 ). Put on the 
penultimate syllable, it is probably a scribal error in the code B19A. In Psa 53:7, 
this occurs in the regular form: `lae(r"f.yI. 

The syntactic analysis (§2.1.4) focused on the division of the text into senten-
ces, the examination of some constructions and syntactical problems, and ending 
with the examination of the verbs used in Psalm 14 and 53. On the one hand, 
it is concluded that the constructions used in the psalms are common; on the 
other hand, we have noticed some problems and ambiguities of syntactic con-
structions. For example, it is possible to see in Psa 14:1 (= Psa 53:2) two different 
negative protagonists, three possibilities of where to place the question mark in Psa 
14:4 (= 53:5), and a possible new interpretation of qyDIc; rAdB. ~yhil{a/ (“God is right 
in the generation”, Psa 14:5). Moreover, the study of verbal forms (§2.1.4.4) has 
allowed us to distinguish two time axes found in Psalm 14 and 53: the axis of the 
past (Psa 14:1-6, 53:1-6) and the axis of the future (Psa 14:7; 53:7). Consequently, 
the verb forms are sometimes translated differently from common translations (eg. 
“confondevate il piano del povero” in Psa 14:6).

The analysis of the structure of Psalm 14 and 53 (§2.2) showed the difficulty 
of finding a clear structure shared by the majority of the authors. An even more 
radical conclusion was expressed in relation to the meter of the poem. Nonetheless, 
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a tripartite division of these psalms was proposed (Psa 14,1-3.4-6.7; 53,2-4.5-6.7). 
At the end of this part of the thesis (§2.2.2) we have analyzed figures of speech. The 
analysis has revealed many stylistic figures: alliteration, assonance, climax, repeti-
tion, ellipses, ballast variant, asyndeton, figura etymologica, word-pairs, keywords, 
simile, metaphor, hyperbole, hendiadys, allusion, irony, and rhetorical question.

The semantic analysis (§2.3) not only occupied the largest space of the thesis, 
but first discussed the various semantic problems. Among many details, it was 
noticed that in Psalm 14 and 53 the foolishness of the atheist does not consist in 
thinking “There is no God,” but in the absence of the search for God. Highlighted 
was the close connection between the lack of search for God and the corrup-
tion of men, and between the rejection of God and the rejection of the others: 
“a-theists” in Ps 14 and 53 are presented as “anti-men”. The denial of God is pre-
sented as a phenomenon that leads to the negation of others and of themselves.
The investigations conducted in the field of semantic analysis unfortunately did not 
allow us to decipher what kinds of enemies are present in the two psalms. Rather, 
it shows that Ps 14 and 53 have been composed in such a way that both the general 
interpretation and that concerning some details are open to a plurality of meanings.

The next two stages in the research have been devoted to the analysis of the 
context: the literary and historical. The analysis of Psalm 14 and 53 in the context 
of the Book of Psalms (§2.4) does not allow to put forward the hypothesis that the 
place they occupied in the Psalter is special. On the one hand, the textual diffe-
rences between Psalm 14 and 53 cannot be linked to the context in which the two 
psalms were placed; on the other hand, the common vocabulary of Psalm 14 and 
53 is not characteristic of any part of the Psalter. However, we can say: if the text 
of Psalm 14 and 53 were revised for editorial reasons, the reworking has involved 
only the title and the use of divine names and was especially reworked in Psalm 
53. It was also noted that Psalm 14 seems to be more integrated in its context than 
Psalm 53. Moreover, the canonical reading, especially reading the two psalms in 
the immediate context, has uncovered some new dimensions of interpretation.

The search for the Sitz im Leben (§2.5), the possible place of origin of the 
scenario in Psalms 14 and 53, has shown a variety of possible interpretations to-
gether with some arguments. Despite the breadth of the period of time when two 
psalms could be written (VIII-V century BC), and despite the impossibility of 
establishing an unique historical context for the origin of one or both psalms, it 
was suggested that the social crisis at the time of Micah as the primitive Sitz im 
Leben of Psalm 14, while the invasion of the Assyrians as a Sitz im Leben of Psalm 
53. Whether the two have been written immediately after these events, or later, it is 
impossible to decide. The only thing certain is that both the psalms have the same 
starting point: the situation of the people is still difficult, therefore the salvation 
from God is expected. Also, the fact that the two parallel psalms were inserted in 
two different collections (I and II Davidic collection) has been explained in two 
ways: a) the editor of the Psalter, knowing the traditions of both psalms, wanted to 
put Psalm 14 and 53 in different collections as not to exclude either of them and 
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to make them a bridge between the different collections or b) the present location 
of the two psalms in the Psalter is due to their previous presence in various col-
lections. Psalm 14 was better known in the environment where the first Davidic 
collection was written, while Psalm 53 was known in the environment that gave 
rise to the Psalter eloistico. Despite the uncertainties, it has been viewed that Psalm 
53 is a modification of Psalm 14 and not the opposite.

At the end of Chapter II, we propose some observations about the literary 
genre of Ps 14 and 53. In both cases, we have seen in the text a kind of lament that 
depicts the world contrary to God in a wise and prophetic way.

After analyzing the different aspects of the text speaks, the examination pro-
posed in chapter III was to find out what has been said about Psalms 14 and 53. The 
search was limited to the question: what is the reception history of the text of Psalm 
14 and 53?

First, the use of Ps 14 in Rom 3:10-12 (§ 3.1) has been studied - the only 
mention of the two psalms in the NT. The use of Psalm 14 in the context of the 
discussion of general corruption of humanity was seen as one of the possible in-
terpretations of the poem, even plausible in the psalm.

Then, various commentaries have been examined about Psalm 14 and 53 both 
from Jewish tradition (the Targum, the Midrash, Rashi, Kimchi, Hirsch et al.) and 
from Christian tradition (Eusebius, Hilary of Poitiers, Diodorus of Tarsus, Theodo-
re of Mopsuestia, Augustine of Hippo, Theodoret of Cyrus, Cassiodoro et al.). The 
different readings of Ps 14 and 53, proposed by both the Jewish tradition (§ 3.2.1) 
and the ancient Christians (§3.2.2) despite being limited to antiquity and the Middle 
Ages, confirm the results of previous exegetical operations: the text of two psalms 
leaves the door open to various interpretations, and therefore the plurality of exe-
getical readings is not surprising. The practical application of the text of the Psalms 
made by some interpreters - those ancient and medieval in particular - shows that 
Psalm 14 and 53 worked as a model for understanding the past, but perhaps even 
more for understanding the present and the future. The only difference between 
the Christian and Jewish commentators is that Christians have often interpreted 
the Psalm in a Christological way: it is Christ who will bring salvation to come in 
the two psalms. However, it is also significant that some Christian writers have at 
times seen in the Jews the enemies described in Ps 14 and 53, while the Jewish 
tradition does not directly mention the Christians as their oppressors.

Despite the objective of the study and the different exegetical operations un-
dertaken, it is observed that in the work some areas were left out that could complete 
the research on Ps 14 and 53:

a) only 2 of the Cairo Geniza of Mss has been examined. It is true that only 2 
have been published but it would be better to do a survey of unpublished texts. Ne-
arly 50 of the MSS Geniza of Cairo are available at The Institute of Microfilmed 
Hebrew Manuscripts in Jerusalem. The introductory survey did not bring revela-
tions of great value. Few variants affect the consonants and the majority of them 
are simple cases of scriptio plena / scriptio defectiva. However, the examination of 
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vowels, especially those of traditional masoretica Babylonian and Palestinian, could 
provide some interesting data.

b) the issue of denial of God was not considered in the extra-biblical litera-
ture contemporary to these two psalms. The same concerns other issues present 
in Ps 14 and 53.

c) the field of Wirkungsgeschichte has not studied the use of Ps 14 and 53 
in other disciplines such as philosophy, modern literature, music, anti-religious 
polemics, collections of proverbs, discussions on various internet forum etc.

d) the possibility of using Psalm 14 and 53 in contemporary theological di-
scussion about atheism has not been examined. This analysis should be entitled: 
“The text we can speak”. It is a fundamental question: in what sense, and to what 
extent, can we use the text of Psalm 14 and 53 in the discussion with non-believers 
and with the oppressors. 

“The foolish atheist. Study of Psalms 14 and 53” is work neither complete nor 
perfect. However I hope that despite all the failures, conscious and unconscious, it 
allows us to perceive the multidimensional richness of the biblical text.
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1 La lista si basa sulle seguenti opere: I. Yeivin, Geniza Bible Fragments with Babylonian Mas-
sorah and Vocalization. Including Additional Bible Fragments with Babylonian Massorah and Vocal-
ization, Together with a Description of the Manuscripts and Indices. Vol. V: Hagiographa, Jerusalem 
1973; M.C. Davis - H. Knopf, Hebrew Bible Manuscripts in the Cambridge Genizah Collections. Vol. I: 
Taylor-Schlechter Old Series and Other Genizah Collections in Cambridge University Library (CULGS 
2), Cambridge 1978; M.C. Davis, Hebrew Bible Manuscripts in the Cambridge Genizah Collections. Vol. 
II: Taylor-Schlechter New Series and Westminster College Cambridge Collection (CULGS 2), Cambridge 
1980; M.C. Davis - B. Outhwaite, Hebrew Bible Manuscripts in the Cambridge Genizah Collections. 
Vol. III: Taylor-Schechter Additional Series 1-31 (CULGS 2), Cambridge 2003; M.C. Davis - B. Out-
hwaite, Hebrew Bible Manuscripts in the Cambridge Genizah Collections. Vol. IV: Taylor-Schechter 
Additional Series 32-255 with Addenda to Previous Volumes (CULGS 2), Cambridge 2003. 

2 La dicitura nella terza colonna segue CULGS.
3 “On folio 4r at Psalms 53:4 the error from 53:5 ~xl wlka ym[ ylka by the similarity of !ya to 

!wa is deleted by dots in the letters and corrected immediately afterwards”, M.C. Davis - H. Knopf, 
Hebrew Bible Manuscripts, I, 181.

Appendice 1.
Mss dalla Geniza del Cairo contenenti i Sal 14 e 531

Nome del Ms Contenuto Descrizione2

T.-S. A 13.9 Sal 12,9-28,2; 31,16-34,1; 37,34-49,10; 
50,8-12; 51,9-13; 55,13-68,20

standard Tiberian

T.-S. A 13.10 Sal 10,10-16,7 standard Tiberian
T.-S. A 13.12 Sal 10,2-15,4 standard Tiberian
T.-S. A 13.27 Sal 53,6-56,3; 70,4-72,12; 76,7-78,8; 

78,48-79-12; 85,1-87,5; 89,18-90,3; 102,4-
103,16; 105,43-106,37; 116,2-118,25

standard Tiberian

T.-S. A 13.28 Sal 52,5-59,17 standard Tiberian
T.-S. A 32.19 Sal 13,2-15,1; 19,7-20,7 unpointed
T.-S. A 32.25 Sal 1-4; 48-55 (solo primi e ultimi versi) unpointed; except for 

isolated examples of 
Tiberian vocalization

T.-S. A 32.115 Sal 50,14-63,4 unpointed
T.-S. A32.132 Sal 51,6-53,7 unpointed
T.-S. A 32.150 Sal 14,2-16,7 standard Tiberian
T.-S. A 32.164 Sal 2,2-4,1; 13,6-16,6 standard Tiberian
T.-S. A 32.184 Catena di passi biblici: Sal 14,1 e altri unpointed
T.-S. A 32.197 Sal 46,10-55,153 standard Tiberian



fsf  4  5 

4 “On folio 2r at Psalms 14,5 dxp, which has been omitted from the text, is supplied in the 
margin”, M.C. Davis - H. Knopf, Hebrew Bible Manuscripts, I, 309.

5 Secondo P. Kahle, il Ms contiene solo Sal 51,21-53,6; 54,9-55,18; cf. Masoreten des Westens, 82.
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T.-S. A 40.36 I titoli e le prime parole dei Sal 1-55
T.-S. A 43.6 Sal 42,1-57-5; 61,9-68-27; 70,3-71,11; 

96,1-105,3
unpointed

T.-S. Misc. 1.64 Sal 53,6-55,5; 55,13-24; 56,7-57,5; 57,12-
58,11

standard Tiberian

T.-S. Misc. 2.39 Sal 10,8-11; 11,3-6; 12,7-13,2; 14,4-7 standard Tiberian
T.-S. Misc. 24.81 Sal 10,18-15,5 unpointed
T.-S. Misc. 24.117 Sal 40,13-56,1 unpointed
T.-S. Misc. 27.1.17 Sal 5,9-7,122 (sic!); 13,3-16,104

T.-S. 12.195 Sal 51,21-55,185 Palestinian
T.-S. 20.52 Sal 52,5-62,4 unpointed
Or. 1080. A18.1 Sal 13,6-14,3; 14,7-15,5 standard Tiberian
Or. 1080. A18.3 Sal 13,2-19,4 standard Tiberian
Or. 1080. A32.1 Sal 9,21-41,2; 45,6-74,19; 78,24-107,4; 

118,1-148,8
unpointed

T.S. NS 39.20 Sal 11,6-14,1 standard Tiberian
T.S. NS 39.35 Sal 7,9-9,6; 12,3-15,2 unpointed
T.S. NS 39.63 Sal 1,1-2,3; 14,1-16,10 standard Tiberian
T.S. NS 39.74 Sal 1,1-2,5; 14,5-17,3 standard Tiberian
T.S. NS 39.83 Sal 3,7-5,12; 13,2-16,5 standard Tiberian
T.S. NS 40.25 Sal 52,1-11; 53,2-54,4 standard Tiberian
T.S. NS 40.37 Sal 10,16-14,1 standard Tiberian
T.S. NS 40.53 Sal 42,6-45,9; 51,20-56,1 standard Tiberian
T.S. NS 40.77 Sal 9,6-10,14; 10,18-14,2 unpointed
T.S. NS 51.49 Sal 52,3-53,5 standard Tiberian
T.S. NS 52.25 Sal 11,4-14,1 standard Tiberian
T.S. NS 53.46 Sal 14,2-15,5; 18,1-12 standard Tiberian
T.S. NS 55.22 Sal 51,18-52,5; 53,7-54,7 unpointed
T.S. NS 120.117 Sal 14,2-15,4; 16,1-17,1 standard Tiberian
T.S. NS 161.267 Sal 51,14-55,12 standard Tiberian
T.S. NS 247.14 Sal 52,10-55,21 Babylonian
T.S. NS 251.55 Sal 49,19-50,10; 50,17-51,6; 51,13-52,4; 

52,10-54,2
non-standard 
Tiberian

T.S. NS 281.35 Sal 53,1-54,5; 58,4-59,5 standard Tiberian
T.S. NS 281.155 Sal 12,4-14,6 unpointed
T.S. NS 282.95 Catene di passi biblici: Sal 14,2 e altri standard Tiberian
T.S. NS 283.88 Sal 2,3-4,2; 12,5-14,16 standard Tiberian
T.S. NS 334.131 Sal 11,1,4-12,1; 12,9-14,1 standard Tiberian
T.S. NS 334.132 Sal 11,4-5; 14,3; 14;5 Tiberian
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Wm. Bibl. 7.3 Sal 14,1-18,17; Rut 1,8-2,19 standard Tiberian
T.-S. NS 247.14 
+ T.-S. NS 301.40

Sal 53,2-54,3; 55,4-16 Babylonian

T.-S. AS 11.35 Sal 14,7-17,2 standard Tiberian
T.-S. AS 24.54 Sal 53,3-7; 54,8-55,5 Tiberian
T.-S. AS 28.117 Sal 13,3-16,2 standard Tiberian
T.-S. AS 39.147 Sal 53,1-2 e altri testi
T.-S. AS 41.57 Sal 51,14-54,1 standard Tiberian
T.-S. AS 45.197 Sal 14,2 e altri testi
T.-S. AS 51.22 Sal 12,5-14,1 standard Tiberian
T.-S. AS 54.46 lista dei primi versi dei Sal 1-14
T.-S. AS 55.332 Sal 47,10-48,3; 48-9-11; 52,6-10; 53,2-5
T.-S. AS 60.220 Sal 52,3-53,3 standard Tiberian
T.-S. AS 65.72 Sal 14,4-15,2; 16,8-17,1 Tiberian
T.-S. AS 67.81 Sal 12,1-14-2 Tiberian
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1 Quando un Ms concorda con A+B19A è evidenziato in grigio.
2 Solo un frammento del Sal 53.
3 Solo un frammento del Sal 14.
4 Solo un frammento del Sal 14.
5 Solo un frammento del Sal 53.
6 = T.-S. 12.195; cf. l’Appendice 1.
7 = T.-S. NS 247.14; T.-S. NS 301.40; cf. l’Appendice 1.
8 La descrizione del carattere della scrittura segue Kennicott e De Rossi.

Appendice 2.
Lista dei Mss ebraici contenenti i Sal 14 e 53 e numero delle 
varianti non concordi col Codice di Aleppo (A) e col Codice 

di Leningrado (B19A)1

1. Qumran

Nome Datazione Sal 14 Sal 53
4QPsa 2 II B.C 4
4QPsc 3 50-68
11QPsc 4 I (1a metà) 2
5/6Ḥev 1b5 50-68

2. Geniza del Cairo

Nome Datazione Sal 53
GC 16 VIII
GC 27 IX? 1

3. Mss descritti da Kennicott

Nome Datazione Carattere8 Sal 14 Sal 53
K 1 800 1 2
K 2 1304 ital. 2
K 3 XIV hisp. 1



fsf9  10  11

9 Manca Sal 14,7.
10 I Libro dei Salmi comincia da Sal 32,8.
11 Il Libro dei Salmi comincia da Sal 28,8.
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K 4 XII germ. 4
K 17 XIII germ. 4
K 19 1483 hisp. 1
K 30 1200 ital. 3 6
K 319 XIII
K 35 XV germ. 6 10
K 36 XIV germ. 1 5
K 37 XIV germ. 2 3
K 38 XV ital. 7 3
K 39 1100 ital. 8
K 40 XVI 4
K 41 1475 hisp. 1
K 42 1350-1384 hisp.
K 43 XV germ. 2 4
K 67 1476 hisp.
K 73 XV 3 9
K 74 XIV 3 4
K 76 1296 germ. 8 5
K 8010 XIII germ. 6
K 82 1306 ital. 1 2
K 89 XIII hisp.
K 92 1347 3
K 93 XIII ital. 1 4
K 94 1285 1
K 97 XIV 4 5
K 99 1385 hisp. 6 1
K 100 XIII 2
K 101 XIV 2 1
K 102 XIV ital. 3
K 117 XIV germ. 3
K 11811 XIV hisp. 3
K 119 1351 hisp. 1
K 121 1427 2 2



fg12 13 14 

12 Il Ms comincia da Sal 21,4.
13 Manca il Sal 53.
14 Germ. secondo De Rossi, I, LXVIII.
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K 125 1481 2
K 128 XIV hisp. 1
K 130 XIV 3
K 131 XIII 3 8
K 133 XIV 6 7
K 137 1404 rabb. 1 3
K 139 XIV hisp. 1
K 141 XIV 2
K 142 XIV rabb. 4 6
K 144 XIV rabb.
K 145 1281 germ. 2 5
K 14712 XIII ital. 4
K 148 XIV 5 3
K 150 XIII germ. 1 2
K 153 1211 gall. 1 1
K 155 XIII 2 3
K 156 XIV 7 12
K 157 XIII 3 3
K 158 1286 germ. 2 2
K 160 1343 1
K 16413 XIV hisp. 3
K 166 XIV hisp.14 1
K 168 1295 germ. 1 3
K 170 1296 germ. 1 4
K 171 1361
K 172 XIV 1 3
K 173 1251 2 3
K 175 XIII 1
K 176 XIII 1
K 178 1301 2
K 180 XII hisp. 1
K 188 XII germ. 1 3



fd 15 16 

15 Contiene solo Sal 33,12-55,1; 59,1-119,90. 
16 Comincia da Sal 46,9. 
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K 192 1448 ital. 1
K 198 1291 1
K 201 XII germ. 1 3
K 203 1357 hisp.
K 204 XIV
K 205 XIV 1
K 206 1298 germ. 2 6
K 207 1284
K 208 XIII hisp.
K 209 1272
K 210 XII
K 213 XIV rabb.
K 214 XIII 1
K 21515 XIII 1
K 216 XII 2 5
K 217 XIII
K 219 1482 1
K 220 XII ital. 1 1
K 222 XIV 1 3
K 224 XII ital. 1 1
K 225 XII
K 226 XII 1 2
K 227 1287 2
K 228 1295 germ. 1 2
K 231 1332 hisp. 1
K 235 XIII hisp. 1
K 23816 XIV rabb.
K 239 XIII hisp. 2
K 240 1327 ital. 2 4
K 242 1216 germ. 1
K 245 1290 germ. 7 7
K 246 1305 hisp.
K 249 XIII germ. 2
K 250 1335 hisp. 1
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K 251 1310 1
K 252 XIII hisp.
K 253 1495 ital.? 3
K 254 XIII hisp. 1
K 295 XIV
K 296 XIV rabb.
K 301 XIII germ.
K 309 XIV germ.
K 311 XIV 1
K 312 XIV
K 318 1232
K 319 1344
K 320 XIV
K 321 1404
K 326 1198
K 328 XV 1
K 330 XIII
K 332 1301
K 342 1295 rabb. 1
K 355 1314 germ. 1
K 356 XII hisp.
K 358 1299
K 359 XIV ital.
K 360 XIV ital.
K 362 XIII hisp.
K 373 XIII
K 377 XIV 1
K 379 XIV
K 399 XIII
K 400 XIV hisp.
K 402 XIV rabb.
K 403 XIII germ. 1
K 404 XIII hisp. 1
K 405 XIII hisp.
K 406 XV
K 407 XIV
K 409 1247



gh 17

17 I salmi cominciano da Sal 35,27.
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K 410 1468 1
K 417 1499 ital.
K 418 XII
K 419 XIV 1
K 423 XIV
K 425 1419 ital.
K 428 XIV hisp. 1
K 431 XIII germ.
K 434 XIV
K 437 1480 ital. 1
K 444 XIV hisp.
K 445 1455 ital.
K 44617 XIV 1
K 454 XIII
K 455 XIV ital. 1
K 456 XIV ital. 1
K 471 1297 germ. 1
K 474 XIII ital. 1
K 475 XIV 1
K 476 XIII hisp. 2
K 477 XIII hisp
K 484 XIII hisp. 1
K 494 XIII germ. 1
K 495 XIII hisp. 3
K 496 XIV
K 497 1293 rabb. 2
K 498 1420 1
K 499 XIV
K 500 1469 2
K 505 XIII 1
K 506 1216 1
K 508 XIV
K 509 1495
K 512 XII rabb. 1
K 514 XIV rabb.



 f18 

18 I salmi cominciano dal Sal 33.
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K 515 1397 hisp.
K 519 XIV rabb. 1
K 520 1495 hisp.
K 523 1278
K 525 XIII germ. 1 1
K 52818 XII/XIII germ. 1
K 530 XII germ. 1 1
K 531 1193 germ.
K 535 1348 hisp.
K 538 XIV 1
K 540 XIV
K 541 XIV
K 542 1470
K 546 XIV hisp.
K 559 1286 germ. 2
K 562 1298 germ.
K 566 1325
K 570 XIII
K 571 1479 hisp. 1
K 572 1448 hisp.
K 574 1304
K 579 XIV 1
K 587 1344 germ.
K 590 800
K 591 XII 2 1
K 598 XIV ital. 1
K 599 XIV
K 601 XIV ital. 1
K 602 XII 2
K 606 XIII
K 607 XIII germ. 2 2
K 612 1339
K 613 1488 hisp. 1
K 614 XIII germ.



g 19 20

19 Manca il Sal 14.
20 “Codices Heb. quos citant Lucae Brugensis Notationes in S. Biblia; 4°. Antver. 1580: cum 

annotationibus, ab ipso Auctore, MStis, penes me ipsum”, B. Kennicott, Vetus Testamentum, I, 109. 
In realtà sotto questa sigla si devono intendere 3 Mss (Anglicum, Lovaniense, Lusitanicum); cf. J.B. 
De Rossi, Variae lectiones, I, XCIV.
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K 62319 XIV 2
K 625 1161
K 626 XIV 1
K 627 XV
K 628 XV
K 636 XIII
K 637 XIV hisp.
K 638 XII
K 639 XIII hisp.
K 642 1300 hisp.
K 646 XIV
K 649 XIV 1
K 674 XIII
K 678 XIV
K 680 XIV
K 681 XIII
K 682 XIV hisp.
K 687 1255
K 691 1336
K 69420 1580 1

4. Mss di Kennicott raccolti da De Rossi

Nome Datazione Carat. Sal 14 Sal 53
RCol 231 1332 hisp. 1
RCol 456 XIII/XIV ital. 1
RCol 471 1297 germ. 2
RCol 495 prima del 1438 hisp. 1
RCol 512 XII 1
RCol 559 1286 germ. 1
RCol 562 1298 germ. 1
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5. Mss di De Rossi

Nome Datazione Carattere Sal 14 Sal 53
R 1 XIII germ. 1
R 2 XIII germ. 3
R 4 XV hisp. 2
R 31 XII/XIII germ. 2
R 32 XIII germ. 1
R 34 XIII germ. 1
R 35 XIV/XV rabb.
R 36 XIV rabb.
R 37 XIV/XV hisp.
R 38 XIII/XIV ital. 1 2
R 39 XIII/XIV rabb. 1
R 40 XV rabb. 1
R 62 XV rabb.
R 67 XV rabb.
R 89 1485 ital.
R 94 1486 rabb.
R 111 XIV ital.
R 112 XV rabb.
R 159 XII rabb.
R 162 XV ital.
R 186 XIV ital.
R 187 1473 hisp.
R 193 XIII hisp. 1
R 196 XIV hisp. 3
R 204 1485 ital.
R 209 XIV hisp.
R 215 1461 rabb.
R 218 XV ital.
R 224 XIII/XIV hisp.
R 227 XIV rabb.
R 228 XV
R 229 XV rabb.
R 231 XIV hisp. 2
R 234 1391 rabb.
R 236 XIV rabb.
R 244 XIV/XV germ.
R 249 XIV germ. 1 1
R 254 XIII/XIV rabb.
R 256 1284 hisp.



f 21 

21 Manca il Sal 14.
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R 260 XV rabb.
R 263 XIV ital.
R 270 1476 hisp.
R 275 XIV hisp.
R 276 XIV rabb.
R 277 XIV ital. 1
R 287 XIV ital.
R 289 XV hisp.
R 292 XIV rabb.
R 309 XV rabb.
R 310 1370 rabb.
R 319 1425 rabb.
R 321 XIV ital.
R 325 1448 rabb.
R 328 XIV ital.
R 331 1260 semirabb.
R 337 XV rabb. 1
R 341 XV hisp.
R 343 XIII/XIV rabb.
R 346 XV hisp.
R 348 XV
R 350 XII germ. 1
R 367 XIII 2
R 368 XIII 1 2
R 369 XIII rabb.
R 373 XIV ital.
R 375 XIV ital.
R 378 XII
R 37921 XI/XII
R 380 1296 germ. 1 4
R 381 XIV rabb.
R 383 XV rabb.
R 385 XV rabb.
R 386 XV hisp. 2
R 388 XV ital.
R 406 XIII germ.
R 412 XIII/XIV rabb.
R 414 XIII hisp.
R 429 XV rabb.
R 430 XV



d22 2324

22  Manca il Sal 53.
23 Manca il Sal 14.
24 R 579 = K 570.
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R 435 XIII rabb.
R 440 XIII germ.
R 441 XIV germ.
R 446 XIV rabb.
R 465 XIII/XIV rabb.
R 466 XV ital. 1
R 472 XV ital.
R 474 1516 ital.
R 478 1572 ital.
R 48022 1381 germ.
R 487 XV rabb.
R 490 XV rabb.
R 492 XV rabb.
R 501 1397 germ.
R 509 XV rabb.
R 510 XIV germ.
R 517 XIV/XV rabb. 1
R 518 XIV hisp. 2
R 534 XIII rabb.
R 536 XIII germ.
R 551 XIII germ.
R 553 XIV hisp. 2
R 554 XIII, suppl. 1548 germ. 1 1
R 561 1505 rabb.
R 564 XIII rabb.
R 570 XV rabb.
R 57223 XIII germ. 1
R 576 XIV/XV hisp.
R 57924 XIV/XV ital. 1 2
R 581 XIII rabb.
R 595 XV 2
R 596 XIII germ.
R 605 XIV germ.
R 609 XIII germ.
R 612 XIV rabb. 1
R 613 XIV rabb.
R 615 XV hisp. 2
R 628 XIV germ.



 f 25 26 27 

25 Manca il Sal 14.
26 Manca il Sal 53.
27 Manca il Sal 14.
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R 632 XIV hisp.
R 63325 XIV ital.
R 637 XIII gall.
R 640 XIII ital. 1
R 643 XIII rabb.
R 644 XIV ital. 2
R 645 XII/XIII germ. 2
R 667 1280 rabb.
R 670 XIV germ. 1
R 671 XV rabb.
R 677 1325 germ.
R 681 1501 semirabb. 2
R 683 XIV germ. 1 2
R 685 XIII rabb.
R 696 XIII rabb. 1 1
R 70626 XIII germ. 3
R 72327 XIII germ.
R 732 XIII germ. 1
R 737 XIII germ.
R 746 XV germ.
R 748 XV rabb.
R 751 1504 rabb.
R 752 XV rabb.
R 753 XV hisp.
R 757 XV ital.
R 758 1397 rabb. 3
R 761 XIV rabb.
R 762 XV ital.
R 775 XII germ.
R 778 XIV/XV rabb.
R 779 XV ital. 1
R 781 XV rabb.
R 789 1283 ital.
R 799 XV germ.
R 824 XIII ital. 1
R 828 XV rabb. 2
R 829 XV rabb.
R 830 XIV/XV rabb.
R 831 XV rabb.



g28 29 30 31 32 

28 Manca il Sal 14.
29 R 940 = K 417
30 R 941 = K 418.
31 R 942 = K 419.
32 Manca il Sal 53.
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R 846 XIII 2
R 847 XIV germ. 1
R 852 XII/XIV germ.
R 854 XV rabb.
R 863 XV
R 864 XIV germ.
R 865 XV rabb. 2
R 867 XIV rabb.
R 873 XIII/XV rabb.
R 874 XV rabb. 1
R 879 ?“codex 

antiquus”
germ. 2

R 894 XV rabb.
R 898 XV germ.
R 899 XIV/XV rabb.
R 908 XIV ital.
R 909 XIV rabb.
R 91028 XV ital. 2
R 94029 1499 ital.
R 94130 XIII hisp. 1
R 94231 XIV
R 953 XV ital.
R 954 XIII germ. 1
R 989 XIV hisp.
R 99232 XVI ital.
R 1007 1470 rabb.
R 1023 XIV semirabb.

6. Mss esterni descrtti da De Rossi

Nome Datazione Carattere Sal 14 Sal 53
REx 1 XIV/XV germ. 1
REx 2 XIV/XV hisp.
REx 3 XIII rabb. 1
REx 4 ? rabb.
REx 7 1391 semirabb.
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REx 9 ? “caract. antiq.”
REx 16 XIV hisp.
REx 17 1473 hisp. 1
REx 18 XIV hisp. 1
REx 19 XV ital.
REx 20 1252 rabb.
REx 21 XV hisp.
REx 22 1467 rabb. 1
REx 23 1438 germ.
REx 25 XIII/XIV germ.
REx 28 XV hisp.
REx 29 1395 ital.
REx 33 XIV germ. 1
REx 34 XV hisp.
REx 35 XIII/XIV hisp.
REx 36 XV rabb.
REx 37 XIII germ. 2
REx 38 1254 germ. 1
REx 39 1347 hisp.
REx 40 XV hisp.
REx 41 XV ital.
REx 46 XIII rabb.
REx 47 ? “caract. antiq.”
REx 48 XV hisp.
REx 49 XV hisp.
REx 51 1489 ital.
REx 57 XIV/XV germ.
REx 60 XV hisp.
REx 68 XIV rabb. 1
REx 70 XIII ital.
REx 71 XIII rabb.
REx 72 1381 semirabb.
REx 73 1374 rabb.
REx 74 XV semirabb.
REx 75 XIV rabb.
REx 76 XIII rabb.
REx 77 XIV rabb.
REx 78 XV rabb.



g33 34 35  36  

33 Manca il Sal 53.
34 REx 136 = K 375.
35 La maggior parte delle datazioni è approssimativa.
36 La cifra tra parentesi indica le varianti vocaliche che non mutano la morfologia della parola.
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REx 83 1481 hisp.
REx 88 1479 rabb.
REx 91 1259 hisp.
REx 9533 ? hisp.
REx 101 1347 ital.
REx 103 XV hisp.
REx 107 1299 germ.
REx 113 ?
REx 114 ?
REx 115 ? germ.
REx 116 ? germ.
REx 120 ?
REx 129 1238 germ.
REx 130 1300 germ.
REx 13634 XIII germ.

7. Mss raccolti da C. D. Ginsburg35

Nome Datazione Sal 14 Sal 53
G 5 1120 (1)36 2
G 7 1150 1 (1) 3 (1)
G 9 1160-1200 (1) 6
G 11 1200 5
G 13 1230 1 (1)
G 14 1246 1 (1)
G 15 1250 2 (1)
G 17 1250 (1) 1 (1)
G 19 1286 (1) 1
G 20 1286
G 22 1300 (1) 1 (2)
G 24 1300 (1) 4
G 25 1300 (1)
G 26 1300 1 (1) 4 (1)
G 27 1300 (1) 1
G 30 1343
G 34 1350 1
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G 36 1385 (1) 1 (2)
G 37 1396 1 (2)
G 40 1380-1400 1
G 42 1419 1
G 43 1448
G 47 1460-1480
G 52 1483 (1)
G 56 ? (1)
G 57 ? 1
G 58 ? 2
G 63 ?
G 64 ? (1)
G 73 1301
G 74 ? (1)
G 75 ?
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1  “De praestantissimo hoc Codice mea est opinio, aetatem ejus ad annos 800 revera assurgere”, 
Kennicott, I, 71. Invece secondo De Rossi, questo Ms dovrebbe essere datato al sec. XII; cf. I, LIX.

2 “…mihi persuasum est (…) ad annos 800 revera assurgere”, Kennicott, I, 106. Secondo 
De Rossi, il Ms è datato all’anno 1018 (1019); cf. I, XC.

3 La datazione riguarda solo il Libro dei Salmi; cf. Kennicott, I, 97.
4 Secondo J. M. Auwers, questo Ms è datato al XIV sec.; cf. “La numérotation des Psaumes 

dans la tradition hébraïque: une enquête dans le fond hébreu de la Bibliothèque Nationale”, RB 109 
(2002) 348.

5 Sec. XIII, secondo De Rossi, I, LXXII.

Appendice 3.
Lista dei Mss ebraici contenenti i Sal 14 e Sal 53 

- ordine cronologico

Datazione Nome
II a.C. 4QPsa

I d.C. (1a metà) 11QPsc

50-68 d.C 4QPsc

50-68 d.C. 5/6Ḥev 1b
VIII GC 1
8001 K 1
8002 K 590
IX? GC 2
X (1a metà) Cod. di Aleppo
XI/XII R 379
1100 K 39
1008 (1009) Cod. di 

Leningrado
1120 G 5
1150 G 7
1160-1200 G 9
1161 K 625
1193 K 531
1198 K 326

XII K 4
XII K 180
XII K 188
XII K 201
XII K 210
XII K 224
XII K 226
XII K 356
XII K 512
XII K 591
XII K 602
XII K 638
XII RCol 512
XII R 159
XII R 350
XII R 378
XII R 775
XII3 K 216
XII4 K 220
XII5 K 225



67

6 Fine del sec. XIII, secondo De Rossi, I, LXXIX.
7 Sec. XIII, secondo De Rossi, I, XXXVII.
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XII6 K 418
XII7 K 530
XII/XIII K 528
XII/XIII R 31
XII/XIII R 645
XII/XIV R 852
1200 K 30
1200 G 11
1211 K 153
1216 K 242
1216 K 506
1230 G 13
1232 K 318
1238 REx 129
1246 G 14
1247 K 409
1250 G 15
1250 G 17
1251 K 173
1252 REx 20
1254 REx 38
1255 K 687
1259 REx 91
1260 R 331
1272 K 209
1278 K 523
1280 R 667
1281 K 145
1283 R 789
1284 K 207
1284 R 256
1285 K 94
1286 K 158
1286 K 559
1286 RCol 559
1286 G 19
1286 G 20
1287 K 227
1290 K 245

1291 K 198
1293 K 497
1295 K 168
1295 K 228
1295 K 342
1296 K 76
1296 K 170
1296 R 380
1297 K 471
1297 RCol 471
1298 K 206
1298 K 562
1298 RCol 562
1299 K 358
1299 REx 107
XIII K 17
XIII K 31
XIII K 80
XIII K 89
XIII K 93
XIII K 100
XIII K 131
XIII K 147
XIII K 150 
XIII K 155
XIII K 157
XIII K 175
XIII K 176
XIII K 208
XIII K 214
XIII K 215
XIII K 217
XIII K 235
XIII K 239
XIII K 249
XIII K 252
XIII K 254
XIII K 301
XIII K 330



8

8 Prima del 1438, secondo De Rossi, I, LXXXIV.
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XIII K 362
XIII K 373
XIII K 399
XIII K 403
XIII K 404
XIII K 405
XIII K 431
XIII K 454
XIII K 474
XIII K 476
XIII K 477
XIII K 484
XIII K 494
XIII K 505
XIII K 525
XIII K 606
XIII K 607
XIII K 614
XIII K 636
XIII K 639
XIII K 674
XIII K 681
XIII R 1
XIII R 2
XIII R 32
XIII R 34
XIII R 193
XIII R 367
XIII R 368
XIII R 369
XIII R 406
XIII R 414
XIII R 435
XIII R 440
XIII R 534
XIII R 536
XIII R 551
XIII R 564
XIII R 572
XIII R 581

XIII R 596
XIII R 609
XIII R 637
XIII R 640
XIII R 643
XIII R 685
XIII R 696
XIII R 706
XIII R 723
XIII R 732
XIII R 737
XIII R 824
XIII R 846
XIII R 954
XIII REx 3
XIII REx 37
XIII REx 46
XIII REx 70
XIII REx 71
XIII REx 76
XIII8 K 495
XIII K 570
XIII, suppl. 1548 R 554
XIII/XIV RCol 456
XIII/XIV R 38
XIII/XIV R 39
XIII/XIV R 224
XIII/XIV R 254
XIII/XIV R 343
XIII/XIV R 412
XIII/XIV R 465
XIII/XIV REx 25
XIII/XIV REx 35
XIII-XV R 873
1300 K 642
1300 REx 130
1300 G 22
1300 G 24
1300 G 25
1300 G 26
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9 1396, secondo De Rossi, I, LXV.
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1300 G 27
1301 K 178
1301 K 332
1301 G 73
1304 K 2
1304 K 574
1305 K 246
1306 K 82
1310 K 251
1314 K 355
1325 K 566
1325 R 677
1327 K 240
1332 K 231
1332 RCol 231 
1335 K 250
1336 K 691
1339 K 612
1343 K 160
1343 G 30
1344 K 319
1344 K 587
1347 K 92
1347 REx 39
1347 REx 101
1348 K 535
1350 G 34
1350-1384 K 42
13519 K 119
1357 K 203
1361 K 171
1370 R 310
1374 REx 73
1380-1400 G 40
1381 R 480
1381 REx 72
1385 K 99
1385 G 36
1391 R 234
1391 REx 7

1395 REx 29
1396 G 37
1397 K 515
1397 R 501
1397 R 758
XIV K 3
XIV K 36
XIV K 37
XIV K 74
XIV K 97
XIV K 101
XIV K 102
XIV K 117
XIV K 118
XIV K 128
XIV K 130
XIV K 133
XIV K 139
XIV K 141
XIV K 144
XIV K 148
XIV K 156
XIV K 164
XIV K 166
XIV K 172
XIV K 204
XIV K 205
XIV K 213
XIV K 222
XIV K 238
XIV K 295
XIV K 296
XIV K 309
XIV K 311
XIV K 312
XIV K 320
XIV K 359
XIV K 360
XIV K 377
XIV K 379



 10  

10 Sec. XV, secondo De Rossi, I, LXVI.
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XIV K 400
XIV K 402
XIV K 407
XIV K 419
XIV K 423
XIV K 428
XIV K 434
XIV K 456
XIV K 475
XIV K 496
XIV K 499
XIV K 508
XIV K 514
XIV K 519
XIV K 538
XIV K 540
XIV K 541
XIV K 546
XIV K 579
XIV K 598
XIV K 599
XIV K 601
XIV K 623
XIV K 626
XIV K 637
XIV K 646
XIV K 649
XIV K 678
XIV K 680
XIV R 36
XIV R 111
XIV R 186
XIV R 196
XIV R 209
XIV R 227
XIV R 231
XIV R 236
XIV R 249
XIV R 263

XIV R 275
XIV R 276
XIV R 277
XIV R 287
XIV R 292
XIV R 321
XIV R 328
XIV R 373
XIV R 375
XIV R 381
XIV R 441
XIV R 446
XIV R 510
XIV R 518
XIV R 553
XIV R 605
XIV R 612
XIV R 613
XIV R 628
XIV R 632
XIV R 633
XIV R 644
XIV R 670
XIV R 683
XIV R 761
XIV R 847
XIV R 864
XIV R 867
XIV R 908
XIV R 909
XIV R 989
XIV R 1023
XIV REx 16
XIV REx 18
XIV REx 33
XIV REx 68
XIV REx 75
XIV REx 77
XIV10 K 142



11fg12 13 14 15 

11 Sec. XIII, secondo De Rossi, I, LXXXI.
12 I salmi sono del sec. XII, secondo De Rossi, I, LXXXII.
13 Sec. XIII, secondo De Rossi..
14 Sec. XIII, secondo De Rossi, I, XCIV.
15 Sec. XIII, secondo De Rossi, I, LXXXI.
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XIV11 K 444
XIV12 K 446
XIV13 K 455
XIV14 K 682
XIV/XV R 35
XIV/XV R 37
XIV/XV R 244
XIV/XV R 517
XIV/XV R 576
XIV/XV R 778
XIV/XV R 830
XIV/XV R 899
XIV/XV REx 1
XIV/XV REx 2
XIV/XV REx 57
1404 K 137
1404 K 321
1419 K 425
1419 G 42
1420 K 498
1425 R 319
1427 K 121
precedente al 1438 RCol 495
1438 REx 23
1448 K 192
1448 K 572
1448 R 325
1448 G 43
1455 K 445
1460-1480 G 47
1461 R 215
1467 REx 22
1468 K 410
1469 K 500
1470 K 542
1470 R 1007
1473 R 187

1473 REx 17
1475 K 41
1476 K 67
1476 R 270
1479 K 571
1479 REx 88
148015 K 437
1481 K 125
1481 REx 83
1482 K 219
1483 K 19
1483 G 52
1485 R 89
1485 R 204
1486 R 94
1488 K 613
1489 REx 51
1495 K 253
1495 K 509
1495 K 520
1499 K 417
XV K 35
XV K 38
XV K 43
XV K 73
XV K 328
XV K 406
XV K 627
XV K 628
XV R 4
XV R 40
XV R 62
XV R 67
XV R 112
XV R 162
XV R 218
XV R 228



fd 16  

16 “Codex antiquus”, secondo De Rossi, II, VIII. 
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XV R 229
XV R 260
XV R 289
XV R 309
XV R 337
XV R 341
XV R 346
XV R 348
XV R 383
XV R 385
XV R 386
XV R 388
XV R 429
XV R 430
XV R 466
XV R 472
XV R 487
XV R 490
XV R 492
XV R 509
XV R 570
XV R 595
XV R 615
XV R 671
XV R 746
XV R 748
XV R 752
XV R 753
XV R 757
XV R 762
XV R 779
XV R 781
XV R 799

XV R 828
XV R 829
XV R 831
XV R 854
XV R 863
XV R 865
XV R 874
XV R 894
XV R 898
XV R 910
XV R 953
XV REx 19
XV REx 21
XV REx 28
XV REx 34
XV REx 36
XV REx 40
XV REx 41
XV REx 48
XV REx 49
XV REx 60
XV REx 74
XV REx 78
XV REx 103
1501 R 681
1504 R 751
1505 R 561
1516 R 474
1572 R 478
1580 K 694
XVI K 40
XVI R 992

Codici non datati: 
R 87916, REx 4, REx 9, REx 47, REx 95, REx 113, REx 114, REx 115, REx 116, REx 120, 

G 56, G 57, G 58, G 63, G 64, G 74, G 75.
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1  La nomenclatura nella terza colonna segue De Rossi. Il luogo di pubblicazione è posto fra 
parentesi, quando non riportato nel titolo dell’edizione.

Appendice 4.
Edizioni a stampa dei salmi ebraici

I. Edizioni riportate da Kennicott e De Rossi

Abbreviazione Datazione Edizione1

REd 132 = K 255? 1477 Psalterium
REd 133 ca. 1477 Psalterium
REd 134 1487 Psalterium (Neapolis)
K 259 1487 Hagiogra. (Neapolis)
K 260 = REd 1 1488 Biblia Soncinensia
REd 277 1491 Psalterium, Prov., Job (Neapolis)
K 264 = REd 2 1494 Biblia Brixiensia
K 396 1494 Biblia (Pisaurum)
REd 135 1494 Psalterium Brixiensis
K 545 = REd 3 XV Biblia Antiqua (Mutina)
REd 136 XV Psalterium
K 397 = REd 4 1511-1517 Biblia Pisaurensia
REd 137 = K 266 1515 Psalterium, Prover., Job, Dan. (Thessalonica)
K 267 = REd 139 1516 Psalterium (Basilea)
REd 138 = K 268 1516 Psalterium (Genua)
K 270 = REdEx 1 1517 Biblia Polyglotta Complutensis
REd 140 1517 Psalterium Polyglottum Complutensis
K 271 = R EdEx 2 1517-1518 Biblia Veneta
REd 5 1518 Biblia Veneta
K 272 = REdEx 40 1518 Psalterium Polyglottum Coloniense
REd 141 1518 Psalterium Polyglottum (Basilea)
REd 142 1519 Psalterium Venetum
REdEx 3 = REd 273 1521 Biblia Veneta
REd 143 1522 Psalterium (Thessalonica)
K 277 = REd 6 1524-1525 Biblia Rabbinica Veneta 
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REd 7 1525 Biblia Veneta
REd 144 1525 Psalterium Venetum
K 279 1528 Biblia (Venetia)
REd 145 1530 Psalterium Lugdunense
REd 146 1530 Psalterium
REd 296 1533 Psalterium Lipsiense
K 280 = REdEx 4 = REd 243? 1533 Biblia Veneta
REd 8 1534 Biblia Munsteri
K 283 = REd 9 1536 Biblia Munsteri 
REd 147 1537 Psalterium Venetum
REd 148 1538 Psalterium, Prov., Cant., Eccle., Job, Dan. 

(Venetia)
REdEx 41 1538 Psalterium Basileense
REd 10 1539-1544 Biblia Roberti Stephani
REd 278 1540 Psalterium
REd 149 = K 274 1542 Psalterium (Isnae)
REd 12 1544 Biblia Veneta
REdEx 39 1544 Isai. Dan. Psal. (Parisius)
REd 11 1544-1546 Biblia Roberti Stephani
REd 13 1546 Biblia Munsteri
REd 279 1546 Psalterium Venetum
REd 150 1547 Psalterium Basileense
REdEx 42 = REd 259? 1548 Psalterium Basileense
REd 151 1549 Psalterium Venetum
REdEx 5 1549 Biblia Rabbinica Veneta
REd 14 1551-1552 Biblia Veneta
REd 152 1556 Psalterium Sabionetae
REd 313 1557 Cant., Ruth, Threni, Eccl., Psalm. (Mantua)
REd 153 1561 Psalterium Cremonensis
REd 15 1563 Biblia Veneta
K 284 = REd 16 = REdEx 6 1566 Biblia Antwerpiensia
REd 17 1566 Biblia Veneta
REd 154 1566 Psalterium Venetum
REd 155 = K 291? 1566 Psalterium Witterbergensis
REd 18 1568 Biblia Rabbinica Veneta
K 655 = REd 20 1569-1572 Biblia Polygl. Antwerpiensia Ariae Montani
REd 19 1570 Biblia Veneta
REdEx 7 1571 Biblia Antwerpiensia
REd 244 1572 Biblia Veneta
REd 21 1573 Biblia Antwerpiensia
K 285 = REdEx 43 1578 Psalterium Genevensis
REd 156 1581 Psalterium Romanum
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REd 157 1581 Psalterium Antwerpiensis
REd 274 1582 Biblia Veneta
REd 158 1584 Psalterium Thessalonicensis
REd 22 1586 Biblia Triglotta Sanctadreana
REd 159 1586 Psalterium Venetum
REdEx 8 = REd 245 1587 Biblia Hamburgensia
REd 246 1587 Biblia Wiitebergensia
REd 160 1590 Psalterium Venetum
REd 23 1595 Biblia Hartmannorum
REd 24 1595 Biblia Veneta
REd 161 1595 Psalterium Lugduni-Batavensis
REd 162 1598 Psalterium Venetum
REdEx 9 1599 Biblia Polyglotta Hutteri
REd 297 1602 Psalterium Harmonicum
REdEx10 1603 Biblia Quadrilinguia Wolderi
REd 163 1605 Psalterium Venetum
REd 25 1607 Biblia Veneta
REdEx 11 1609 Biblia Genevensia
REd 26 1610 Biblia Lugduni-Batavensis
REdEx 12 1611-1615 Biblia Raphelengiis
REd 27 1613-1615 Biblia Veneta
REd 28 1615-1616 Biblia Veneta
REdEx 13 1617-1618 Biblia Rabbinica Veneta
REd 298 = REd 257? 1617 Psalterium Genevensis
REd 29 = REdEx14 = REd 283 1618 Biblia Genevensia
REdEx15 1618-1619 Biblia Rabbinica Basileensis
REd 164 1623 Psalterium Venetum
REd 30 1627 Biblia Veneta
REd 299 1627 Psalterium Venetum
REd 31 1630 Biblia Amstelodamensia
REd 165 = REd 258? 1632 Psalterium Parisiense
REd 32 1635 Biblia Veneta
REdEx16 1635 Biblia Amstelodamensia
REd 166 1635 Psalterium Amstelodamense
REd 33 1639 Biblia Veneta
K 286 = REdEx 17 = REd 284 1639 Biblia Amstelodamensia
REd 167 = REd 260? 1640-1650 Psalterium Amstelodamense
REd 300 1641 Psalterium Venetum
REd 261 1644 Psalterium Veronense
K 656 = REdEx 18 1645 Biblia Polyglotta Parisiensis
REd 34 1647 Biblia Veneta
REdEx 19 1657 Biblia Lipsiense



2

2 “Errore di De Rossi che lo data al 1374!
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K 657 = REd 35 1657 Biblia Polyglota Londinensia
REdEx 20 1661 Biblia Amstelodamensia
REd 36 1662 Biblia Nisseli
K 287 = REd 37 1667 Biblia Amstelodamensia
REd 168 1671 Psalterium Amstelodamense
REd 38 1677 Biblia Clodii
REdEx 21 = REd 275 1678 Biblia Veneta
REd 247 1590 Biblia Veneta
REd 39 1699 Biblia Jablonskii
REd 303 1699 Psalterium Basileense
REdEx 37 1699 Proph. et Agiog. (Amstelodam)
REd 40 1701 Biblia Amstelodamensia
REd 169 1704 Psalterium Venetum
K659 = REd 41 1705 Biblia Vander Hoogt.
REd 42 1705 Biblia Torresii
REd 170 1705 Psalterium Basileense
REdEx 22 1707 Biblia Veneta
REd 171 1708 Psalterium Amstelodamense
REd 43 1709 Biblia Opitii
REd 44 1711-1712 Biblia Jablonskii
REd 45 1712 Biblia Maii
REd 172 1712 Psalterium (Francofurtum ad Moenum)
REd 262 1712 Psalterium (Hanoviae)
REd 46 1716 Biblia Maii et Burcklini
REd 263 1717 Psalterium Venetum
K 288 = REd 47 1720 Biblia Michaelis
REd 304 1723 Psalterium Jesnitzii
K 661 = REdEx 23 1724 Biblia Rabbinica Amstelodamensia
REd 48 1725 Biblia Proopsii
REd 173 1725 Psalterium Venetum
REd 49 1730 Biblia Veneta
REd 305 1731 Psalterium Amstelodamse
REdEx 47 1732 Biblia Amstelodamensia
REd 174 173457 Psalterium Venetum
REd 175 1736 Psalterium Venetum
REd 280 1738 Psalterium Venetum
REdEx 24 = REd 285 1739 Biblia Veneta
K 663 1739 Variationes marginales in Biblia (Venetia)
REdEx 25 = REdEx 48 1739 Biblia Lipsiense
REdEx 26 1741 Biblia Zullichov



3

3 Sono le edizioni uscite dopo i lavori di Kennicott e De Rossi che ho potuto esaminare. La 
descrizione completa si trova nella bibliografia (1.1).
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REd 50 1742 Biblia Norzii
K 300 1742-1744 Biblia Minchath Shai (Mantua)
REdEx 27 1743 Biblia Viennensia
REd 286 1743 Biblia Veneta
REd 176 1744 Psalterium Mantuensis
REd 306 1749 Psalterium Sulsbac.
REd 51 1750 Biblia Forsteri
K 289 = REd 52 1752 Biblia Simonis
REd 177 1753 Psalterium Venetum
REdEx 49 1753 Biblia Parisiensis
REd 53 1756 Biblia Reinecii
REd 107 1756 Deuter. et Psalter. (Venetia)
REd 178 1760 Psalterium Tauriense
REd 179 1761 Psalterium Sulsbac.
REd 54 1766 Biblia Veneta
REd 55 1766-1780 Biblia Kennicotti
REd 180 1777 Psalterium Mantuensis
REd 181 1779 Psalterium Pisanum
REd 56 = REd 264 1780 Biblia Liburnensis
REd 57 1781 Biblia Pisana
REd 182 1781 Psalterium Mantuensis
K 275 ? Psal., Prov., Cant., Eccles. (Venetia)
REd 301 ? Psalterium Berolinense
REd 302 ? Psalterium Berolinense

II. Edizioni moderne1

Hooght 1838 Biblia hebraica (Lipsiae)
Leusden 1842 Biblia hebraica (Londini) 
Della Torre 1845 I Salmi (Vienna)
[London 1875] 1875 ~ybwtkw ~yaybn hrwt rps (London)
Baer 1879 Liber Psalmorum (Lipsiae)
Latris 1896 Hebrew Bible (Wien)
[Warszawa] 1902 ~ylht. ~ybwtk. Xdq ybtk (Варшава) 
Vigouroux 1903 La Sainte Bible Polyglotte. Tome 3 (Paris)
Kittel (=BHK) 1906 Biblia Hebraica (Helsingfors)
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H-E 1921 The Holy Scriptures of the Old Testament. 
Hebrew and English (London)

Ginsburg 1926 The Writings (London)
Scerbo 1926 I Salmi (Firenze)
Levi 1927 ~ybwtkw ~yaybn hrwt rps (Berlin)
Buhl (=BHK3) 1931 Liber Psalmorum (Stuttgart)
Cassuto 1953 ~ybwtkw ~yaybn hrwt (Jerusalem)
Snaith 1966 Hebrew Old Testament (London)
Kahn 1967 La Bible. Édition bilingue (Paris)
[London 1967] 1967 ~ybwtkw ~yaybn hrwt rps (London)
Bardtke (=BHS) 1969 Liber Psalmorum (Stuttgart)
Savoca 1983 I canti di Sion (London - Messina)
Cassuto 1984 Tehillim (Tel Aviv)
Rosenberg 1991 Psalms (New York)
H-R 1991 twtyrbh rps. Библия (Jerusalem)
Cohen A. 1992 The Psalms (London - Jerusalem - New York)
Ben-Zvi 2001 Keter Yerushalayim (Jerusalem)
Cohen M. 2003 Mikra’ot Gedolot ‘Haketer’ (Ramat-Gan)
Feuer 2004 Tehillim (New York)
Scherman 2006 ArtScroll Siddur (New York)
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1  Le didascalie e la raccolta seguono A. Rahlfs, Verzeichnis der griechischen Handschriften 
des Alten Testaments.

2 Cf. F.G. Kenyon, Facsimiles of Biblical Manuscripts in the British Museum, Londres 1899.
3 Più esattamente dell’anno 338; cf. G. Emmenegger, Der Text des koptischen Psalters aus al-

Mudil, 329.
4 Cf. G. Heinrici, Die Leipziger Papyrusfragmente der Psalmen (Beiträge zur Geschichte und 

Erklärung des Neuen Testamentes 4), Helsingfors 1903; G. Emmenegger, Der Text des koptischen 
Psalters aus al-Mudil.

5  Cf. C. Tischendorf (ed.), Bibliorum Codex Sinaiticus Petropolitanus. I. Prolegomena. 
Commentarius. Tabulae II. Veteris Testamenti pars prior. III. Veteris Testamenti pars posterior. IV. 
Novum Testamentum cum Barnaba et Pastore, Hildesheim 1969.

6 Bibliorum Sacrorum Graecorum. Codex Vaticanus B. Edizione facsimile dell’antico e prezioso 
Codice Vaticano B (Vat. Gr. 1209), Città del Vaticano 1999.

Appendice 5.
I più antichi Mss greci dei Sal 13 (14TM) e 52 (53TM) 

- ordine cronologico1

Data Nome Contiene Catalogazione
II/IV 2110 52 Coligny-Genévy, Bibl. Bodm., 

[P. Bodm. XXIV]
III 2019 13 London, BL, P. Inv. Nr. 230 

(recto)2

IV3 2013 52 Leipzig, Univ.-Bibl., P. Inv. Nr. 394

IV S 13; 52 London, Cod. Sinaiticus5

IV B 13; 52 Roma, Cod. Vaticanus6

V A 13 London
V 1219 13,1-3d.3h-7c; 52 Washington, SIL, Inv. Nr. 06.273
V/VI oS-50 13,2 Oxyrhynchus, P. Oxy. 1927
VI R 13; 52 Verona, Bibl. Capit., I
VI ZIV 13,1b-7c Roma, Bibl. Vat., Vat. syr. 162, Bl. 

1-26 etc.
VI 2087 13,1 Wien, ÖNP, P.Vindob. G 35772



7 

7 La datazione di questo codice è discussa e varia tra il IV e il VII sec.; cf. A. Rahlfs, Verzeichnis 
der griechischen Handschriften des Alten Testaments, 214. G. Emmenegger opta per il VI-VII sec., 
dato che il monastero dove il testo è stato ritrovato era abitato solo in quel periodo; cf. Der Text des 
koptischen Psalters aus al-Mudil, 264.
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VI/VII 2061 52,2-5 Berlin, Äg. Mus., P. 16703
VI/VII7 U 13 London, BL, P. Inv. Nr 37
VII T 52 Zürich, Zentralbibl., RP 1
VII/VIII oS-63 13,5 Wien, ÖNP, P.Vindob. G 25876
VII/VIII 1221 13,1-5 Wien, ÖNP, P.Vindob. G 39773 

a-q
VII 188 (HoP188) 52 Paris, BN, Coisl. 186, Bl. 156ff
VIII 1208 13?; 52?

[Catena di Salmi]
Torino, Bibl. Naz., B.VII. 30
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1 È il testo della LXX, secondo l’edizione di A. Rahlfs, Psalmi cum Odis.
2 Le didascalie e la descrizione dei Mss in quasi tutti i casi seguono A. Rahlfs, Psalmi cum Odis; 

cf. soprattutto pp. 6-21, e A. Rahlfs, Verzeichnis der griechischen Handschriften des Alten Testaments. 
Le abbreviazioni in grassetto sono secondo R. Holmes - J. Parsons, Vetus Testamentum graecum.

3 La datazione è riportata soloper alcuni Mss, la lista dei quali si trova nell’Appendice 5. I Mss 
della cosiddetta recensione luciana (L, La, Ld, Lb, Lpau; cf. A. Rahlfs, Psalmi cum Odis, 60-63) possono 
risalire anche al sec. VII.

4 Ogni tipo della sigla L designa un gruppo di Mss: L - più di 75 Mss; La - tra 56 e 75 Mss; Ld 

- tra 36 e 55 Mss; Lb - tra 16 e 35 Mss; Lpau - meno di 16 Mss; cf. A. Rahlfs, Psalmi cum Odis, 62.
5  È la versione di Diodoro di Tarso; cf. Commentarii in Psalmos. I. 1-50 (ed. J.-M. Olivier; 

CChr.SG 6). I Mss del commentario di Diodoro sono tutti medievali. Risalgono al massimo al X 
sec.; cf. pp. XI-XXX.

Appendice 6.
varianti greche 

Sal 14 (13LXX)

Testo base1 Varianti Mss2 Datazione3

v.1
yalmo.j tw/| Dauid tw Dauid yalmoj S; Lb4; 2019 III; IV
eivj to. te,loj yalmo.j tw/| 
Dauid

tw nikopoiw tou 
Dauid

a´

ei=pen upelaben (sc. 
enomisen)

s´

a;frwn aporrewn a´
evn kardi,a| en th kardia U VI/VII
die,fqeiran diefqarhsan A; R; L; 1221; 

2019; 
Diod5; Tht; 
Chrystos; 
Athan; Greg. 
Nyss.

III; V; VI; 
VII/VIII; 



67 

6 Variante probabile, ricavata dal testo latino (“intuitus est”); cf. F. Field, Origenis hexaplorum, 
105.

7 Così nella edizione di G. Emmenegger, Der Text des koptischen Psalters aus al-Mudil, 272.
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evbdelu,cqhsan evn 
evpithdeu,masin

ebdeluxanto 
enallaghn

a´

poiw/n o poiwn 1221 VII/VIII
crhsto,thta agaqon R VI
ouvk e;stin e[wj e`no,j omesso L; 55; Tht X

v.2
ku,rioj o kurioj U VI/VII
tou/ ouvranou/ twn ouranwn 2019 III
die,kuyen apebleye6 a´
suni,wn o suniwn 1221 VII/VIII
h' evkzhtw/n ekzhtwn 2019 III

kai ekzhtwn 
(oppure kai ezhtwn)7 

U VI/VII

evkzhtw/n kai zhtwn 1221 VII/VIII
v.3

pa,ntej evxe,klinan a[ma ekastoj apesth ama a´
hvcrew,qhsan hcreiwqhsan L, Diod;Tht; 

Justin
poiw/n o poiwn S; U; 1221; 2019 III; IV; VI/

VII;
VII/VIII

crhsto,thta agaqon R VI
ta,foj avnew|gme,noj o` 
la,rugx auvtw/n tai/j 
glw,ssaij auvtw/n evdoliou/
san ivo.j avspi,dwn u`po. ta. 
cei,lh auvtw/n w-n to. sto,ma 
avra/j kai. pikri,aj ge,mei 
ovxei/j oi` po,dej auvtw/n 
evkce,ai ai-ma su,ntrimma 
kai. talaipwri,a evn tai/j 
o`doi/j auvtw/n kai. o`do.n 
eivrh,nhj ouvk e;gnwsan 
ouvk e;stin fo,boj qeou/ 
avpe,nanti tw/n ovfqalmw/n 
auvtw/n

omesso A, L, Tht V

evdoliou/san edoliousoun 1221 VII/VIII



8

8 Secondo la Siroesaplare. Aquila legge wsei arton, invece Simmaco efagon arton; cf. F. Field, 
Origenis hexaplorum, 105-106.
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avspi,dwn aspidoj U VI/VII
v.4

ouvci. gnw,sontai mh ouk epegnwsan a´
mh ou gnwsontai s´

th.n avnomi,an anwfelej a´
avnomi,an adikian B IV
katesqi,ontej katesqontej B; 2019 III; IV

esqiontej S; L; Diod; Tht IV
brw,sei en brwsei A; L; Diod; Tht; 

Chrysost.
V

brw,sei a;rtou efagon arton a´8

wsei arton s´
v.5

fo,bw| en fobw 1221 VII/VIII
fobon R; S*; Lpau IV; VI

ou- opou U; 1221 VI/VII; 
VII/VIII

w A; R; Z V; VI (2)
evn genea/| dikai,a| eij genean dikaian R VI

en genea dikaiwn A, U; L, 55; 
1219; Diod; Tht

V (2), VII, 
X

v.6
kath|scu,nate kathscunete U VI/VII

kataiscunete Lpau

o[ti o de U; L; 55; Diod; 
Tht

VI/VII; X

ku,rioj evlpi.j o qeoj h elpij R VI
v.7

tou/ Israhl tw Israhl 1219 V
avgallia,sqw agalliasetai A; S; U; 55; 

1219
Diod

IV; V (2); 
VI/VII; X

euvfranqh,tw eufranqhsetai A; S; U; 55; 
1219
Diod

IV; V (2); 
VI/VII; X



fsf9  10 11fg12 13 

9 È il papiro Bodmer XXIV (contiene Sal 17,46-117,44); cf. R. Kasser - M. Testuz, Papyrus 
Bodmer XXIV. Psaumes XVII-CXVIII, Genève 1967.

10 D. Fraenkel lo data al II/IV sec.; cf. A. Rahlfs, Verzeichnis der griechischen Handschriften des 
Alten Testaments, 58. Anche se la datazione non è precisa, sembra che questo papiro sia il più antico 
testimone greco del Sal 53 (52LXX). Il più antico Ms del Sal 14 (13LXX) è il papiro 2019 del III sec.

11 È la variante preferita da Holmes - Parsons.
12 È la e[kth e;kdosij, non notata da Rahlfs, ma riportata da F. Field; cf. Origenis hexaplorum, 

XCV.
13 Papiro 188 descritto da Holmes - Parsons.
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Sal 53 (52LXX)

Testo base Varianti Mss Datazione
v.1

eivj to. te,loj u`pe.r maeleq 
sune,sewj tw/| Dauid

tw nikopoiw epi 
coreia episthmonoj 
Dauid

a´

epinikion dia corou 
peri sunesewj tou 
Dauid

s´

eij to nikoj uper thj 
coreiaj sunesewj tou 
Dauid

q´

uper thj coreiaj e´
maeleq maelleq 2013 IV

maleq 21109 III/IV10

maeleoj 55 X
maelewq Lpau

sune,sewj yalmoj Lpau

v.2
diefqa,rhsan diefqeiran11 B; S; e´; e[kth12 IV (2)
evbdelu,cqhsan evn avnomi,aij bdelurian 

epethdeusan meta 
adikiaj

s´

avnomi,aij epithdeumasin R VI
poiw/n o poiwn B; 18813; 2110 III/IV; IV; 

VII
avgaqo,n crhstothta 2013 IV
alla fine del versetto aggiunta:

ouk estin ewj enoj
R; 2013; 2110 III/IV; IV

VI



14 15 

14 Così secondo l’edizione di G. Emmenegger, Der Text des koptischen Psalters aus al-Mudil, 367.
15 È la variante preferita da Holmes - Parsons.
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v.3
o` qeo.j Kurioj 188 VII
suni,wn o suniwn 2013; 2110 III/IV; IV
h' evkzhtw/n kai ekzhtwn 2013 IV

ekzhtwn 2110 III/IV
v.4

pa,ntej evxe,klinan paj autoj apestrafh a´
a[ma hvcrew,qhsan ama suneplakhsan a´

epi to auto 
hcrewqhsan

S IV

epi to auto kai 
etaracqhsan

2013; 2110 III/IV; IV

hvcrew,qhsan hcreiwqhsan L
poiw/n o poiwn 2013; 2110 III/IV; IV
avgaqo,n crhstothta S; Lpau; 2013 IV (2)

v.5
e;sqontej katesqiontej a´; q´; R; L; 55; 

Th; Tht
VI; X

esqiontej 201314 IV
brw,sei en brwsei L; 1219; 2013; 

Th; Tht
IV; V

brw,sei a;rtou efagon arton a´; q´
qeo.n kurion R; S; Lpau IV; VI
evpekale,santo epikaloumenoi a´, q´

v.6
fobhqh,sontai efobhqhsan15 L

edeiliasan R; Lpau VI
eptohqhsan a´
eqambhqhsan q´

fo,bon fobw T; Lb ; 55; He VII; X
fobon qeou 2110 III/IV
qambw q´

ou- w R; T; 55 VI; VII; X
fo,boj qamboj q´
o[ti o` qeo.j (1.) o gar qeoj s´
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diesko,rpisen eskorpisen a´; 2013 IV
diaskorpisei s´

avnqrwpare,skwn parembeblhkotwn sou a´
paremballontwn peri 
se

s´

kath|scu,nqhsan o[ti o` qeo.j 
evxoude,nwsen auvtou,j

omesso 2013 IV

kath|scu,nqhsan h|scunaj a´
kataiscunqhsh| s´

evxoude,nwsen aperriyen a´
apedokimasen s´

v.7
Siwn seiwn 2110 III/IV
tou/ Israhl tw Israhl 1219 V
evpistre,yai apostreyai B; 2110 III/IV; IV
ku,rion ton qeon L; 2110; Thtp III/IV
aivcmalwsi,an aicmalousian 2110 III/IV
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1 Cf. la colonna “Versio antiqua” in P. Sabatier, Bibliorum Sacrorum.
2 Cf. H. De Sainte-Marie, Sancti Hieronymi psalterium iuxta Hebraeos.
3 Cf. Monachi abbatiae Sancti Hieronymi (ed.), Biblia Sacra.
4 Cf. R. Weber, Le psautier romain.

Appendice 7.
varianti latine 

Sal 14 (13Vg)

Vetus Latina79 Hieronymi Iuxta 
Hebraeos80

Psalterium 
Gallicanum81

Psalterium 
Romanum82

v.1
in finem psalmus 
ipsi

victori in finem psalmus in finem psalmus 
ipsi

insipiens stultus insipiens insipiens
in voluntatibus suis sunt studiose in studiis suis in voluntatibus suis

non est usque ad 
unum

omesso non est usque ad 
unum

non est usque ad 
unum

v.2
videat videret videat videat
aut requirens requirens aut requirens aut requirens

v.3
declinaverunt recesserunt declinaverunt declinaverunt
inutiles facti sunt conglutinati sunt inutiles facti sunt inutiles facti sunt
sepulchrum patens 
est guttur eorum 
linguis suis dolose 
agebant venenum 
aspidum sub labiis 
eorum quorum 
os maledictione 
et amaritudine 
plenum est veloces 
pedes eorum 

omesso sepulchrum patens 
est guttur eorum 
linguis suis dolose 
agebant venenum 
aspidum sub labiis 
eorum quorum 
os maledictione 
et amaritudine 
plenum est veloces 
pedes eorum 

sepulchrum patens 
est guttur eorum 
linguis suis dolose 
agebant venenum 
aspidum sub labiis 
eorum quorum os 
maledictione et 
amaritudine plenum 
est veloces pedes 
eorum 



5

5  “Pro Melech” nell’edizione di H.H. Boese; cf. Anonymi Glossa Psalmorum, 221.
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ad effundendum 
sanguinem 
contritio et 
infelicitas in 
viis eorum et 
viam pacis non 
cognoverunt non 
est timor Dei ante 
oculos eorum

ad effundendum 
sanguinem 
contritio et 
infelicitas in 
viis eorum et 
viam pacis non 
cognoverunt non 
est timor Dei ante 
oculos eorum

ad effundendum 
sanguinem contritio 
et infelicitas in viis 
eorum et viam pacis 
non cognoverunt 
non est timor Dei 
ante oculos eorum

v.4
haec omnes omnes omnes omnes
plebem populum plebem plebem

v.5
trepidaverunt timebunt trepidaverunt trepidaverunt
timore formidine timore timore
ubi non erat timor omesso ubi non erat timor ubi non erat timor

v.6
Dominus Deus Dominus Deus
iusta est iusta est iusta iusta est
inopis pauperum inopis inopis
confudisti confudistis confudistis confudisti
Dominus Dominus Dominus Deus

v.7
ex de ex ex 
salutare salutem salutare salutare
dum avvertit quando reduxerit cum averterit dum avertit
plebis sue populi sui plebis sue plebis sue
laetetur exultabit exultabit laetetur
exultet laetabitur laetabitur exultet

Sal 53 (52Vg)

Vetus Latina Hieronymi Iuxta 
Hebraeos

Psalterium 
Gallicanum

Psalterium 
Romanum

v.1 in finem victori in finem in finem
pro Abimelech5 per chorum pro Melech pro Melech

 intellectus eruditi intellegentiae intellectus
v.2

insipiens stultus insipiens insipiens
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voluntatibus iniquitate iniquitatibus voluntatibus
aggiunta alla fine:
non est usque ad 
unum

aggiunta alla fine:
non est usque ad 
unum

v.3
Dominus Deus Deus Dominus
super super in super
videat videret videat videat
est esset est est
aut requirens requirens aut requirens aut requirens

v.4
declinaverunt aversi sunt declinaverunt declinaverunt
simul inutiles facti 
sunt

pariter 
adhaeserunt

simul inutiles facti 
sunt

simul inutiles facti 
sunt

v.5
nonne numquid non nonne nonne
cognoscent omnes cognoverunt scient omnes cognoscent omnes
devorant comedunt devorant devorant
plebem populum plebem plebem
sicut cibum panis ut cibum panis ut cibum panis sicut escam panis

v.6
Dominum Deum Deum Deum
illic trepidevarunt ibi timuerunt illic trepidabunt illic trepidevarunt
erat est fuit erat
dissipavit dispersit dissipavit dissipat
ossa hominum sibi 
placentium

ossa 
circumdantium te

ossa eorum qui 
hominibus placent

ossa hominum sibi 
placentium

confusi sunt confunderis confusi sunt confusi sunt
quoniam quia quondam quia 
sprevit proiecit sprevit sprevit

v.7
salutarem salutare salutare salutare
dum avertet cum reduxerit dum convertit dum avertit
Dominus Deus Deus Dominus
populi sui populi sui plebis saue plebis saue
exultet exultabit exultabit exultabit
et laetetur laetabitur et laetabitur et laetabitur





Appendice 8.
Traduzioni moderne - abbreviazioni e bibliografia

Abbrev. Francese
BL Bible de la Liturgie. La traduction officielle de la Bible pour la liturgie 

catholique (http://services.liturgiecatholique.fr/bible/)
FBJ Bible de Jérusalem, 1973 (BW 8)
J L. Jacquet, Les Psaumes et le coeur de l’Homme. Etude textuelle, littéraire 

et doctrinale. Introduction et Premier Livre du Psautier - Psaumes 1 à 41, 
Gembloux 1975; L. Jacquet, Les Psaumes et le coeur de l’Homme. Etude 
textuelle, littéraire et doctrinale. Psaumes 42 à 100, Gembloux 1977

LH-fr La Liturgie des Heures, Paris 1980
LSG La Bible Louis Segond, 1910 (BW 8)
M M. Mannati, Les Psaumes. Tome I. Introduction générale. Psaumes 1 à 31, 

Paris 1966 ; M. Mannati, Les Psaumes. Tome II. Psaumes 32 à 72, Paris 1967.
Sa L. Sabourin, Le livre des Psaume, traduit et interprété (Recherches Nouvelle 

Série 18), Montréal - Paris 1988
SE Les Saintes Écritures. Traduction du monde nouveau (Le Témoins de Jéhovah) 

(http://watchtower.org/f/bible/)
Sef Sefarim. La Bible dans la traduction du Rabbinat (http://www.sefarim.fr)
TOB La traduction Œcuménique de la Bible (BW 8)
V J.-L. Vesco, Le psautier de David traduit et commenté. I-II (LeDiv 210), Paris 

2006

Inglese
ASV American Standard Version, 1901 (BW 8)
B C.-A. Briggs - E.G. Briggs, A Critical and Exegetical Commentary on The 

Book of Psalms (ICC), Edinburgh 1906
LH-en The Liturgy of the Hours. According to the Roman Rite, New York 1976
NAB New American Bible, 1970 (BW 8)
NIV New International Version, 1984 (BW 8)
NKJ New King James Version, 1982 (BW 8)
NRS New Revised Standard Version, 1989 (BW 8)
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T S. Terrien, The Psalms: Strophic Structure and Theological Commentary 
(Eerdmans Critical Commentary), Grand Rapids - Cambridge 2003

TNK JPS Tanakh. The Jewish Bible: Torah, Nevi’im, Kethuvim, 1985 (BW 8)
W J. Wellhausen, The Book of Psalms. A New English Translation With 

Explanatory Notes and an Appendix on the Music of the Ancient Hebrews. The 
Sacred Books of the Old and New Testaments. A New English Translation With 
Explanatory Notes and Pictorial Illustrations Polychrome Edition 14, Stuttgart 
- London - New York 1898

WBC P.C. Craigie, Psalms 1-50 (WBC 19), Dallas 1984; M.E. Tate, Psalms 51-100 
(WBC 20), Dallas 1990

Italiano
ASC L. Alonso Schökel - C. Carniti, I Salmi. Vol. I (Commenti biblici), Roma 

1992
C G. Castellino, Libro dei Salmi, Roma - Torino 1955
CEI Conferenza Episcopale Italiana (ed.), La Sacra Bibbia. Edizione ufficiale 

della CEI, Roma 1979
BCEI Conferenza Episcopale Italiana (ed.), La Sacra Bibbia, Roma 2008
IEP San Paolo Edizione, 1995 (BW 8)
LH-it Liturgia delle ore. Secondo il rito romano, Vaticano 1989
NRV La Sacra Bibbia Nuova Riveduta, 1994 (BW 8)
L T. Lorenzin, I Salmi (I libri biblici. Primo Testamento 14), Milano 2000
PIB Pontificio Istituto Biblico di Roma (ed.), La Sacra Bibbia. Tradotta dai 

testi originali con note. IV. I libri poetici 1. Giobbe e Salmi, Firenze 1958
R G. Ravasi, Il libro dei Salmi I-III. Commento e attualizzazione, Bologna

92002.
SdB Salterio di Bose, Magnano 2008

Polacco
BG Biblia Gdańska, 1632 (http://www.biblia.info.pl/biblia.php)
BTP Biblia Tysiąclecia, 1984 (BW 8)
JW Biblia Jakuba Wujka, 1599 (Warszawa 1999)
LH-pl Liturgia Godzin, Poznań 1982-1988
Ł S. Łach, Księga Psalmów (PŚST 7/2), Poznań 1990
Mi C. Miłosz, Księga Psalmów, Paris 1981
BW Biblia Warszawska, 1975 (http://www.biblia.info.pl/biblia.php)
P Biblia Paulistów. Pismo Święte Nowego Testamentu i Psalmy, Częstochowa 

2005
Po Biblia Poznańska, Poznań 1975
St L. Staff, Księga Psalmów (1937) Toruń 1994
WP Biblia Warszawsko-Praska, K. Romaniuk (trad.), Warszawa 1997
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Tedesco
E Einheitsübersetzung, 1980 (BW 8)
Elb Revidierte Elberferder Bibel, 1993 (BW 8)
D F.J. Delitzsch, Die Psalmen (BC 4/1), Leipzig 51894
Dei A. Deissler, Die Psalmen (WB.KK), Düsseldorf 1964
G H. Gunkel, Die Psalmen (HK 2/2), Göttingen 61986
Kr H.-J. Kraus, Psalmen (BK 15/1), Neukirchen-Vluyn 1960
LH-de Die Feier des Stundengebetes. Stundenbuch, Einsiedeln et al. 1978 
Lu Revidierte Luther Bibel, 1984 (BW 8)
S K. Seybold, Die Psalmen (HAT I/15 I), Tübingen 1996
Sch D. Schneider, Das Buch der Psalmen. I. Teil: Psalm 1 bis 50. II. Teil: Psalm 51 

bis 100 (WStB), Wuppertal 42004
W A. Weiser, Die Psalmen. Erster Teil: Psalm 1-60 (ATD 14), Göttingen 1950





v.1
lb'n" lo stolto (ASC, C, CEI, BCEI, IEP, L, 

LH-it, NRV, PIB)
gli incoscienti (R) l’insensato (SdB)

v.2
lyKif.m; un saggio (ASC, 

C, CEI, BCEI, L, 
LH-it, R); 
un savio (PIB)

una persona 
intelligente 
(NRV)

chi intenda (IEP) un sapiente (SdB)

v.3
Wxl'a/n< sono corrotti 

(CEI, BCEI, LH-
it, NRV, R,); 
si sono corrotti 
(C, IEP)

sono perversi (L) sono 
guasti 
(PIB) 

ostinati 
(ASC)

sono uniti nella 
corruzione (SdB)

v.4
W[d>y" al{h] oh, non 

comprendono 
(C); non 
comprendono 
nulla? (CEI, 
LH-it)

non hanno 
dunque giudizio 
(R); non hanno 
conoscenza 
(SdB); son 
dunque senza 
conoscenza 
(NRV)

non se 
n’accorgono (L); 
non se n’avranno 
ad accorgere 
(PIB)

ma non 
impareranno 
(AS, BCEI); 
non metteranno 
giudizio (IEP)

v.52

~v' ecco (BCEI, IEP, 
NRV, R); 
ma ecco (SdB)

là (PIB); 
ecco là (L)

ebbene 
(ASC, CEI)

di colpo (C)

Appendice 9.
Alcuni esempi di varianti testuali nelle traduzioni moderne1

Traduzioni italiane2

Sal 14 

1 Per la lista delle traduzioni prese in considerazione cf. l’Appendice 8.
2 La LH-it ha “non invocano Dio” (v. 4) come inizio del v. 5.
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v.6
yKi ma (CEI, BCEI, 

IEP, LH-it; SdB)
perché (ASC, L, NRV, PIB, R) chè (C)

v.7
tWbv....bWvB. restaurerà/volgerà la sorte (IEP); 

muterà le sorti (L); ristorerà le sorti 
(PIB); al restaurare le sorti (C) 
ristabilirà la sorte (BCEI)

ricondurrà (CEI);
farà ritornare 
(NRV); ritornerà 
(SdB)

restaurasse (R)

v.1
tl;x]m'-l[; secondo 

«Macalot» (IEP)
su «Macalat» (CEI, L);
su «Macàlat» (BCEI)
su «Maḥalat» (C, R)

su aria 
flebile 
(PIB

per flauto 
(NRV) 

su danze 
(SdB)

v.6
rZ:Pi ha disperso (CEI, BCEI, IEP, 

LH-it, NRV)
disperse 
(C)

disperde 
(L, PIB)

disperde 
infatti 
(R)

disperderà 
(SdB)

ht'vobih/ [tu] li hai svergognati (L, R); 
tu li hai resi confusi (NRV)

tu riderai 
(SdB)

sono 
confusi 
(CEI, 
BCEI, IEP, 
LH-it)

tu li 
confondi 
(PIB)

ti sei 
vergognato 
(C)

Sal 53
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v.1
lb'n" der Tor 

(D, Elb, Kr, S, 
Sch)

die Toren 
(E, L, LH-de, W)

der Narr (G) der Verblendete 
(Dei)

v.2
lyKif.m; Einsichtige (D) (ein) Verständige(r) 

(Dei, E, Elb, G, Kr, LH-de, Sch, W)
klug (L);
Kluge (S)

v.3
Wxl'a/n< sind verdorben 

(D, E, Elb, G, L, 
LH-de, Sch)

sind verderbt (S) sind entartet 
(Dei, W)

sind verkommen 
(Kr))

v.4
W[d>y" al{h] haben denn keine 

Einsicht (E, G, 
Kr, LH-de); sind 
denn ganz ohne 
Einsicht (W); 
haben (denn) 
keine Erkenntnis 
(Elb, Dei, Sch)

wissen sie nicht 
(S))

will denn das 
(keiner der 
Übeltäter) 
begreifen? (L)

sind so gar 
unvernünftig (D)

v.52

~v' alsdann (D); 
(doch) dann 
(Kr, Sch

dort (W);
da (Elb, L)

darob (Dei) seinen Namen 
(E, LH-de)

v.6
yKi denn (D, Dei, L, Kr, S, W) doch (E, LH-de) aber (Elb, Sch)

v.7
tWbv....bWvB. wenn Wendung 

wendet (G); 
wenn (einst) das 
Geschick wendet 
(E, Dei, Kr, LH-
de, Sch); wenn 
wird wenden 
Geschick (W)

wenn 
wiederherstellen 
wird (S)

wenn wendet 
Gefängnis (D);
wenn die 
Gefangenschaft 
wendet (Elb)

(ach dass) 
gefangenes 
(Volk) erlöste (L)

Traduzioni tedesche
Sal 14
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v.1
tl;x]m'-l[; nach der Weise 

«Krankheit» (E)
zum/ über 
Reigenztanz 
(L, S)

Al-Machalat(h) 
(Elb, Sch)

nach der 
Machlitischen (G

v.6
rZ:Pi zerstreut die/

seine Gebeine 
(G, L)

verstreute die 
Gebeine (D, Sch)

hat zerstreut die 
Gebeine (Elb, S)

hat … die Glieder 
zerschlagen (E, 
LH-de)

ht'vobih/ Gott läßt sie 
scheitern (E, 
LH-de)

du machst/
machtest sie 
zuschanden 
(D, L)

du hast beschämt 
(S)3

du hast sie 
zuschanden 
werden lassen 
(Elb, Sch)

Sal 53

3

3 K. Seybold omette nella traduzione le parole ht"vobih/ %n"xo e mette in nota la traduzione (riportata 
in tabella) scrivendo che il passo è “kaum übersetzbar”; cf. Die Psalmen, 217.
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v.1
lb'n" l’insensé (FBJ, 

LSG, S, Sa, SE)
insensés (J) le fou 

(L, LH-fr, V)
les fous 
(TOB)

le nabal (M)

v.2
lyKif.m; un de sensé (FBJ, 

J, L, LH-fr); un 
d’instruit (V); 
un d’avisé (Sa);
un d’intelligent 
(TOB)

quelqu’un qui 
soit perspicace 
(SE);
quelqu’un qui 
soit intelligent 
(LSG);

un qui ait 
l’intelligence (M)

de bien inspirés 
(S)

v.3
Wxl'a/n< sont pervertis 

(FBJ, L, LH-fr, 
LSG, S); sont 
pervers (J);
se sont pervertis 
(V)

sont corrompus 
(SE); sont 
devenus 
corrompus (Sa)

sont pourris (M) sont unis dans le 
vice (TOB)

v.4
W[d>y" al{h] n’ont-ils donc pas 

compris?
(L, LH-fr); 
ne savent-ils pas? 
(Sa); ne savent-
ils? (FBJ); ont-ils 
perdu le sens? 
(LSG)

n’ont-ils pas 
acquis de 
connaissance? 
(SE); est’ce 
qu’ils ne 
connaissent 
rien? (V)

sont-ils 
ignorants 
(TOB); ils ne 
savent pas 
(M)

qu’ils le 
sachent (J)

Eh bien! 
Il s’en 
ressentiront 
(S)

v.5
~v' voici (Sa); et voilà 

(L, LH-fr, TOB)
dès lors (S) là (FBJ, SE, V) c’est alors (LSG)

v.6
yKi mais (FBJ, L, LH-

fr, TOB)
alors que (S); 
quand (J)

car (Sa, SE, V) parce que (M)

v.7
tWbv....bWvB. quand ramènera 

les déportés (L, 
LH-fr); lorsque 
ramènera (FBJ)

quand ramènera 
les captifs (LSG, 
M, S, SE); quand 
ramène les captifs 
(TOB)

rétablira (Sa) redressera 
le destin (J); 
retournera le 
destin (V)

Traduzioni francesi
Sal 14
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v.1
tl;x]m'-l[; d’après maḥǎlat 

(Sa); sur Mahalat 
(S, SE); al-
mâhalath (TOB)

pour la maladie 
(FBJ)

sur la flûte (LSG) en chœur (V)

v.6
rZ:Pi a dispersé 

(L, LH-fr, V);
a éparpillé 
(TOB)

dispersera (LSG; 
SE)

aura dispersé (M) disperse (FBJ, J, 
S, Sa)

ht'vobih/ tu peux en 
rire (L, LH-
fr)

tu les 
couvres de 
honte (S)

tu [les] couvriras 
de honte (S); tu 
les confondras 
(M)

tu les as 
confondus 
(V)

tu fus 
désemparé 
(Sa)

Sal 53
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v.1
lb'n" the fool (ASV, 

LH-en, NIV, 
NKJ, T, WBC)

fools (NAB, 
NRS)

the fools 
(W)

the 
impudent 
(B)

the 
benighted 
man (TNK)

v.2
lyKif.m; any acting 

intelligently 
(B); one acting 
prudently (WBC)

even one is wise 
(NAB);
any of them is 
wise (T);
any (who) are 
wise (LH-en, 
NRS); wise men 
(W)

any who 
understand (NIV, 
NKJ); a man of 
understanding 
(TNK)

any that did 
understand 
(ASV)

v.3
Wxl'a/n< were corrupt 

(W); are corrupt 
(WBC); have 
become corrupt 
(NIV); become 
corrupt (NKJ)

are perverse 
(NAB)
are alike perverse 
(NRS)

become filthy 
(ASV) ; are 
become tainted 
(B)

foul (TNK);
turned sour (T); 
depraved (LH-
en)

v.4
W[d>y" al{h] have no 

knowledge? 
(ASV, B, NKJ, 
NRS); don’t they 
understand? 
(WBC)

will never 
learn? 
(NAB, NIV); 
will not 
understand? 
(LH-en)

do they not 
know? (T)

are they 
so witless? 
(TNK)

shall not 
those be 
made to 
feel? (W)

v.5
~v' there (ASV, B, 

NIV, NKJ, NRS, 
T, TNK)

then (NAB) thereupon (W) see how (LH-en)

v.6
yKi but (LH-en, 

NAB, NIV, NKJ, 
NRS, TNK, T, 
WBC)

that (W) for (B) because (ASV)

v.7
tWbv....bWvB. when bringeth 

back the captivity 
(ASV); brings 
back the captivity 
(NKJ)

when restores 
(NAB); in that 
hath restored the 
prosperity (B)

when restores 
the fortunes 
(NIV, NRS, 
TNK, WBC) if 
only restored the 
fortunes (T)

through turning 
the captivity (W)
when delivers 
from bondage 
(LH-en)

Traduzioni inglesi
Sal 14
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v.1
tl;x]m'-l[; according to 

Mahalath / 
mahalath / 
maḥalath (NAB, 
NIV, NRS, (WBC)

set to “Mahalath” 
(NKJ)

on mahalth 
(TNK); on the 
maḥalath (T)

to the tune of 
‘Sickness’ (W)

v.6
rZ:Pi has scattered 

(ASV, NKJ, T, 
TNK)

will certainly 
scatter (NAB) will 
scatter (NRS)

scatters (LH-en) scattered (B, 
NIV, W, WBC)

ht'vobih/ thou hast put 
them to shame 
(ASV); thou hast 
put him to shame 
(T)

you have put 
them to shame 
(NKJ); you have 
put them to 
shame (TNK); 
thou broughtest 
‘them’ to shame 
(W)

they will be 
(surely) put to 
shame (NAB, 
NRS); they are 
shamed (LH-en)

you put them 
to shame (NIV, 
WBC)

Sal 53
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v.1
lb'n" głupi (BG, BTP, 

BP, BW, JW, LH-
pl, S)

głupiec (Ł) nikczemnik 
(M)

nierozumni 
(WP)

nierozumny 
(P) 

v.2
lyKif.m; rozumny (BG, BP, BTP, BW, LH-pl, 

Ł, P, S, WP)
człowiek 
rozumny (M)

rozumiejący 
(JW)

v.3
Wxl'a/n< znikczemnieli 

(M, WP);
stali się 
nikczemni 
(BTP, LH-pl, P); 
nikczemni (S)

splugawili się 
(BW); popsuli 
się (Ł)

zwyrodnieli (BP) stali się 
niepożytecznymi 
(JW); stali się 
nieużytecznymi 
(BG)

v.4
W[d>y" al{h] czyż nie pojmują? 

(M);
izali nie poznają? 
(JW);
azaż nie wiedzą? 
(BG)

czyż stracli 
rozum? 
(WP)

czyż są 
nierozumi 
(BW, Ł)

czyż nie 
przyjdzie 
opamiętanie? 
(BP); czyż 
się nie 
opamiętają? 
(BTP, LH-pl, 
P)

czyż nie 
nauczą się 
rozumu? (S)

v.5
~v' oto (M, P) ale (P, WP) tam (BG, 

BTP, BW, 
JW)

przeto (BP) kiedyś (S)
wtedy (Ł)

v.6
yKi ale (BG, M, P) lecz (BTP, LH-pl, 

WP)
gdyż (BW, S); iż 
(JW) jednak (Ł)

bowiem (BP)

v.7
tWbv....bWvB. kiedy odmieni 

losy (M); gdy 
odmieni losy 
(BP, LH-pl); 
gdy odmieni los 
(BTP, Ł)

kiedy odmieni 
wreszcie dolę 
(WP)

kiedy/gdy 
odwróci niewolę 
(BW, P); gdy 
oddali niewolą 
(JW)

wybawi z niewoli 
(S);
wyprowadzi 
z więzienia (BG)

Traduzioni polacche
Sal 14 4

4 LH-pl mette “ci, którzy nie wzywają Boga” all’inizio del v. 5 e non traduce ~v".
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v.1
tl;x]m'-l[; na nutę „Mahalat” 

(M); na „Maelet” 
(JW); na melodię 
„Machalat” 
(P); na melodię 
„Mahalat” (Ł); 
na „Machalat”

na melodię pieśni 
„Słabości” (WP)

wg „Mahalat...” 
(BW); wg 
„Machalat” (BP)

„na nutę 
choroba” (S)

v.6
rZ:Pi rozproszył (Ł, M, 

P, WP)
rozsypał (JW) rozprasza 

(LH-pl)
rozrzuci (S); 
rozproszy (BG, 
BW, BP)

ht'vobih/ ty pohańbiłeś ich 
(Ł, M);
pohańbieni są 
(JW)

zostali 
pohańbieni (WP); 
doznali wstydzu 
(P)

ty ich zawstydzisz 
(BW);
ty ich pohańbisz 
(BG)

wstydem się 
okryją (BP, LH-
pl); zawstydzą 
się (S)

Sal 53
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